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A’ GIOVANI ITALIANI 


GIOVANNI BATTISTA SONZOGNO 

TIPOGRAJO K LIBRAJO IN MILANO. 


Questa bella e grande opera, a 
cui do ora cominciamento , della 
Collana de^li antichi Storici greci 
volgarizzati , a nessuno piii ve- 
ramente s’ aspetta che a’ Giovani 
ITALIANI incamminati nello studiò 
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delle lettere, e di quella prlnci- 
pal parte della filosofia, la quale 
tende a discoprire T origine vera 
delle umane cose, le cagioni del- 

r alzarsi e del declinar degli im- 

\ 

perj , le virtii e i vizj delle na- 
zioni e degli uomini , e la sa- 
pienza o stoltezza, colla quale si 
sono ne’ diversi tempi condotti. 
E il trovare i semi di queste co- 
gnizioni ne’ primi e classici mo- 
numenti, ben piti assicura l’animo 
di chi in queste generose ed alte 
ricerche si esercita, anzi che irle 
spigolando nelle compilazioni 5 pe- 
rocché in quelli veggiamo coi 
proprii nostri occhi le cose ^ in 
queste non le veggiamo che sulla 
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fede altrui: oltre di che è naturai 
cosa, che quando nulla si mette 
di mezzo tra gli occhi nostri e 
gli oggetti , ogni cognizione che 
d’ essi acquistiamo , ci si fa pili 
certa, concependola noi per co- 
scienza 5 e pili pronte e pili giu- 
ste, e nel tempo stesso più copiose 
ne traggiamo lé debite riflessioni, 
liberissimo essendo allora il nostro 
intelletto, e quasi posto nel centro 
di un orizzonte da nessuno impe- 
dimento ingombrato : laddove , 

contemplando noi col ministerio 
altrui , uopo è che riposiamo 
sull’ altrui detto , e che all’ inge- 
gno altrui, alle altrui prevenzioni 
ci riportiamo ^ cosi che poi non 
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siamo infine che ripetitori me- 
schini, e senza neppure avveder- 
cene, coll’altrui mente pensiamo 
invece di pensar colla nostra. 

A Voi dunque , che siete la 
speranza migliore della nazione , 
ho inteso io di consacrare questa 
opera , considerando in ispezie , 
che vien essa alla luce opportuna- 
mente nel tempo, in cui fra le 
altre scienze d’ogni maniera che 
chiari dimostrano i crescenti loro 
progressi, la razionale filosofia, e 
la parte d’ essa che n’ è la base, 
voglio dire la Ideologia , vi pre- 
sentano già la fiaccola luminosa, 
per la cui mancanza sola le classi 
a Voi superiori hanno dovuto per 
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Io piti ristarsi in quella misera 
servitti di pensare , la quale fa 
valere presso noi ancora tanti 
pregiudizi funesti. Imperciocché 
dovete sapere , che se dalla pro- 
fessione di tipografo debbo io , 
cosi avendo la Provvidenza dis- 
posto, cercare i mezzi di onora- 
tamente vivere , nello esercitarla 
sempre ebbi in mira, per quanto 
dipendesse da me, di farla servire 
all’ incremento dei lumi ed alla 
utilità vera degli uomini, que’ li- 
bri possibilmente preferendo di 
pubblicare, la lettura de’ quali sia 
atta od a sviluppare, od a con- * 
fortare e dirigere gli ingegni de’ 
var j ordini de miei concittadini : 
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del che le molte mie stampe far 
possono a chiunque manifesta 
prova. 

Ed affinchè quella , della quale 
qui ragiono , possa pili sicura- 
mente volgere al fine , a cui di 
sua natura pur tende, io non ho 
imitati coloro, che questa Collana 
in addietro pubblicarono, i quali 
dopo aver dichiarato solennemen- ' 
te di volere darla emendata e 
bella pib che innanzi fosse stato 
permesso di fare , la lasciarono 
poi grezza ed imperfetta qual era 
uscita dalle mani de primi voi- 
* garizzatori; se per avventura giu- 
stizia non comportassé che aggiu- 
gnessimo averla essi in molte parti 
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empiuta piuttosto di molte ma- 
gagne. Io al contrario ho voluto 
che le seconde cure la presentino 
migliorata, non risparmiando fa- 
tiche e spesa 5 e di qual modo , 
il vedrà ornai ognuno , che con 
questo primo volume vorrà con- 
frontare il primo delle passate 
edizioni-, e maggiormente il vedrà 
ancora da quanto immantinente 
verrà presso. 

Or dunque gradite, fortunatis- 
simi Giovani, e questo mio zelo 
pei progressi vostri, e questa sin- 
cera intitolazione mia, come quella 
che da animo veramente amiche- 
vole procede; e non vogliate imi- 
tare il comun costume di coloro, 
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ai quali sono per ordinario de- 
dicati libri: che contenti al piti 
d’ averne osservato il frontispizio, 
e la lettera alla loro vanità indi- 
rizzata, commettono lo sfortunato 
libro alla polvere e ai tarli degli 
scaffali. Da tali io non potrei voler 
nulla. Ben voglio da Voi, che vi 
abbiate questi libri per farvene in 
mente prezioso tesoro. E state 
bene. 
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LETTERA 


DEL CAV. COMPAGNONI 

AL SIGNOR CONTE 

* 

GIUSEPPE LUOSI 

già’ gran giudice del regno d’ ITALIA 

membro dell’ I. R. ISTITUTO 

DEC. 

nECNO LOMBARDO TERETO EC* 

A-Ltre volte , sig. Conte veneratissimo , 
erano al nome vostro diretti libri di assai 
grave argomento, ne’ quali o i profondi 
mister) della legislazione investigavansi , o 
l’ordine si andava ricercando che paresse 
il migliore per assicurare i diritti de’ citta- 
dini, le ragioni dello. Stato, e l’ammini- 
strazione della giustizia in ogni sua parte. 
La storia, che tien conto fedele di quanto 
si fa tra gli uomini j essa che ha già con- 
sacrato alla immortalità il nome fortuna- 
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tissimo di Coccei, a cui vi siete per somi- 
glianza di parecchie cose trovato sì vicino, 
non lasrerà certamente dimenticato il vo- 
stro. ]Nò per la combinazione delle cose 
io fui estraneo aflalto a tali studi e ten- 
tativi; ed abbiamo passati insieme molti 
anni , nel corso de’ quali i pubblici offici! 
ed occupazioni severe interamente ci tol- 
sero agli studi ameni delle lettere. 

Or questi , cambiati tempi e doveri , 
vengono a rivendicare le antiche loro ra- 
gioni. E dobbiamo invero averli pei ben 
venuti; perciocché per essi soli sperar pos- 
siamo un sussidio contro le tristezze del- 
r età che si avanza , ed un conforto effi- 
cacissimo in mezzo alle reminiscenze de’ 
nostri migliori anni perduti. ^ 

Per lo che a Voi, che di ogni ramo di 
belle lettere v’ intendeU^ perfettamente , e 
ne fate nel presente ozio vostro intcrteni- 
mento dolcissimo , non sarà , io credo , 
disaggradevole argomento quello che mi 
propongo di trattare , pubblicando , come 
or fo, le Storie di Ditti e Darete alla 
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testa della Collana che degli Antichi Sto- 
rici greci volgarizzati novellamente qui si 
è intrapresa; ed in alcuni punti intendendo 
di ragionare di critica erudizione intorno 
a queste due opere. Il che mentre io farò, 
al penetrantissimo ingegno vostro non isfug- 
girà certamente questa verità, che chiun- 
que per avventura non conoscesse per al- 
tri fatti, i quali sono ornai senza numero, 
in quanto maggiore oscuritìi gli oscuri temi 
della storia avvolgano, e a quali vani e 
bene spesso assurdi delirj si abbandonino 
coloro che quasi per eccellenza chiamansi 
tra noi eruditi^ può facilmente averne una 
.prova luminosissima in ciò che intorno a 
Ditti e a Darete, veri o supposti scrittori 
antichissimi delle Cose trojane , parecchi 
di essi , per istudio di lingue dotte e di 
vecchi libri pur distintissimi e celebrati , 
hanno con grande contenzione e disputato 
e scritto. Le cose che io sono per dire , 
sebbene in ciò molta brevità mi prefigga , 
ne faranno fede. 

La Guerra trojana per la storia de’ po- 
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poli occidentali costituisce la più certa 
epoca eh’ essa abbia tra le antiche , e nel 
tempo stesso la più memorabile ('). 

Era già sulle coste dell’Asia stabilito un 
floridissimo regno, il quale alla forza sua 
propria univa quella di molti popoli, o 
soggetti , o confederati; e la vicinanza sua 
alle isole e coste de’ Greci , che incomin- 
ciavano a riguardarsi come una nazione , 
quantunque in assaissimi piccoli Stati di- 
visa, tacitamente preparava una lotta ine- 
vitabile, la quale ogni ragione dimostrava 
che non avrebbe cessato senza la distru- 
zione di una di queste due potenze. La 
politica l’avrebbe per avventura suggerita, 
se a f|ue’ tempi gl’ ingegni degli uomini 
fossero stati rafììnati a segno da saper ri- 
durre a sistema le passioni nazionali : ciò 
che non fece la politica , fu fatto da av- 
venimenti particolari; e il ratto di una 
donna , appartenente alle più distinte fa- 
miglie del paese , potè facilmente infiam- 

(i) Terruìaano a quest’epoca i tempi mitologici, ed iucor 
minciano gli storici. 
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mare lo sdegno de’ principi greci, come la 
speranza di un grande bottino lusingar 
poteva r avidità di popoli poveri * ed invi- 
diosi. 

Fu fatta adunque la spedizione contro 
Troja: della quale il primo grande effetto 
fu quello di unire tutti insieme i Greci , 
fino allora stati sempre in discordia tra 
doro , e di avvisarli di quali forze , volen- 
do, fossero capaci. Ma l’esito fortunato di 
quella spedizione produsse altri effetti di 
una utilità anche più sensibile. Impercioc- 
ché oltre la distruzione , che si fece di una 
potenza, la quale, se fosse durata, avrebbe 
potuto col tempo minacciar gravemente la 
indipendenza e la libertà dei Greci con 
assai maggiori vantaggi che non fece di 
poi r onnipotenza persiana; le idee de’ 
Greci vennero per quella spedizione a di- 
latarsi non mediocremente, e i principj 
delle arti , del commercio , e della lette- 
ratura incominciarono a svolgersi : mentre 
il conversare di tante generazioni diverse, 
il vedere tanti paesi per lo innanzi poco 
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meno che ignoti fin anco di nome, il 
confronto di tanti differenti usi , 1’ esperi- 
mento di pratiche per la prima volta al- 
lora tentate, e il cumulo di una infinità 
di sensazioni non avute mai per l’ addie- 
tro , vennero insensibilmente a mutare la 
condizione antecedente de’ Greci ; nè uno 
tra essi potè esservi, il quale ritornando 
al proprio paese, non portasse in sè qual- 
che idea o nuova affatto, o meglio assi- 
curata , e più feconda di utili applicazio- 
ni. Una immagine di ciò che allora ac- 
cadde tra’ Greci può forse somministrare 
a nm quanto i padri nostri trassero dalle 
Crociere. 

Ma la ruina di Troja, e le vicende d^i 
capitani e degli altri, che da, quella im- 
presa ritornarono , produssero inoltre in 
molte parli d'Europa fatti e rivoluzioni, 
tlie non si ebbero per le Crociate. Io vo- 
glio dire singolarmente di quegli stabili- 
menti , che Greci vagabondi e Trojani 
profughi qua e là piantarono o sopra co- 
ste deserte , o tra popoli barbari ; d’ onde 
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poi s’ ebbe una comunicazione felicissima 
d’ incivilimento , e la creazione dì Stati e 
di popoli, i quali nel progresso ’ de’ secoli 
hanno fatto parlare tanto di sè, e dai quali 
l’Europa, fatta oggi sì bella, dee in gran 
parte riconoscere la 'sua fortuna. Impercioc- 
ché senza punto cadere nelle stolte sup- 
posizioni , che gl’ ignoranti scrittori delle 
cronache de’ tempi di mezzo hanno sparse 
tra i popoli d’ Europa, abbastanza dalla 
storia più certa restane! documenti che 
comprovano splendidissimamente la verità , 
che io accenno. 

È dunque la Guerra trojana il cardine 
principale delle storie delle nazioni occi- 
dentali; perciocché o direttamente, o indi- 
rettamente ognuna di esse prende qualche 
avviamento da quel fatto memorabilissimo. 

Or d’onde abbiamo noi le memorie di 
questa guerra? Noi non le abbiamo che 
da Omero* 

Ma Omero, il quale scrisse gli ammira- 
bili suoi poemi tre o quattro secoli dopo 
la caduta di Troja , fece due cose , le 
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quali al presente intendimento vogliono 
essere con diligenza considerate. Una è, 
che quantunque fondasse que’ suoi poemi 
sopra un fatto vero, trattando si alto ar- 
gomento come poeta , dal maraviglioso 
principalmente cercò i concetti per colpire 
l'immaginazione de’ suoi concittadini: nel 
che fare non solo animò con forme sensi- 
bili cose di pura fantasia, e si giovò delle 
favole di ogni genere che allora correvano 
tra la moltitudine; ma gli uomini e le 
imprese secondarie e suppose e rappresentò 
come meglio al suo disegno pensò conve- 
nire; tutt’ altro dovere infatti incombendo- 
gli che quello della storica esattezza. L’al- 
tra è poi, che quanto di vero, o di ve- 
lisimile egli trascelse all’uopo riguardosa! 
fatti storici, non altronde certamente potè 
trarlo che dalle tradizioni che le età su- 
pt-riori e più vicine a quel memorabile 
fatto avevano già lasciate in Grecia e ne’ 
paesi circonvicini. Laonde, se giustamente 
opinava Cicerone , dicendo non potersi 
dubitare che innanzi ad Omero non vi 
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fossero poeti, citando egli i versi che O- 
mero medesimo dice essersi cantati alle 
mense de’ Feacj e de’ Proci j e come più 
fondatamente possiamo asserire noi , ai 
quali pur sono giunti i nomi di molti, 
che delle stesse Cose trojane trattaronó 
verseggiando (C; sicché poi è nata opi- 
nione che od Omero da poeti antecedenti 
molto abbia tolto , o forse i suoi poemi 
non sieno in sostanza che un impasto di 
que’ canti più antichi; -giustamente ancora 
possiamo credere c he* croniche , e com- 
mentar) , e memorie fino dal tempo di 
quel grande avvenimento fossero compilate 
a diletto ed istruzione dei posteri. 11 qual 
fatto pare a me noii potersi mettere in 
dubbio , se si considera , che già prima 
della mina trojana i Greci avevano un 
alfabeto; nè altro vuoisi perchè una na- 


(i) Tra questi si cita Corintio, che dicesi discepolo di 
Palamede, e scrittore di una Iliade, la quale somministrò 
1’ argomento al poema di Omero. Si cita pure Creoflo di 
Samo , altri dicono Callimaco , a cui volsi che Omero ru- 
basse il poema . che poi pubblicò come suo, ec. 
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zione superba delle sue imprese, e d’ al- 
tronde vivacissima, scriva secondo lo stato 
in che possa essere la sua lingua, quanto 
l’abbia massimamente colpita (i). 

Indipendentemente adunque dalla prova 
di fatto, per la forza che la convenienza 
delle cose e il complesso delle circostanze 
fa sull’animo nostro, noi. dobbiamo tenere 
per certo, che prima di Omero fuwi chi 
tra i Greci scrisse delle Cose trojane. E 
qui non parlo ancora che de’Grecij men- 
tre pure le stesse considerazioni possono 
farsi, con eguale verisimiglianza parlando 
de’ Barbari ch’ebbero parte nella guerra 
di Troja , o che per la vicinanza , o per 
altre ragioni furono in relazione coi Car- 
dani. E se noi veggiamo per la testimó- 
nianza di viaggiatori , e di eruditi uomini 
correre anche a’ giorni nostri nelle provin- 
cie di Persia più vicine all’ India storie 
della spedizione di Alessandro Magno , 
non tolte certamente da quelle che i Greci 

(i) Eliano apertamente nomina Siagro che tratth in proia 
delle Cot* trojane prima di Ornerà. 
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scrissero , e più che quelle de’ Greci, co- 
piose e ragionate ; ben più francamente 
possiamo credere che della Ruina trojana 
fosse scritta memoria da uomini o fenicj , 
o frigi, presso i quali è certo che le let- 
tere fiorirono assai prima che in Grecia (i). 

Del che io penso si forte dovere essere 
la persuasione in chiunque alcun poco si 
fermi a considerare la cosa , che la suppo- 
sizione contraria non potrebbe non essere 
assolutamente assurda. Sono adunque aper- 
tamente queste le fonti, dalle quali ragion 
vuole che credasi avere Omero attinti i 
fatti, che o sinceramente riferiti, o poeti- 
camente alterati, formano la sostanza dei 
suoi poemi. 11 che posto, quale fede possa 
aversi in esso lui per istabilire la storia, 
può ornai vedetti senza ulteriore ragiona- 
mento; perciocché il buon senso ci av- .• 

(i) È noto cbe Sancopìatcne di Tiro, o di Berito 
'visse , secondo Porfrto , circa i tempi di Troja. Le sae 
opere fnrono tradotte in greco da Filone di Bibli tra il 
primo e il secondo secolo dell’era nostra. Si notblnano altri 
storici fenicj e frigj anticbissimi , Teodoro, Ipshmte , Moco , 
Sarpedone, ec. 
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verte, quelle cose doversi per ragione sto- 
rica ammettere, le quali sieno conformi 
alle memorie antecedenti, di cui egli si è 
servito. 

Ma si domanderà intanto ove trovinsi 
codeste memorie^ imperciocccè pochi cenni 
a noi sono giunti intorno alle medesime j 
ed una lacuna assai grande si osserva tra 
l’epoca, alla quale esse potrebbonsi rife- 
rire, e quella, nella quale i loro fram- 
menti s’ incominciarono a conoscere. E vi 
hanno dottissimi uomini , i quali doman- 
dano, come spezialmente potrebbesi sup- 
porre mai, che per tanti secoli i Greci , 
che pur ricordarono assai numero di scrit- 
tori, le cui opere sono andate smarrite, 
lasciato avessero di parlare di Ditti e di 
Darete , se codesti due uomini , l’ uno 
greco di Creta, l’altro frigio di nazione, 
avessero fin dal tempo, in cui si suppone 
che vivessero, scritta la storia delle Cose 
trojane ? ' 

Codesto ragionamento , che a primo a- 
spetto sembra conforme alle buone regole 
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della crìtica, panni che facilmente possa 
perdere assai parte della sua forza, se una 
considerazione gli si opponga, grave per 
sè stessa del. pari che ovvia.' Le memorie 
o' greche o barbare, che sulla Guerra tro- 
iana per avventura furono scritte circa i 
tempi di tale avvenimento , non .poterono 
mai riguardarsi che come un secco som- 
mario , utile bensì in quanto assicurava la 
ricordanza de’ fatti , ma poco dilettevole 
pel comune di una nazione , com’ era la 
greca ,' la quale, siccome è dimostrato da 
ogni suo fatto , più alle cose d' immagina- 
zione che a quelle del giudizio general- 
mente si attenne; e che è noto avere so- 
pra modo preferita l’eloquenza poetica ad 
ogni altro genere; e nella eloquenza stessa 
oratoria avere pur comunemente preferita 
quella che pel numero , per la eleganza 
delle frasi, per la vivacità dello stile , e 
per una certa > singolarità delle cose espo- 
ste, più awicinavasi alla poetica. Di che 
fra i molti esempi che potrei addurre, 
ricorderò soltanto quello . di Erodilo , il 
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quale assai, più tardi di Omero presen-, 
tando ai Greci una storia, fu appunto per 
tali qualità sovranamente ammirato come 
alunno felicissimo delle Muse , quantunque 
la ragione al certo lo metta assai al di- 
sotto di Tucidide e di Senofonte. Omero 
adunque, che fatto era per colpire le teste 
vivacissime de’ Greci; Omero, che ne’ suoi 
poemi il grande avvenimento di Troja 
presentando , di tanti principi, di tanti 
popoli, di tante città e di tante avventure 
e casi gli aveva riempiti, da poter risguar- 
darli come l’enciclopedia della vanità e 
dell’ orgoglio nazionale , e che nel tempo 
stesso suonato aveva alle orecchie delicate 
de’ Greci quella melodia dolcissima che 
sopra i sensi e gli animi loro aveva una 
forza onnipotente; Omero, dissi, che tante 
imprese accoppiava con tutto il meravi- 
glioso che un’arditissima fantasia e la re- 
ligione del paese potevano dettargli, dac- 
ché compari , fece facilmente dimenticare, 
siccome tutti i poeti, che lo avevano pre- 
ceduto nella trattazione di quell’ argomen- 
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to, anche gli scrittori che del medesimo 
avevano ragionato in prosa. E per quale 
ragione i Greci avrebbero pensato ancora 
alle vecchie loro croniche, aridissime di 
loro natura, e scritte certamente in assai 
rozza lingua, quando avevano pronto un 
arsenale si ricco di cose , e si splendente 
di ogni bella forma? Nè presso i Greci, 
da Omero sino a 'che giurarono i loro bei 
tempi , fiiwi , come è fra noi , quella 
classe d'uomini mediocrissimi, i quali im- 
potenti a trattar scienze od arti, cercassero 
fortuna nel miserabil mestiere di andar 
diseppellendo ogni storia di cose vecchie,’ 
che dal buon senso de’ maggiori erano 
state cacciate in obblivione perchè o inu- 
tili, o indegne del paragone colle migliori, 
che s’ avevano (i). 


(i) Se facciamo ecceaione dal guaito che ne’ tem|M di 
mezzo venne fatto degli antichi libri , o per zelo faoalioo , 
o per bisogno di pergamena , generalmente parlando la per- 
dita di tante antiche opere più che ad altro debbesi alla 
certa persnajione, che fossero inutili, avendosene negli stessi 
generi di nuove meglio fatte. 
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Ecco adunque manifestissima la ragione 
per la quale , se Ditti e Darete scritto 
avevano delle Cose trojane fin da c[uando 
esse succedettero , poterono da Omero in 
poi essere posti in dimenticanza. 11 genio 
della nazione , s'i ardentemente prevenuto 
pel suo maggior poeta, come sarebbesi più 
occupato di si aride e viete scritture? Ma 
ciò intanto non prova, fche nei tre o quat- 
tro secoli , che dal caso di Troja fino ad 
Omero scorsero , non potessero i libri di 
que’ due scrittori essere • per le mani di 
chi dilettavasi di erudirsi, .senza che di 
questo fatto sia venuta memoria a noi. 

, E che delle Cose trojane restassero tra- 
dizioni, ' oltre le raccolte da Omero, e 
differenti da queste, i Tragici greci chia- 
ramente il comprovano in quelle tante 
supposizioni di fatti e d' uomini , che di- 
versamente da Omero essi rappresentano; 
e cosi dicasi de’ varj loro Scoliasti. Im- 
perciocchè' sarebbe somma stoltezza il cre- 
dere, che per puro capriccio abbiano essi 
tanto spesso declinato dai racconti di O- 
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mero y a meno di non concludere, che 
per capriccio egualmente Omero scrisse 
quella parte di fatti, che nissun interesse 
poetico l’obbligava ad alterare, e che anzi 
esigeva di essere esposta secondo la verità. 

Se pertanto le cose che ho fin qui det- 
te, hanno alcun fondamento ne’ principi di 
quella, ragione universale , che superiore 
alle particolarità di ogni genere , è delle 
medesime per propria essenza giudice su- 
premo, apparirà facilmente quanto sia as- 
surda la condotta di que’ critici, i quali 
contro le cose da Ditti e da Darete espo- 
ste argomentano sull’ autorità di Omero. 
Perciocché, mentre come poeta, general- 
mente parlando, -non può fare autorità al- 
cuna^ per. ragionare sensatamente in tale 
proposito sarebbe d’ uopo dimostrare , che 
egli attinse i- fatti da fonte senza alcuna 
eccezione debitamente riconosciuta per au- 
tentica: il che al certo ninno v’ha che sia 
in caso di provare. Laonde se dimostre- 
rassi in seguito, che le storie che abbiamo 
di Ditti c Darete possono ragionevolmente 


Digilized by Google 



XXX 


presumersi contenere le più antiche me- 
morie f che della spedizione de’ Greci a 
Troja si abbiano , con esse piuttosto si 
dovrà giudicare di Omero, anziché con 
Omero giudicare di esse; nè la difìerenza 
de’ racconti cHe in essi trovasi , paragonati 
con quelli di Omero, può essere un ar- 
gomento per giudicarli lavoro di qualche 
falsario. 

Ditti fu di Gnosso , città di Creta. 
Giovanni Maiala nella sua Cronografia ‘ 
dichiara avere preso da lui quanto inserì 
nella sua Cronica intorno alla spedizione 
di Troja. Cedreno loda Ditti, dicendo 
ch’egli lasciò i caratteri e ^ descrizione 
àe capitani, àe' tempi, e àe luoghi tutti 
della guerra trojana, e di ogni cosa degna 
di osservazione. Isaccio Porjirogeneta nei 
suoi Caratteri de’ Greci e de’ Trojani 
confessa di aver tolto tutto da Ditti. £ 
così, pur fece Costantino Manasse ne’ suoi 
Armali per ciò che riguarda le cose di 
Troja , chiaramente protestando di non 
avere seguito Omero. Allaùo nella sua 
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opera sulla Patria di Omero cita un re- 
tore greco anonimo , il quale riprende 
Ditti di avere introdotti a parlare orato- 
riamente Palamede, Ulisse, Menelao, e 
parecchi altri , sia manifestando i loro sen- 
timenti contro, i Trojani , sia eseguendo 
le ambascerie loro commesse verso i me- 
desimi. Il che prova che costui ricono- 
sceva sussistere il libro di Ditti', e può 
forse provare inoltre il poco ingegno che 
egli aveva , quasi quegli uomini che do- 
vevano per ogni ragione sentire altamente, 
qualunque fosse lo stato della lingua in 
cui si esprimevano , non potessero essere 
eloquenti. Di Ditti parla pure anche Snida 
dicendo eh’ egli scrisse in . dieci libri in 
prosa il Giornale ( effemeridi ) delle cose 
raccontate in versi da Omero’, e secondo 
che portano alcuni codici delle cose omes- 
se da Omero. E più particolarmente atte- 
sta che Ditti scrisse delle cose iliache e 
troiche (i), individuando che scrisse dei 


(i) Ove è da avvertire, che sono alterati qne’ testi , i 
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riUto di Elena, e tutta la storia d’ Ilio; 
espressioni , che o riguardano i distinti 
libri, che componevano l’opera di Ditti, 
o confermano il complesso di ciò che in 
essa opera si conteneva. 

' Anche Tzetze nelle Metafrasi ome- 
riane ha notate intorno a Ditti le mede- 
sime o simili cose. Finalmente se diam 
mente a Scaligero, da Ditti prese Eu- 
sebio quanto nel suo Cronico egli scrisse 
contro r autorità di ' Omero. 

Ora l’opera di Ditti, della quale tutti 
codesti autori ragionano , era certamente 
scritta in greco; e comprovasi perchè essi 
non indicarono mai di riguardarla come 
straniera e scritta in altra lingua; e per- 
chè ne riferiscono alla occasione interi 
passi in quella stessa maniera nella quale 
riferivano i passi di altre opere’ greche, 
sull’ autenticità delle quali non cadde mai 


quali portano italiche , esaendo certo che a’ tempi anticbis- 
aimi di Ditti l’Italia non potè dare materia di storia: nè 
aicnno dei tanti che hanno fatto menzione di jDi/// , accennò 
mai ch’egli avesse scritto di tale argomento. 
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dubbio. Ed a ciò sembra pure aggiungere 
forza la riflessione fatta da taluno, che 
Maiala, il quale cita Ditti in otto diverse 
occasioni, non, intendeva il latino, onde 
non potè servirsi del testo che noi ab- 
biamo. 

Ma dov’ è intanto questo testo greco di 
Ditti? Constantino Lascari affermò al suo 
tempo non trovarsi più tra i Greci stessi 
da trecent’ anni ; nè dopo il Lascari v’ è 
stato alcuno, il quale abbia detto di averlo 
veduto. Egli è pertanto chiaro, che la 
mancanza di questo €esto ha potuto ac- 
crescere i dubbj e le difficoltà; e fin dove 
siasi giunto in questo proposito, ne darà 
una idea ciò che qui mi accingo ad e- 
sporre. 

Il testo latino, che di Ditti ci rimane,' 
porta in fronte una Prefazione, nella quale 
si dice che Ditti , cretese di stirpe, e na- 
tivo di Gnosso, visse a’ tempi degli Atridi, 
e fu dotto nella lingua e nelle lettere dei 
Fenicj , che Cadmo aveva introdotte in 
Acaja : che fu compagno d’ Idomeneo , fi- 
Tom. J. c 
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glluolo di Deucalioney e di Merione di 
Molo , i quali andarono con esercito ca- ^ 
pitani contro Ilio, e a lui ordinarono di 
scrivere gli annali della Guerra trojana : 
che infatti tutti gli accidenti egli ne com- 
pilò in sei volumi, usando lettere fenicie, 
e scrivendole in tavolette , o cortcccie di 
tiglio; e questi volumi, ritornato già vec- 
chio in Creta, comandò, morendo, che 
fossero seppelliti seco lui : che , conforme 
appunto a quanto egli aveva comandato, 
furono posti entro una cassetta di stagno, 
e messi nel suo sepolcro : che dopo assai 
tempo , correndo T anno tredicesimo di 
USerone, venuti molti tremuoti in Gnosso, 
e minati molti edifizj, minò anche il se- 
polcro di questo Ditti a modo che dalle 
crepature si fece manifesta una cassetta di 
stagno, la quale, veduta da alcuni pastori 
che passavano di là, e creduta contenere 
un tesoro, fu tolta del sepolcro, ed aperta: 
che in essa que’ pastori trovarono tavolette, 

.0 corteccie di tiglio, spritte in caratteri 
che non intendevano , ed immantinente 
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portarono tutto ad un certo Euprasside 
loro padrone, il quale, conosciuto quanto 
la scrittura co'n teneva^ la presentò a Ritti- 
Ho Rufo , allora consolare dell’ isola, e 
questi la mandò per Euprasside stesso a 
Nerone, credendo che in quella scrittura 
si contenessero cose secreto: che Nerone, 
avuta che l’ ebbe , ed osservato che la 
scrittura era punica, chiamò a sè uomini 
intendenti della medesima, i quab la spie- 
gassero, e la spiegarono di fatto. Onde a- 
vendo Nerone inteso, che trattavasi di un 
monumento di un’ antica persona stata ad 
Ilio, ordinò che il libro fosse traslatato in 
lingua greca . . . dopo di che , rimandato 
Ekiprasside con molti doni , ed insignito 
della cittadinanza romana , fece depositare 
nella biblioteca greca gli Annali intitolati 
col nome di Ditti. 

Le varie questioni che fanno tra loro 
gli Eruditi, e sul punto, se questa Prefa- 
zione sia stata originalmente greca o latina , 
e su quello del ritrovamento, di cui in 
essa si parla , e sull’ epoca , . nella quale 
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s’ incominciasse veramente a conoscere il 
testo greco, e sulla origine di esso, cre- 
scono a dismisura in vista di una Lettera 
di certo, o Lucio ^ o Quinto Settimio, che 
parimente trovasi unita al Ditti , e diretta 
a Quinto Arcadio, o Aradio; differenti 
essendo intorno a questi nomi le lezioni 
che s’ incontrano. La Lettera è del se- 
guente tenore. 

Ditti di Creta, che militò sotto Troja 
con Idomeneo, scrisse un diario di quella 
Guerra in lettere puniche, le quali allora 
erano comuni in Grecia, essendovi state 
portate da Cadmo ed Agenore. E passati 
molti secoli, per vetustà ruinato essendo 
il sepolcro di quel Ditti, che era presso 
Gnosso, antica sede del regno di Creta, " • 
alcuni pastori capitati ivi accidentalmente 
trovarono in quelle mine una cassetta con 
molta industria chiusa, la quale aperta, 
pensando che dovesse contenere un tesoro, 
in essa non trovarono nè oro , nè altra 
cosa di che potessero giovarsi j ma bensì 
de’ libri di corteccia d’albero, che, delusi 
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nella loro speranza, portarono a Prasside, 
padrone del luogo. Costui, voltata la scrit- 
tura in caratteri attici, giacché il compo- 
nimento era greco , presentò questi libri 
a JSerone, Cesare romano , che larghissi- 
maraente il regalò. Ora essendomi venuta 
in mano quest’ opera , ed amando molto 
la vera istoria, io la traslatai , quale era,' 
in latino, non tanto presumendo della mia 
capacità, quanto in ciò cercando di passar 
l’ozio. Nel qual lavoro io conservai il nu- 
mero de’ cinque primi volumi , che conten- 
gono le cose accadute in quella Guerra; e 
compendiai in un volume solo gli altri (i)j 
e te li mando tutti: con che, Raffino mio, 
tu favorevolmente gli accolga, come tro- 
verai giusto 

Molte contraddizioni adunque veggono 


(i) Varia la lezione del testo , poiché ore trovasi scritto 
residua </uin(/ue , ove residua ifuatuor, ove residua qiùdem. 
Quest’ ultima f ritenuta nella bella edizione di Amsterdam del 
fjoZ , è la meno ragionevole ; uè si è volato nélla tradu- 
zione teAer conto di quel tjuidem, il quale apertamente ve- 
desi o scambiato col <jaùique , o intruso. 
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i nostri Eruditi apparire da quésti due 
documenti e sulla lingua originale dell’au- 
tografo, e sul numero primitivo dei volu- 
mi, e sulla fede che piuttosto aU’uìio che 
all’altro di que’ documenti si debba; quindi 
sulla persona, sulla condizione , e sulla 
età del ti*aduttore, e via discorrendo. Sin- 
golarmente poi negano il ritrovamento del 
manoscritto e la presentazione sua a Ne- 
rone ^ dicendo nissun contemporaneo degno 
di. fede attestare tal fatto. 

Ma, se negasi il ritrovamento di que- 
st’opera, come qui viene supposto, quando 
sarà dunque stata essa conosciuta? imper- 
ciocché mentre ne abbiamo il testo latino 
fin da una certa epoca, uopo è che sta- 
biliamo anche • quella del testo greco , da 
cui il latino per mezzo di traduzione fu 
tratto. Io confesso di non essere erudito 
abbastanza per giudicare, se tavolette, o 
corteccie fino da antichissimi tempi non 
sapessero prepararsi a modo che quando 
fossero custodite così da non essere esposte 
all’azione dell’aria e della umidità, potes- 
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sero durare per assai lungo tempo. So pe- 
rò, che nelle stesse sabbie di Alessandria 
sonosi trovati manoscritti di assai vecchia 
data : onde credo nissuna improbabilità 
essersù , che in una cassetta di .hietallo , 
forse piena ancora di asciuttissima arena , 
e diligentissimamente chiusa, non potessero 
conservarsi i volumi di Ditti. Altronde 
non è singolarissimo fatto questo , che 
hitii ordinasse che i suoi scritti fossero 
seppelliti con esso lui , giacche in altri 
tempi ciò' si è praticato da altri. Nè per 
questo crederei che alcuna copia di code- 
iti scritti del nostro autore non fosse ri- 
masta in corso : del che debbonsi senza 
dubbio supporre persuasi tutti coloro , i 
quali pensarono" che Omero si fosse gio- 
vato della storia di Ditti per l’ossatura 
de’ suoi poemi : e forse se ne giovarono 
prima di Omero molti di quelli che can- 
tarono la Kuina di Troja e le prodezze 
degli eroi della Grecia stati a quella spe- 
dhione. Debbesi anzi per ogni buona ra- 
gione presumere che Ditti medesimo ne 
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lasciasse qualche copia ; perciocché qual 
ragione di nascondere al mondò un’opera, 
che più d’ogni altra cosa avrebbe dall’ob- 
blivione salvato il suo nome; opera ch’egli 
fatto aveva ad onore della sua nazione, e 
ad eccitamento di principi , che fin da 
quando l’ebbe compiuta, avranno sicura- 
mente voluto averla presso di sè? 

Ma quello che maggiormente dee fissare 
l’attenzione di chiunque entri ad esaminar 
la questione che trattiamo, si è la incoe- 
renza, nella quale cadono que’ dotti, de 
rigettando il ritrovamento accennato, sup- 
pongono che r autore del Ditti latino abbia 
tolto i materiali da Omero per formare la 
sua supposta storia. E come credere ua 
tal fatto, quando, prescindendo da tante 
altre considerazioni, questa storia è per 
gran numero di cose diversissima da ciò 
che Omero racconta? 

Non è il Perìzonio caduto in questa 
stravagante opinione: ma però egli, che 
pur tanta fama ebbe di dottrina, moke 
cose in questo proposito disse, che non 
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parranno meno stravaganti , ove con qual- 
che ponderazione si esaminino. Dice egli 
che il Ditti da Settimio tradotto in latino, 
e r altro che i Greci ebbero , sono una 
sola e medesima cosa; e dice questo sul 
fondamento di una perfetta conformità , 
ch’egli pretende essere nelPuno e nell’al- 
tro testo, quando in contrario sostanziali 
differenze trovansi confrontando col testo 
latino che abbiamo, ciò che del greco te- 
sto ci rimane per cura dei varj scrittori 
greci. che questo lessero, consultarono e 
citarono, siccome vedremo iu appresso. Ed 
è poi codesta sua asserzione tanto più as- 
surda , quanto che per sostenerla sarebbe 
stato d’ uopo avere veduto l’ un testo e 
r altro , ed averli ben confrontati : il che 
il Perizonio non potè fare. Del rimanente 
costretto egli a > dire infine, onde fosse ve- 
nuto il Ditti greco, conclude esserne stato 
autore quel Euprasside o Prasside, di cui 
parlano la Prefazione e la Lettera ripor- 
tate , il quale egli suppone avere voluto 
con quella impostura rendersi ben affetto ' 
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Nerone. ]\la quanto ciò sia lontano da 
ogni verisimiglianza , ognuno può vederlo, 
per poco che osservi, che Nerone, non 
ostante i suoi molti vizj, era principe as- 
sai instrutto, e da non cosi facilmente gab- 
barsi ; che alla corte di Nerone , ed in 
Roma, erano uomini sottilissimi d’ingegno 
ed eruditi , i quali non solo riso avreb- 
bero della vanità di Nerone in credere 
antichissimo un tal libro, 1’ idea congiun- 
gendone con quella de’ poemi trojani, che 
è stato scritto essersi egli dilettato di can- 
tare; ma detestata avrebbero l’impostura 
del Cretese venuto a presentarlo. Ed a 
tutti coloro, i quali domandano, per po- 
tere ammettere il fatto di cui parliamo , 
quale contemporaneo degno di fede lo at- 
testi , dimanderemo noi , quale contempo- 
raneo attesti la vanità di Nerone in pren- 
derne per genuino questo libro? E facciamo 
questa domanda tanto più arditamente , 
quanto che i temporanei di Nerone ci 
]ianno lasciato ricordo di altre sue vanità. 
Laonde perchè appunto nissuno ha detto 
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che tra le frivolezze neroniane vi fu quella 
di aver accolto e fatto trascrivere una falsa 
cronica presentatagli da un greco impo- 
store, noi terremo con buon fondamento, 
che quella cronica ebbe veramente evidenti 
traccio deir asserita antichità; e che alla 
corte di Nerone fu riconosciuta per tale : 
parendoci assolutamente un delirio il sup- 
porre siffatta impostura con tal principe , 
ed in tal corte , ove si certi erano i pe- 
ricoli ; e supporla inoltre fortunatissima. 
Che se ci si oppone non essersi fatta men- 
zione di cosa tanto singolare, diremo, non 
di tutto infine farsi memoria anche in tempi, 
nei quali si scrive più di quello che si 
scrivesse sotto il regno di Nerone : la ca- 
tastrofe poco dopo seguita di lui, e l’o- 
dio in che cadde e si mantenne il suo 
nome , avervi forse contribuito : i Romani 
austeri e superbi non aver data** impor- 
tanza veruna a vecchi racconti di fatti 
riguardanti un popolo soggiogato e dis- 
prezzato , quale era il greco : e i poeti 
e begl’ ingegni latini avere già abbastanza 
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SU questo argomento in ciò che Omero e 
gli antichi Tragici avevano lasciato scritto: 
nè finalmente poi mancare questa memo- 
ria, se pur vuoisi; ed aversi evidentemente 
nella fatta traduzione , che abbiamo , e nella 
tradizione, che per mezzo della Prefazione 
e della Lettera, di cui abbiamo parlato, 
è fino a noi pervenuta, checché di quella 
Lettera e di quella Prefazione debbasi 
giudicare. Imperciocché infine altra cosa 
è , che que’ documenti vogliansi apocrifi , 
ed altra è , che sieno false le cose eh’ essi 
contengono. Del che non ho bisogno di 
allegare altre prove, quando a quella Pre- 
fazione e a quella Lettera pur si appog- 
giano que’ medesimi che hanno per favo- 
loso il ritrovamento del quale si tratta, se 
vengono ad ammettere che Euprasside o 
Prasside andò a presentare quel libro a 
NeronA Poco rettamente adunque e il Pe- 
rizonio e gli altri Eruditi, de’ quali qui 
abbiamo riferite le opinioni , ragionarono 
in mezzo a tutta la' loro dottrina. 

Ma fin dove sia giunta l’immaginazione 
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del Perizonio, vedesi da un penslere an- 
che più stravagante, ch’egli non ha dubi- 
tato di esporre con molto impegno là dove, 
all’ uso degli Eruditi , cercando chi fosse 
Aradio Rufjìno^ a cui è diretta la Let- 
tera di Settimio y ed in qual tempo vi- 
vesse , per dirci poi in qual tempo vivesse 
Lucio , o Quinto Settimio , traduttore di 
Ditti y conclude che costui visse al tempo 
di Diocleziano y e che tradusse Ditti per 
opporlo ai Cristiani. Imperciocché, dice 
egli, andava assai bene a tiro contro la 
Storia sacra codesto libro, al quale da- 
vasi tanta antichità , e che tanti contiene 
oracoli e vaticinj e prodigi , appoggiati a 
fede istorica , e pei loro eventi confer- 
mati; e tanti esempi insieme presenta della 
vendetta degli Dei de’ Gentili contro gli 
empi sprezzatori della loro maestà, siccome 
vedesi di Agamennone , che aveva uccisa 
la capra di Diana; de’ Greci y che avevano 
insultato Crise sacerdote di Apollo ; di 
Paride y che aveva presso l’altare di Apollo 
trucidato a tradimento Achille 'y e de’ Greci 
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una seconda volta che , incendiando Troja, 
violato avevano tutti i Santuarj degli Dei. 
Settimio intendeva con codesta traduzione 

I 

sua di additare una storia di antichissimo 
tempo, scritta da uomo stato testimonio 
oculare di tutti i fatti,* e che nel massimo 
suo lume poneva la potenza suprema degli 
pei per rispondere ai Cristiani d’ Italia e 
di Roma. Al quale stranissinio pensamento 
del Perizonio non altro opporremo, che 
la riflessione ovvia e concludentissima del 
Fabrizio. Non v’ è alcuno , dice questi , 
che, letto Ditti, trar ne possa argomento 
per sentir peggio del cristianesimo, se si 
supponga idolatra , e per attaccarsi di più 
al culto degli Dei. E di fatto chiunque 
legga sotto questo rispetto la storia di Ditti, 
vedrà chiaramente che ogni cristiano più 
idiota non avrebbe potuto trattenersi dal 
ridere e del libro e del traduttore. 

Del resto , se fosse permesso prender 
partito in mezzo ad opinioni stravaganti 
ed assurde, dacché vuoisi tutto essere fa- 
vola quanto leggesi e nella Prefazione e 
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nella Lettera che abbiamo riportate , l’unica 
conclusione che potrebbesi meno irragione- 
volmente dedurre, sarebbe quella, che non 
si è di -fatto mancato da altri di trarre , 
cioè, che l’originale di questa storia sia la 
stessa che diciamo traduzione di Settimio. 
E Gaspare Barzio ha spinta I9 stravaganza 
fino a questo segno, apertamente dicendo 
che il Ditti veduto da Eusebio., da Svida, 
da Maiala, dal Tzetze e dagli altri nomi- 
nati di sopra, non era che una traduzione 
fatta sul testo latino che noi abbiamo. Ma 
ond’è, che parlando quegli scrittori dell’o- 
pera di Ditti quale essi avevano sott’ oc- 
chio, dicono - chiaramente eh’ essa era com- 
posta di dieci libri, o almeno, stando ad 
alcuni testi, di nove, quando il testo latino 
non ne contiene che sei? Nè costoro dan- 
no-ragione alcuna dell' aggiunta che dovreb- 
bero supporre stata fatta da chi dal latino 
traslatò l’ opera in greco : essi prendono 
anzi tutto ciò che nel testo greco si com- 
prende, come di origine eguale e di eguale 
autenticità. E ond’è parimente che quegli 
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scrittori, parlando di Ditti ^ dicono ch’egli 
ci lasciò i caratteri àe' Greci e àe' Trojani\ 
ed anzi alcuni di loro ne trassero copia, 
e ne tramandarono a noi de’ frammenti , 
quando nel Ditti latino non se ne ha ve- 
stigit) veruno? Eppure costoro avrebbero 
dovuto almeno indicare come taiMo guasto, 
ed in qual tempo fosse succeduto nell’auto- 
grafo: imperciocché trattandosi di un libro 
supposto originalmente di tanta antichità ed 
autorità, e di uomini vanissimi delle cose 
loro nazionali , siccome dalle stesse loro 
opere chiaramente può argomentarsi , non 
è ragionevole supporre che non dovessero 
ricercare, esaminare e confrontare il testo 
latino. Finalmente domanderemo onde sia, 
che tra il testo latino che abbiamo, e il 
greco del quale non conosciamo che pochi 
passi, pur sienvi alquante assai notabili dif- 
ferenze di cosej come, per cagione di esem- 
pio, quella che riguarda la morte di Erto- 
ne, la quale , secondo il Ditti greco cita- 
to da Tzetze, udita l’uccisione di Paride, 
pel dolore s’ impiccò; quando nel testo no- 
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stro dicesi che svenne istupidita e morì? E 
potrebbonsi pur accennare altri passi , i qua- 
li con assai mal garbo ridurrebbonsi a cor- 
rispondenza perfetta, adoperando, come fa 
il Perizonio rispetto a quello della morte 
di Enone^ sottigliezze gramaticali che forse 
varrebbero al più, se si trattasse di tradu- 
zione dal greco al latino, ma che riescono 
di troppo aspro e violento aspetto , ove 
trattisi di traduzione dal latino al greco." 
Tutti quelli poi che , dotati di squisito gusto 
in ambe le lingue, hanno accuratamente esa- 
minato il testo latino che abbiamo , conven- 
gono pressoché unanimamente , eh’ esso pre- 
senta abbondanti segni della sua derivazióne 
dal greco, moltissime essendo le frasi che 
alle maniere si accostano degli scrittori greci* 
e che trovansi' assai di rado in alcuni latini. 
E i tanti Eruditi greci che di sopra nomi- 
nammo , possono chiamarsi arditamente a 
testimoni della questione: perciocché senza 
pretendere che s’ abbianola tenere per no- 
mini di fino gusto le dì sicuro giudizio' in 
tutto , ninna ragione certamente si ha per 
Tom. I. d 
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segar loro quel tatto comune ad ogni me-^ 
diocre uomo , il quale sia addomesticato 
nella lettura degli autori della sua nazio- 
ne ; e tutti essi lo furono in ispezial mo- 
do, secondo che dagli scritti loro può ve- 
dersi. Ora a nissuno di essi passò mai per 
la mente, che il Ditti, che avevano sott’oc-r 
chio, che citavano j del quale facevano e- 
stratti e compendj, fosse la traduzione di 
un originale latino. La fede stessa che gli 
concedettero, allontanava da loro ogni sOr 
spetto di ciò, anche minimo; e la fede loro 
è ben più fondata per noi, che le vane 
ciarle de’ nostri eruditi, si facili a travedere. 

Dacché adunque il teisto . latino non può 
riguardarsi che come una traduzione del 
greco, forza è concludere che il .testo da 
cui venne tratta, fu, o quello che Eupras-^ 
side portò a Nerone, o un altro; e siccome 
di niun altro v’è indizio, essendosi: già 
confutata la folle opinione del Barzio , ra- 
gion vuole che si ritenga il primo; percioc- 
ché in fine é di regola da tutti accordata, 
che ognuno è, ed è da ritenersi per quello 
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elle si dice essere, qualora non sì provi il 
contrario. E poiché non si può senza de- 
lirio supporre che Euprasside^ o Prasside 
che vogliam dirlo, ingannasse .Nerone, of- 
ferendogli impunemente un suo lavoro per 
opera antichissima; ragion vuole che teniamo 
per autèntico il testo che } costui portò a 
Roma. Che se la traduzione non corrispon- 
de perfettamente al testo greco per le ragio- 
ni che di sopra si sono esposte, facile cosa 
è Vedere onde ciò sia nato: dall’ arbitrio 
cioè del traduttore che molte cose ha com- 
pendiate , ’o mutate od omesse, secondo 
che per tanti esempi si prova essere fre- 
quentemente accaduto. 

Se non che è mestieri fermarsi alcun 
poco nell’esame della Pr^azìone e della 
Lettera che abbiamo già riferite; poiché 
intorno ad entrambi codesti documenti 
molto si dubita -dagli Eruditi, e da essi 
assai cose traggonsi per impugnare la verità 
del fatto ivi riferito. Dico adunque, che 
qualunque essi sieno per sé medesimi , pre- 
sentano i.** alcune cose sulle- quali piena- 
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mente coincidono; 2.® alcune sulle quali pos- 
sono coincidere facilmente, se qualche e- 
menda si ammetta che il buon senso «sug- 
gerisce, e che la ragione di sana critica 
non solo permette, ma forse comanda. In- 
comincio dalle prime. 

Coincidono pienamente la Pr^azione e 
la Lettera y in quanto per entrambe vien 
detto che Ditti cretese fu alla spedizione 
di Troja, e ne scrisse i fatti sopra tavolette 
e corteccie, siccome è noto essere stato > uso 
ne’ tempi antichissimi. Coincidono piena- 
mente entrambe, in quanto ci dicono che 
questi scritti furono riposti nel sepolcro di 
Ditti entro una cassetta, la quale, trovata dai 
pastori, venne recata al padrone del luogo. 
Coincidono pienamente , ■ mentre dicono che 
questi presentò quegli scritti a Nerone^ il qua- 
le ben gli accolse , e . regalò il presentatore. 

, Che nella Prefazione dicasi che.il sepol- 
cro ruinò per cagione di tremuoto^ e nella 
Lettera , che ruinò per vetustà , queste 
sono espressioni, le quali si combinano in- 
sieme facilissimamente ; perciocché ima non 
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esclude l’ altra j e ciascuna può dirsi cà*- 
gione sufficiente di quell’ effetto. Pér la 
stessa maniera che nella Prefazione quegli, 
a cui i pastori portarono la cassetta, sia 
chiamato Euprasside^ e Prasside sia detto 
nella Lettera, ninna difficoltà può oppor- 
re, degna di arrestare alcun uomo di buon 
senso , perciocché per chiunque intenda le 
ragioni della lingua greca, è manifesto on-' 
de possa essere provenuta o l’aggiunta della 
prima sillaba in Euprasside , o la soppres- 
sione in Prasside della medesima : cosi che 
questi due nomi non sono in sostanza che- 
un nome stesso. Dice la Prefazione chei 
Euprasside presentò gli scritti trovati a Rur 
tilio Rufo, consolare in Creta, il quale lo 
' mandò con essi a Nerone', e la Lettera 
dice semplicemente che andò Prasside a 
presentarli. Ma nemmeno qui il tacersi che 
si fa nella Lettera l’ intervento di Rutilio 
Rifo, mette differenza nel fatto principale j 
ed anzi si può asserire francamente, che se 
da nissuna parte fossimo noi informati di 
questo intervento , . avremmo, dovuto ^ sup-> 
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porlo; perciocché volendo, come la ragione 
domanda , credere codesto Euprasside al- 
cun poco prudente , dovremmo pensare che 
innanzi di presentarsi all’ imperadore si fosse 
procurata qualche, o protezione od officio 
di ragguardevole personaggio. Si dice, che 
il titolo di Consolare dato a Rutilio Rufo 
non collima col tempo di Nerone ^ essen- 
dosi introdotto più tardi; ed anche a ciò 
può rispondersi Rutilio Rufo essersi così 
chiamato non per ragione della carica sua 
in Creta, ma per quella del Consolato a- 
vuto per avventura in Roma, o per insegne 
consolari dategli anche senza essere stato 
Console , o per inavvertenza dell’ autore 
della Pr^àzione. Fin qui adunque la Pre- 
fazione e la Lettera coincidono pienamente. 

Ma accantò al solo punto che veramente 
presenta unà difficoltà , v’ è ancora una 
circostanza fondamentale , in cui l’ uno e 
l’altro di codesti documenti appieno coin- 
cidono; ed è questa, che ove la Prefazione 
dice che Ditti scrisse gli Annali della 
Guerra trojana usando lettere fenicie ^ dice 
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la Lettera^ che scrisse il Diario di quella 
Guerra in lettere puniche^ le quali sono 
le stesse che le fenicie. Se non che la Pre^ 
fazione nota, che Euprasside^ conosciuto 
quanto la scrittura conteneva, la presentò 
a Rutilio Rifo’y -e che ito poi a Nerone ^ 
veggendo questi, ch’essa era punica, chiamò 
a sè uomini intendenti della medesima, i 
quali la spiegassero; e la spiegarono di fa- 
to : ond’ è che quell’ imperadore udendo 
trattarsi di un monumento di antica persona 
stata ad Ilio , ordinò che il libro fosse 
traslatato in lingua greca. Per la quale es- 
posizione viensi ad ammettere che Eupr as- 
side intendeva la scrittura del vecchio libro, 
e che r imperadore , fatto verificare quanto 
naturalmente Euprasside aveva annunzia- 
to , la fece tradurre in greco. Ma la Let- 
tera riferisce la cosa con qualche diversità; 
perciocché essa suppone che non si trattasse 
se non che di cambiare i caratteri punici 
in caratteri attici, e che Euprasside avesse 
già fatta questa operazione. Nè certamente 
ciò è inverÌ8Ìn\ile dopo che tanto nella 


Digitized by Goog[e 



LVI 


Lettera stessa , quanto nella Prefazione è 
detto, che quest’uomo conosceva la scrit- 
tura punica', ed è anzi cosa naturalissima 
ch’egli si fosse fatto sollecito di quella fat- 
tura per rendere buona ragione e a Rutilio 
Rufo primieramente , e all’ imperadore me- 
desimo, della sua scoperta. Che poi Nerone 
non siasi riportato <id Euprasside , ma ab- 
bia consultato altre persone intelligenti per 
accertarsi della cosa , ciò è conforme alla 
prudenza di ogni uomo di senno; e Nero- 
ne,' o\e non era travolto dalle passioni, 
ne aveva non iscarsa dose; e come prin- 
cipe doveva infatti prendere ogni precau- 
zione per non essere o sorpreso, od ingan- 
nato. Tutta la questione pertanto sta in 
questo, che prendendo a rigore dei termini 
le parole della Prefazione, Jussit in groe- ' 
cum sermonem ista tran feri, che noi ab- 
biamo volte in ordinò che il libro fosse 
traslatato in lingua greca, sembra doversi 
concludere che il libro presentato da Eupras* 
side fosse scritto in lingua fenicia o punica; 
e non solamente in caratteri punici o fen^* 
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cj,^ come la Lettera asserisce. Ed è questa 
appunto la cosa sulla quale abbiamo inteso 
di dire che possono facilmente i due do- 
cumenti coincidere , se qualche emenda si 
ammetta, che il buon senso suggerisce, e 
che anzi la ragione di sana critica permet- 
te, e forse comanda. 

Diciamo adunque primieramente, che l’au- 
tore della Prefazione^ qualunque egli sia, 
è uomo sconosciuto affatto, della cui ca- 
pacità , intelligenza e buona fede noi non 
abbiamo sicurtà veruna ; che all’ opposto 
ogni giusta presunzione vuole che il tradut- 
tore stesso tengasi per 1’ autore della Lette- 
ra j nè cereamente la Lettera e la Prefazione 
possono credersi per lavoro della stessa ma- 
no. Or posto ciò, r autor della Lettera hdi 
un titolo ben fondatp ond’ essere creduto; 
per lo che , s’ egli ha detto < che Prasside 
non fece altro che mutare in attici i carat- 
teri punici o fenicj della vecchia scrittura 
di Ditti ^ ragion vuole che si creda essere 
stata quella vecchia scrittura fatta in lingua 
greca, e rappresentata soltanto in caratteri 
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fenicj o punici : d’ onde viene che il tra- 
duttore non poteva dire altrimentej e che 
se diversa cosa suppose l’autore della Pre- 
fazione j egli andò errato. 

Ma io non credo ch’egli errasse così, 
perciocché sarebbe stata troppa inconside- 
ratezza in lui, avendo di fronte il testo che 

I 

ne lo smentiva. Perciò diremo non avere 
egli parlato di lingua , ma soltanto di cor 
ratterii e a chi codesta Pr^azione tradus- 
se dal greco , giacché molti convengono 
che essa fosse originalmente scritta in gre- 
co, attribuiremo il fallo, se col vocabolo 
che usò, per avventura credette di riferire 
ciò che r autore indicava. O se vogliamo 
assolvere anche lui di cpiesta colpa , l' ad- 
dosseremo a qualche copista; e tutte queste 
supposizioni sono più giuste e meglio fon- 
date di quello che sieno i vani ragiona- 
menti di coloro, i quali abusando dì cosa 
che il comun senso e le più ovvie regole 
di retta interpretazione rigettano, si servono 
della inopportuna frase, della quale é que- 
stione, per distruggere un fatto per sé chia- 
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fo e manifestissimo. Certamente il ragiona- 
mento che qui abbiamo fatto noi, può per 
k) meno stare - a confronto di quello che il 
Perizonio si è permesso, quando ha voluto 
conciliare insieme i noi>e libri che Svida 
dice aver Ditti scritto, e i dieci che a Dit- 
ti attribuisce Settimio (i). 

Che se ad alcuno paresse che troppo 
deboli congetture fossero queste che abbia- 
mo esposto , una considerazione aggiunge- 
remo, per la quale restando ancora il testo 
della Prefazione quale è , ridurrassi pur 
consentaneo • a quello della Lettera. Ella è 
chiara cosa che il testo, come pel muta- 
mento solo dei caratteri fatto da Eupras- 
side veniva ad apparire, presentavasi scritto 
in una lingua antiquata, scabra e spiacente; 

(i) Ecco il pu80 del Perizonio. Gaetermn quod apud Soi- 
dam legimut Diclyn novem Uhrit btec execotum , qaam Sep- 
timiut ei tribuere videatnr decem librot , dom priorum quin- 
tjue ooluminum eundem $e numentm terPasse , residua autem 
^uinque in unum redegisse ait ; id vero leris ac tennis est 
discrepantise , qunm làcillimus et creberrimus in nnmeris li- 
brariornm sit lapsus ; tt adeo prorsns pntem vel apnd Suidaiu 
l^gendom <iec9^ vet potins apnd Septiaùnm residua quatuor. 


Digitized by Google 



LX 

perciocché /alla età di Ditti il greco idio-' 
ma doveva essere, rispetto a quello che fu 
nel secolo di Pericle j come fu l’idioma la- 
tino de’ fratelli Arvali confrontato con quel- 
lo del secolo di Augusto. Nerone adunque 
non si contentò della forma che per la fat- 
tura di Euprasside prese il Ditti ma volle 
che fosse ridotto con certa diligenza a vo- 
caboli, a sintassi, e a stile migliori; il che 
era più conforme al gusto di una corte 
coltissima, e a quello di un giovine impe- 
radore, il quale conosceva tutte le delica- 
tezze dell’attica eloquenza. Il che supposto, 
chiaramente veggonsi verificate entrambe le 
indicazioni e della Lettera e della Prefa- 
zione: perciocché da un lato sta che la vec- 
chia scrittura fosse in lingua greca, e rap- 
presentata da caratteri punici, o fenicj òhe 
si vogliano dire; e sta dall’altro lato che 
Nerone la facesse trasportare nella lingua 
greca più elegante, (i). 


(■) Se fosse necessario aggiungere *a sostegno di queste 
coniidcraaioBi alcun esempio pactiooUre^ potni oitare quello 
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Il > quale mio ragionamento, se troppo 
non presumo, parmi poter trarre non me- 
diocre probabilità dallo stile della stessa 
traduzione latina , ove si confronti colla 
ossatura del • libro. Infatti, mentre questa 
presenta una. certa brevità stringata, una 
semplicità lontana da ogni artifizio , ■ un ri- 
torno frequentissimo degli stessi modi, ed 
una totale mancanza di forme alcun poco 
fine di transizioni j e tutte < queste cose in-, 
tanto congiunte ad una certa forza, onde 
v’ è un carattere manifestissimo di origina- 
lità , e 'l’impronta di una età, nella quale 
l’arte di concepire e disporre la materia 
che vuol trattarsi, è ancora nella infanzia; 
il traduttore, o cedendo all’indole dell’au; 
tor suo, o volendo «con riflesàione avvici- 
narvisi, è venuto ad apporvi fraseggiamento 
e stile, che dimostrano intenzione apertis- 
sima di averlo voluto ornare. Ed è forse 
questa la . ragione , per la quale valentissimi 

; j • 

della* Leggenda di Santa Mar^erìta , che il cav. Monti ha 
traslatata dalla vecchia lingua del trecento ia quella che ai 
parla !f li acriva al giorno d’oggi. 
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filologi sono iti in diversa sentenza,* (Quan- 
do si è voluto fissare il tempo in cui più 
verisimilmente possa .credersi che questa 
traduzione sia stata fatta. Imperciocché 
Sdoppio ha creduto che non sarebbe an-^ 
dato lontano dal vero chi avesse riferito lo 
stile di questa traduzione a Cornelio Nipo- 
te; od almeno lo sostiene della età in cui 
fiorirono Vellejo Putercolo, Vederlo Mas- 
simo e Quinto Curdo , checché sia del 
guasto che mano d’ ignoranti v’ abbia poi 
fatto; mentre intanto chi pose Settimio nel 
secolo di ConstantinOy venne a .doverne 
paragonare lo stile a quello di Ammiemo 
Marcellino; e a quello di autori più' ma- 
nierati chi lo pose iq età ■ posteriore. Non 
entrando nel mio proposito questa' specie 
di esame, io mi Asterrò dal dire ciò che 
di più verisimile penso potersi azzardare 
intorno a questo argomento^ Dirò* sola^ 
mente , che lo stile di Settimio non ha 
forme e tinte spontanee , quali sono proprie 
di ogni originale componimento; ma stu- 
diate e adattate ad un testo estraneo; e 


Digitized by Google 



Lxni 


che esse più di ogni altra cosa possono 
confermare l’ altissima antichità del testo a 
cui servono; giacché per una parte si sa 
che qualunque sia la mutazione di colorito 
che , succede in un libro, ove dalla sua ori- 
ginale favella si trasporti in un'altra, quan- 
do il traduttore non ne rovesci da capo a 
fondo tutto r andamento , restano sempre 
visibilissime le traccio del primitivo e pro- 
prio suo carattere;. e dell'altra si sa che 
lo stile, di cui questa traduzione è ornata, 
è lontanissimo da quello che veggiamo 
campeggiare ne’Ubri latini che furono scrit- 
ti nell'ultima metà del secolo IV- o nel V. 
, Forse l’avere Darete frigio avuto meno 
studiati traduttori, quantunque passato dal- 
la lingua fenicia nella grecia, e da questa 
nella latina, ha fatto che in esso sieno 
restate più manifeste le traccie dell' origi- 
nale sua antichità. Imperciocché ognuno , 
che pur legga il testo latino che a mù 
rimane , vede a colpo d' occhio come da 
ogni parte traluce il carattere di un com- 
ponimento appena abbozzato , quale veg- 
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giamo per avventura nelle più magre citv 
niche de’ tempi in cui e lingua e artifizio 
sono nel loro primo sbocciare. Nè, se alla 
rozza corteccia e al semplicissimo anda- 
mento suo s’ avesse a por mente, senza 
alcun’ altra considerazione , s’ argomente- 
rebbe lungi da quanto i principi di veri- 
simiglianza somministrano, dicendo che la 
storia della Ruina di Troja di Darete 
frigio è opera di un qualche scrittore 
de’ nostri tempi di mezzo. 

É da credersi , che a questa vérisimi- 
glianza sienosi attaccati quelli, i quali pen- 
sarono < che il libro, di cui prendiamo ora 
a ragionare , non oltrepassi di molto l’ età 
di Vincenzo Bellovacense , il quale, -cre- 
dendolo opera genuina, ne fece un com- 
pendio inserito nel famoso suo Specchio 
del mondo. La quale opinione però quan- 
to poco fondamento s’abbia, facilmente si 
comprende dal fatto attestato dal McAil- 
lon (i), il quale dichiara aver veduto nel- 


(i) Vedi il tomo I del Museo italico, pag. s6<^ 
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la Biblioteca Laurenziana un codice di 
Darete frigio colle manifeste note d’ es- 
sere stato scritto ottocento anni prima del 
tempo suo. 

Ma se è provata per falsa la supposizio- 
ne, che il testo latino di Darete sia stato 
scritto poco prima di Vincenzo Bellovacen- 
se, quale fondamento mai può avere quel- 
la di chi ha pensato essere esso un com- 
pendio in prosa di un poema latino scritto 
in sei libri da certo inglese di nome Giu- 
seppe Iscano sul finire del secolo XII, o 
sul principio del XIII? Il che, siccome 
non può per alcuna maniera ammettersi , 
essendosi per la testimonianza del Mahillon 
il testo latino del Darete più antico del 
poema dell’ Iscemo ; meno irragionevol- 
mente avrebbero quegli Eruditi detto che 
V Iscano tolto aveva da Darete il fondo 
del suo poema. 

Nè però, perchè conoscevasi tre buoni 
secoli prima di codesto Iscano il libro di 
Darete, credo io, che alcuno possa con- 
cludere eSvSere esso 1’ opera di chi vivesse 
Tom. I, e 


Digitized by Google 



LXVI 

circa il mille, o tra quell’epoca e quella 
del V o VI secolo. Come mai in tali tem- 
pi vi sarebbero stati uomini capaci di 
sfogliare Omero, i Tragici, ed altri poeti 
e scoliasti greci per estrarre da essi, sia 
riferendo, sia alterando e mutando, tanta 
copia di cose? Una siffatta famigliarità è 
contraddetta dalla ignoranza di que’ tempi, 
non meno che dal sistema delle opinioni 
che in essi dominava 5 e la rozzezza ap- 
parente in Darete è di tempi assai diversi 
da questi. Più. Se questo libro fosse stato 
scritto tra il V secolo e il X, come non 
se ne saprebbe l’autore, o come gli scrit- 
tori che in quel giro fiorirono , non ne 
avrebbero notato il fatto? E se è lungi da 
ogni inverisimiglianza , che un cristiano a- 
vesse tolto a magnificare le vecchie cose 
de’ Gentili , supponendosi opera di uno 
degli ultimi pagani, tanto più se ne sareb- 
be fatta menzione. Valgono tali considera- 
zioni, tenuto il libro come scritto origi- 
nalmente latino ; e valgono egualmente , 
ed anche più, se si suppone scritto origi- 
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Tialmente greco, giacché siamo ora per ve- 
derlo conosciuto in lingua greca. 

AI quale proposito primieramente dire- 
mo come Eliano attesta essersi fino al suo 
tempo conservata V Iliade frigia di Dar 
rete ^ vivido prima di Omero ^ come dice 
essere stati prima di Omero i poemi di 
Orebanzio Trezenio'. la quale Iliade altro 
appunto non è che la Storia della ridna 
di Troj a. E al pari di Eliano, di questa 
Iliade di Darete frigio parla Tolommeo 
Efestione', ed ambedue citano Antipatro 
Acanzio (i) , scrittore antichissimo , ai 
quali possono aggiungersi Eusebio ed Eu~ 
stazio. I frammenti della medesima trovansi 
presso CedrenOy e presso altri Greci. 

Se Eliano chiami frigia V Iliade di Da- 
rete, perchè Troja era in Frigia, e colla 

'(i) Alcuni, fra i quali il R!c<fuio , hanno detto che An~ 
tipatro Acanzio fu ano di quelli i quali scrissero della 
Guerra trojana prima di Omero ; e il Ricquio cita Fozio. 
Ma il Fabrizio riportando il passo di Fozio dimostra, che 
Fozio attesta qualmente Darete scrisse prima di Omero alcune 
noemorie sulla Guerra trojana , citando Antipatro j non che 
Antipatro fosse più antico di Omero. 
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mina di Troja era distrutto anche il regno 
della Frigia, o perchè frigio era di na- 
zione Darete y o perchè, come mostra di 
credere il Fabrizio y l’opera di Darete era 
scritta in lingua frigia, non è cosa facile 
il verificarlo. Quello che sembra assai pro- 
babile , si è che r opera di Darete , la 
quale correva a’ tempi di Eliano , fosse 
bensì in greco , ma che Darete non la 
scrivesse in greco, eh’ era lingua straniera 
ad esso lui, come a tutti i popoli dai 
Greci chiamati Barbari y nè abbastanza al 
tempo suo formata per poter avere acqui- 
stato un certo corso presso gli esteri. Al- 
tronde è noto che i Greci, quando furono 
giunti ad un certo grado di cultura, eb- 
bero tradotte opere di scrittori egiziani , 
fenicj e frigj siccome fu di quelle di Ma- 
netonCy di Sanooniatone y e di Sarpedone , 
del quale abbiamo presso Plinio una let- 
tera. 

Del rimanente, se Antipatro Acanzio y 
se Eliano y se Tolommeo gestione parlano 
di Darete frigio come di autore antichi s- 
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simo , del quale conoscèvasi il Diario 
della Guerra trojana, uopo è avere per 
ben fondato il giudizio , che di esso diede 
Isidoro nelle sue Origini, dicendo, che 
egli presso i Gentili fu il primo storico, 
e che scrisse la storia de' Greci e dei 
Trojani sopra foglie di palma. Forse Isi- 
doro ebbe a ciò altri testimoni ancora, 
oltre quelli che noi abbiamo accennati; 
perciocché di autori greci e latini perduti 
niuno ornai più può immaginarsi il nume- 
ro, dopo i- tanti, de’ quali ci rimangono 
i soli nomi, come presso i più rinomati 
bibliografi può ognuno vedere. Fu questo 
Darete, secondo' che Omero medesimo ac- 
cenna, sacerdote di V^ulcano, del quale 
il poeta' racconta, che di due figliuoli da 
lui condotti a militare contro i Greci, uno 
fu ucciso da Diomede, l'altro fu miraco- 
losamente salvato al padre da Vulcano. 

Quando dalla originale lingua in cui il 
libro’ di' Darete fu scritto, esso venisse 
trasportato nella greca, sarebbe vana cura 
il cercarlo. Egli è però probabile che pri- 
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ma di Omero i Greci , che praticavano 
sulle coste dell’ x\sia , conoscessero questa 
storia , e dalla lingua o frigia , o fenicia , 
o qualunque altra si fosse, nella quale era 
stata scritta da Darete , la trasportassero 
nella loro , giacché essa illustrava meravi- 
gliosamente una delle loro più memorabili 
imprese. E cosi potè anch’ essa servire ad 
'Omero pe’ suoi ammirabili poemi, i quali 
in seguito necessariamente dovevano poi 
farla dimenticare , siccome di quella di 
Ditti abbiamo osservato. Il qual testo, o 
perduto interamente, o smarrito che sia, 
più non si conosce; sicché dobbiamo con- 
tentarci di averne alcuni tratti riportati da 
Cedreno e da altri Greci. Nè perchè poi 
Dione Grisostomoy e Proclo, e tale altro 
autore, non fecero menzione d’esso, credo 
io che possa argomentarsi ragionevolmen- 
te , che quel greco testo , di cui altri 
hanno parlato , s' abbia a riguardare per 
apocrifo, siccome piacque al Perizonio di 
dire. Imperciocché qual ragione v’è mai 
di far dipendere 1’ autenticità di un’ opera 
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dal parlarne , o non parlarne che taluno 
n'abbia fatto, massimamente se altri n’ab- 
biano rendala testimonianza, siccome ap- 
punto abbiamo dimostrato avverarsi di 
Darete') Così pure gratuitamente azzardata 
è da dirsi l’ opinione e del Perizonio e 
di chiunque ha voluto asserire che il te- 
sto latino che abbiamo, sia un compendio 
tratto da Omero , mibtando chiarissima- 
mente in proposito di Darete le conside- 
razioni che si sono fatte rispetto all’opera 
di Ditti . uh rendendosi conto del perchè 
il supposto falsario siasi con tanta apparen- 
za di verisimiglianza allontanato in assai 
cose dalle ’ narrazioni omeriane. Ed anche 
parlando di Darete , si prescelta l’ osser- 
vazione , che molti Tragici antichi hanno 
detto d’,uomini , e di casi più conforme- 
mente a ciò che leggiamo in questo stori- 
co, che a ciò .che leggiamo in Omero, 
senza intanto che possa menomamente con- 
getturarsi, che od essi così fingessero ad 
arbitrio , o da essi fosse ito a spigolare , 
abbandonando Omero , il qualunque pre- 
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tendasi autore di questa istoria: così che 
ogni probabilità trovasi nel riconoscere per 
autentica T opera di Darete'^ ed ogn’ im- 
probabilità è forza sostenere abbracciando 
qualsivoglia delle varie supposizioni fin 
qui fatte in contrario. 

Il Mercierio in una lettera premessa 
alle sue note sopra Ditti ^ e diretta a Gi- 
rolamo Grosloùo Lisleo, dice che Dare- 
te va quasi in ogni cosa contro a tutta 
r antichità ; che poche cose verisimili reca 
del proprio j che moltissime di queste sono 
assurde, inconseguenti j e spezialmente no- 
ta quanto ha intromesso per compiere il 
famoso decennio , che concordemente è 
stato detto avere i Greci impiegato nella 
guerra di Troja. Questo erudito inoltre 
chiama insulsi que’ caratteri de’ capitani e 
delle donne sia di Troja, sia di Grecia, 
simili ai quali composero i loro delirj gli 
scrittori greci degli ultimi tempi. 

Io non dirò , che se il Mercierio si fos- 
se un momento solo immaginato , che il 
libro di Darete fosse autentico, lo udrem- 
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mo magnificare tutte le cose che ora ri- 
prova, e dirci con molta erudizione le mil- 
le maraviglie di ciò che ora spietatamente 
discredita. Dirò piuttosto : ha egli badato 
alle differenze de’ costumi, degli usi, del- 
le opinioni, della scienza, che necessaria- 
mente dee porsi tra gli uomini del tempo 
di Darete , e quelli de’ secoli posteriori ? 
Eppure in Omero stesso veggiamo le prove > 
di tale differenza, e su questa differenza 
giustifichiamo le antiche memorie di questo 
primo pittore. Nè può dubitarsi punto, che 
o prendanSS i grandi riposi delle armate 
supposti da Darete, o tutto il tempo dai 
Greci impiegato altrove che nell’assedio, i 
famosi dieci anni, che altri dissero avere 
durato codesta guerra, si ristringono poco 
più, poco meno che ad un anno di guerra 
veramente viva e locale. Nè poi, conceden- 
do al Mercierio tutto ciò che a lui è pisf- 
cinto dire delle poche cose verisimili eh’ egli 
trova in Darete, e delle moltissime assur- 
de ed inconseguenti, del quale suo giudizio 
però gli si potrebbe con ragione domandare 

e* 
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le debite prove; nulla ancora s’avrebbe di 
abbastanza concludente contro l’autenticità 
di questo libro, distinta essendo e diversa 
la causa di esso da quella delle cose che 
vengono in esso narrate. E finalmente per 
ciò che spetta ai caratteri che in questo 
libro leggiamo, qual ragione potrebbe mai 
avere il Mercierio per dimostrarli falsi? 
mentre intanto quelle che egli può avere 
per dirli non assai bene disegnati in quan- 
to al modo, potrebbero più opportunamen- 
te dimostrarne appunto 1’ originalità ? 

Noi dobbiamo però far menzione di una 
questione,- dalla quale parecchi Eruditi ar- 
gomentano contro l’autenticità del Darete 
che abbiamo: nasce essa da una Lettera 
che corre sotto il nome di Cornelio Ni- 
pote, la quale quantunque per alcun tem- 
po creduta, autografa, più ragionevolmente 
dai buoni Critici si rigetta. Essa è nidi- 
rizzata a Sallustio Crispoj ed è del tenore 
seguente. 

« Mentre, io mi viveva in Atene occu- 
pato di molte cose letterarie, mi capitò 
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alle mani l’istoria ài. Darete frigio, ' scrit- 
ta, siccome porta il titolo, da lui medesi- 
mo, il, quale in essa ha lasciato a’ posteri 
la memoria delle cose greche e trojane. Di 
tale avventura vivamente compiacendomi , 
io mi posi tosto a tradurla : nel che mi 
guardai di. aggiungere o levar cosa alcu- 
na, affinchè non si pensasse mai ch’.essa 
fosse un mio lavoro. E siccome essa è 
scritta con tutta l’aria di verità e di sem- 
plicità, parvemi cosa ottima il farla latina 
stando, alla lettera, affinchè ehi legge, pos- 
sa vedere in qual modo codeste cose sie- 
no accadute , e così giudicare se abbia a 
stimare più vero ciò che scrisse Darete 
frigio, il quale visse e militò in quél ^tem- 
po in cui i Greci ruinarono Troja, op- 
pure ciò che scrisse Omero , che nacque 
molti anni dopo quella guerra. Del che in 
Atene fu giudicato già, essendosi ritenuto 
per un bel pazzo Omero, che rappresentò 
gli Dei guerreggianfi cogli uomini. Ma di 
ciò basti ec. » 

Or nè lo stile di questa Lettera^ nè 
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quello del testo datino possono riguardarsi 
per propri! di Cornelio Nipote da chiun- 
que abbia alcuna pratica di questo aureo 
scrittore ; ed è a credere che nel rawol- 
giment» di tanti secoli d’ignoranza, pe’qua- 
li questo libro è passato, agli altri oltrag- 
gi ricevuti questo pure vi si sia aggiunto, 
di una intrusione della intestatura della 
medesima; potendosi presumere che uomi- 
ni, i quali ne’ secoli di mezzo perduto a- 
vevano ogni gusto di buona latinità, colpiti 
da certi modi semplici e forti nello steSvSO 
tempo , che in questo testo s’ incontrano, 
abbiano veduto tra lo stile di esso e quel- 
lo di Cornelio Nipote una certa afHnità, 
la quale in nissuna maniera sussisteva; ed 
abbiano quindi autenticato il loro giudizio 
con queir aggiunta. Nè v’ è a farsi mera- 
viglia di ciò, dacché veggiamo il Volater- 
rano ed altri , che a migliore età appar- 
tenevano, essere caduti in questo errore. 
Io parlo poi della intrusione della intesta^ 
tura, e non della Lettera stessa, percioc- 
ché per le considerazioni testé fatte veggo 
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più facile la prima che la seconda; e ciò 
senza che siavi bisogno di accusare di frau- 
de chi mise in capo alla hettera il nome 
di Cornelio Nipote. In quanto sSXa.. Lette- 
ra, essa sta ottimamente, qualunque sia 
il traduttore latino, poiché per una parte 
nulla è più naturale, che il rendere conto 
dì un libro che si traduce , molto più se 
ha alcun aspetto di singolarità , come cer- 
tamente aveva questo ; e poiché dall’ altra 
parte nissuno , per ciò che a me sembra , 
farà fatica a riconoscere molta afùnità-.^ tra 
lo stile della Lettera e quello della- tra- 
duzione. 

Del rimanente , dappoiché il testo lati- 
no di Darete non può attribuirsi a Cor- 
nelio Nipote, non però; dee aversi tanto a 
vile da chiamarlo lutulento e barbaro , e 
caduto dalla penna di quedche notajo o 
monaco ne’buj tempi della ignoranza, sic- 
come lo chiamò 1’ iracondo Sdoppio. Im- 
perciocché, ove ne sieno tolte qua e là 
certe brutture, che non possono supporsi 
native, ma che manifestamente sono opera 
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de’ copisti ignoranti, nulla vi s’incontrerà 
che non compongasi col carattere di una 
locuzione consentanea all’ impronta origi- 
nale di una scrittura antichissima. Io mi 
lusingo che ciò traspirerà , almeno in par- 
te , anche dalla traduzione italiana • che 
pubblico. 

Riassumendo intanto il discorso sopra le 
due Storie che intorno alle Cose Trojane 
abbiamo , di Ditti cretese e di Darete 
frigio , dico , che le considerazioni premes- 
se tolgono assolutamente che un uomo di 
buon senso le abbia come lavoro di fal- 
sar], i quali abusassero di que’nomi. Non 
però intendo dire eh’ esse sieno giunte 
sino a noi ne’ due testi latini che abbia- 
mo, quali furono originalmente j e che nel 
lungo corso de’ secoli non abbiano sofferte 
variazioni di mille maniere. Io credo che 
un certo fondo di verità sia in esse , il 
quale invano cercherebbesi altronde; che 
questo sia misto a molte alterazioni; ma 
che ad onta di queste alterazioni abbiano 
a riguardarsi come documenti •preziosissi- 
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mi, tramandatici dalla più rimota antichi- 
tà , ne’ quali il germe vero contiensi di 
quanto sotto cento aspetti diversi col vol- 
ger dei tempi ci è stato esposto. E tanto 
più credo queste due storie apprezzabili, 
quanto che per una felicissima combina- 
zione racchiudendo una manifesta e natu- 
rale contrarietà di partiti, ci somministrano 
materia di utili confronti. Imperciocché 
vedesi da una parte Ditti magnificare le 
cose de’ Greci , e proteggere la condotta 
di questi, ora a buon senso traendone gli 
atti, ora attenuandone, o cambiandone la 
natura, per ogni verso aggravare i Trojanij 
dall’ altra parte Darete sostenere onestissi- 
mamente la causa de’ Trojani , non dissi- 
mularne i torti, e dare un aspetto alle loro 
opere , pel quale gli animi dei leggitori 
possono volgersi, come a giusta commise- 
razione , verso quella città e verso i suoi 
sciaguratissimi principi e capitani, cosi pu- 
re a confidenza benevola verso lo storico. 
Fra i quali due scrittori chi d’essi possa 
dirsi meno intento a sorprendere, non é 
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officio che io debba qui assumere, ciò non 
appartenendo al presente proposito , e do- 
vendosene lasciare libero il giudizio a chi 
leggerà V una e l’ altra opera. Il che deb- 
besi tanto più estendere all’esame de’ fatti 
molte volte troppo diversamente raccontati 
dall’ uno e dall’ altro , e spesso in maniera 
assolutamente contraddittoria. La qual cosa 
non può più far maraviglia , dacché noi , 
che abbiamo vivuto in tempi d’importan- 
tissimi eventi, e in mezzo a tanti sussidj 
di comunicazione, sulle cose e sulle per- 
sone che avevamo quasi sotto gli occhi , 
SI frequenti differenze e contraddizioni ab- 
biamo osservate nelle relazioni più auten- 
tiche. 

Dirò piuttosto adunque, che copioso ar- 
gomento codeste due storie somministrano 
a chiunque voglia attentamente considerar- 
le , per rilevare quali sieno in proposito 
di antichissime cose i veri elementi, de’qua- 
li il buon criterio può giovarsi, ove alla 
cognizione de’ fatti storici si proceda. Dirò 
che in mezzo alla grossa ruggine , di cui 
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codeste due tavole antichissime 'sono co^ 
perte , qualche punto in esse riluce , che 
manifesta il metallo di cui sono fatte , ed 
addita una ricchezza che, purgandole, e 
ripulendole, possiamo scoprire ‘ cob nostra 
utilità. Al qual effetto piacemi recar qui 
il pensiere di un moderno scrittore (i), 
che primo tra noi ha avuto T ardimento 
di gittare i fondamenti della logica della 
storia. Neghiamo, die’ egli, che la F^ita 
di Omero sia di Erodoto^ che certi Inni, 
i quali portano il nome di Orfeo , Jos~ 
sero cantati, o scritti da lui. Neghiamo 
che Ditti cretese e Darete frigio scri- 
vessero le TROIANE COSE. .Neghiamo che 
restassero libri di B eroso, di Megastene, 
di Manetone, quali Annio ci presenta. 
Assai bene, assai dottamente. Non deter- 
miniamo però che vagliano tali memorie', 
e fin dove possano giovarci. Non definia- 
mo solidamente,, se debbansi interamente 
rigettare, o se vagliano ad alcun uso, 

(i) Vedi il libro intitolato; Sulla natura e necessità della 
scienza delle cose e delle storie umane. Saggio di Cataldo 
Jannelli. Napoli, 
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ed a quale. Questo è quello appunto che 
resta a farsi; e dee farsi necessariamente, 
perchè ... è si povera la storia anti- 
ca , che non dee trascurarsi monumento , 
o memoria, che comunque le appartenga. 
Che se questo bell’ingegno non dubita di 
condurci alk cognizione della verità, sup- 
ponendo screditati i fonti che accenna; a 
molto miglior ragione possiamo predicar noi 
la speranza consolante da esso lui espressa-, 
dopo che abbiamo veduto quanta probabi- 
lità v’abbia in riguardare degni di giusto 
credito codesti monumenti antichissimi. 

Con ragione adunque le storie di Ditti 
cretese e di Darete frigio vengono collo 
cate in fronte alla Collana che or s'in- 
traprende, degli Antichi Storici greci vol- 
garizzati; poiché essi soli ci prestano gli 
elementi primi del memorabil fatto , da 
cui partono tutte le storie successive , e 
ci chiamano a sentire la necessità di tro- 
vare un principio stabile e riconosciuto 
per istabilire quella qualunque siasi verità 
deir antica storia. Certo è che le conside- 
razioni, alle quali codeste due opere ci 
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chiamano naturalmente , ci serviranno con 
grande vantaggio nel leggere le storie sus- 
seguenti , nelle quali , quantunque scritte 
in più felici tempi , non mancano argo- 
menti di oscurità , d’ incocrenze, d’impro- 
babilità. Ditti e Darete, privi d’ogni arti- 
fizio, non giunsero a velare le secreto pas- 
sioni, se n’ebbero,* e dipingono gli uomi- 
ni della loro età quali li videro, impetuo- 
si , violenti , arditi sino alla temerità , e 
nel tempo stesso semplici ed incivili ap- 
pena tanto da non essere più selvaggi. 
Tali dipingerebbeli con sottilissima arte il 
pendio del filosòfo che seguisse la ragione 
delle cose, e non le abitudini del suo se- 
colo. Plutarco, l’austero Plutarco dove- 
va alla storia sostituire il romanzo quando 
voleva parlare di Teseo , di Romolo e di 
Numa. Questa è la conseguenza de’ pro- 
gressi dell’ incivilimento sociale. Ogni gra- 
do di lindura che mettasi nel rappresen- 
tare la figura di cosa antica , diventa una 
specie d’ intonacamento inopportuno che 
va a celarne i veri suoi tratti. 

Io desidero, veneratissimo sig. Conte, 
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che Voi possiate • trovare non ' destitute af- 
fatto di una certa probabilità codeste mie 
considerazioni. 

Parlo di probabilità , non d’ altro ,* per- 
ciocché Voi pel primo comprendete, che 
ove trattasi di ■ cose storiche , non altro ti- 
tolo possono esse pretendere alla nostra 
fede , che quello che i principj di proba- 
bilità concedono. Che è mai la certezza in 
questa materia ? Noi medesimi , che dei 
fatti nostri abbiamo coscienza, il che è il 
fonte massimo e solo della vera certezza, 
siamo soventi volte costretti a rimetterci 
alla pura probabilità , se lunghi intervalli 
e rotte reminiscenze vengano ad allontanarci 
troppo dai. tempi in cui que’ fatti nostri 
succedettero. Ma ho detto forse anche trop- 
po di quanto appartiene a Ditti e a Darete, 

Dovrei aggiungere qualche cosa sulla mia 
traduzione , e sui motivi pe’ quali ho cre- 
duto doversi abbandonare quella del Por- 
icacchi',^ ma il confronto, che ad altri piac- 
cia fare di entrambe, dirà più di quello 
che per avventura a me convenisse dire. 
Pongo adunque fine alla mia Ietterà. 
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SPIEGAZIONE 

DEI RAMI • 

CBE OimÀHO IL fKESUTE TOLDKE^ 


FRONTISPIZIO. 

Questo rame rappresenta la Grecia sedata snlle sna raine ; 
• confortata dalla Storia, la quale col Genio da un lato; 
e la Fama dall’ altro le dimostra come la memoria degli al ti 
snoi fatti non perirà finché il mondo duri. La tromba della 
Fama dissipa innanzi a sé le tenebre; e la luce della verità 
sparge dappertutto i suoi raggi brillanti. II Tempo meravi- 
gliato e confuso ' riconosce , che mentre ha potato fare mah 
bassa sai monumenti della Grecia , nulla può snila gloria di 
lei , assicurata dalla Storia. 7arj piccoli scodi appesi al quadrò 
additano i nomi degli antichi Storici greci oolgaritzati , le cui 
opere costituiscono questa Collana. Il bel pensiero è del sig. Pi- 
strucei , valente del pari nel disegnare felicissime idee, e nel- 
r improvvisare versi elegantissimi. 
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RAME TRIMO. 

I. Atreo. 

Nè marmo , nè gemma , nè medaglia ci ha lasciato 1’ An- 
tichità j che rappresentino Agamennone , illustre capo della 
grande spedizione a Troja, o Menelao , la cui moglie, Eleva, 
fu cagione o pretesto di tanta guerra. Ebbero entrambi a padre 
aaturale Pllstene , morto inonorato , perchè in età , che non 
gli area permessa alcuna impresa atta a dargli nome ; ed al- 
levati dallo zio Alreo passarono per suoi figli , giacché tanto 
vicini a Ini per sangue poterono anche estimarsi da esso 
adottati. Di Atreo ci ha lasciato Seneca il tragico nn atroch 
ritratto, rappresentandolo crndele apprestatore all’ odiato fra- 
tello Tiette di vivande preparate colie membra de’ figliuolini 
di questo, a tal uopo barbaramente da Ini trucidati; ed ona 
statua s’ò veduta in Roma, già appartenente ai Farnesi , ri- 
putata di Atreo t eà Gronovio paruta dimostrarlo nell’ atto 

d’ iocosninoiave la strage da ano da* tra nipoti. Essa è qui 
espressa. Non deesi però tacere , che ad alenni Entditi è 
piaciuto di crederla piuttosto dell’ imperatore Commodo. 

II. Diomede. 

Diomede, di Etolia , figlio di Tideo e di Deàfile d’Argo, 
dopo Achille, ed Ajace di Telamone, può considerarsi il piò 
valoroso de’ Greci stati a Troja. La * figura qui espressa è 
tratta da una gemma riportata dal Begero nel Tesoro brande- 
lurghese , e dallo Spanemio nelle Addenda a CallimacO' Egli 
è seduto , come i Greci erano solili rappresentare gli eroi ; 
ed ha in mano il Palladio, essendo nota la parte eh’ egli ebbe 
nell’ ottenimento del medesimo. 

III. Achille. 

La figura di questo sì celebre eroe è tratta da una nieda- 
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glia alata pubblicata dal Cminio , ed iaserita dai Gronovio 
nel suo Tesoro. Essa è diverga affatto da due altre che pub- 
blicarono il Begero , e il Gronovio medesimo, quésti traendola 
da una gemma, quegli da una medaglia. 

IV. Macaone. 

Fu figlinolo , come è noto , di Esculapio , e fratello di 
Podalirio. Pausania riferisce essere stato seppellito in Gerenia, 
città della Làconia , ed onorato di un magnifico monumento, 
in cui vedovasi il suo simulacro in bronzo. 

V. .Ajace OiLEO Di Locri. 

L’ effigie qui riferita è tolta da nna moneta de’ Locresi , 
che il Goltzio. ha pubblicata. Nella stessa maniera viene esso 
rappresentato in un'altra degli Opunzii , che vedesi presso il 
Goltzio stesso , e il Begero. 

VI. Fìlottete. 

. Si sa come , legatario delle famose saette di Ercole , da una 
di esse per accidente restò ferito , e fn dall’ esercito greco ab- 
bandonato in Lenno. Egli è qui espresso nella positura conv^ 
niente allo stato misero , in coi per tanto tempo restò sensa 
ajuto di alcuno. L’immagine è tolta da nna gemma antichis- 
sima ; e la dobbiamo al lÀceto ed al Gronovio. Il Begero , • 
gli altri, che l’hanno creduta rappresentare E//ore , abusando 
di un passo di Pausania , non pa^no meritevoli d’ essere 
seguiti. 
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RAME SECONDO. 

VII. Europa. 

Fa figliuola di Agenore, rapita da Giòve, e condotta in 
Creta; ed ebbe infine culto in Sidone. Piacque la favola, che 
un toro la trasportasse attraverso del mare , piuttosto che una 
nave avente rimmaginé di un toro sulla poppa. Essa qui è rap- 
presentata giusta una medaglia di Sidone , che vedcsi presso il 
Failanl. Le lettere ,, che non dovevano essere latine, s’inter- 
pretano Colonia Aurelio Pia Metropolis Sidon. 

Vin. Chirone. 

Si è detto generalmente ajo e precettore di Achille , e da 
alcuni meno amanti di favole padre di Tetide madre di 
Achille : qui è rappresentato Centauro, tenente per mano sulla 
groppa il giovinetto suo alunno. La figura è tolta da una 
gemma del Gorleo , che vedesi presso li Gronovio. 

IX. Tetide. 

Fu scritto, che ad istansa di lei Vulcano fabbricasse le armi 
per Achille. Essa i qui effigiata come in ^atto di presentarle 
al figlinolo. Si è copiata una gemma ; ma si é pubblicata anche 
una medaglia d’ argento , che esprime più in grande la cosa. 
Veggansi Gronovio , Begero , il Fabretti ec. 

X. La cohfederaztone. 

Ditti ha riferita nel cap. XV del lib. I la cerimonia osata 
tra Greci uniti congiurando per la impresa di Troja. Nulla 
presso gli Antichi avea maggiore solennità. Il porco , che sa- 
crificavasi, era gittate, non essendo lecito ad alcuno il cibar- 
sene. La medaglia qni espressa spetta alla famiglia Antistia , 
e trovasi tra le scelte Wildiun-. Il Morollio la riprodusse colle 
figure pih accuratamente vestite. 


« 


Digitized by Google 



LXXXIX 


XL IncENiA. 

Checché poua altronde pensarsi della fisonomia , che qni 
apparisccj nopo è sapere « che il Caperò, il qnalr ne pubblicò 
la medaglia , onde questo - disegno è tolto , passa per nn erudito 
esattissimo al pari che dotto. Il Gronovio non ha esitato punto 
a riprodurla. È tanto celebre presso i poeti IJìgenia , che me- 
ritava quest’onore. 

XII. Apollo Smihteo. 

Ebbe questo Dio nn tal soprannome > poiché dalie cortine dì 
Delfo , domandatosi come potesse porsi riparo alla moltitudino 
de’ sore), che devastavano le campagne trojane ed eoliche j fu 
risposto doversi far sacriGsio ad Apollo Sminteo , quasi pre> 
servatore dai sorcj , che gli Eolj , e i Trojani chiamavano 
Sminthus. La medaglia, che. qui .si è copiata, è di Tenedo , 
ov’ era un tempo dedicato a questo Dio, e a piedi della cui 
statua vedovasi nn sorcio. Scopa di Paro ne aveva fatta nu’ altra 
simile, che fu in nn tempio di Grìsa. 


f 
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BAME TERZO. 

XIIL I Lottatori. 

Qui i cupiala una medaglia di Segetla ; e pnò cedersi nel 
Begero. Il Perrient V Episcopio, ed altri raccoglitori di mo- 
numenti di marmo 5 presentano delle statue anche pih espres- 
sive. Si è,qni prodotta in proposito di quanto racconta Ditti 
della lotta tra Ajace ed Ulisse al cap. xix -del lib. ili. 

XIV. NaopLio. 

ffauplio , ta figlinolo di Nettuno, e di Ani none , fn re di 
Euhea, e padre di Palamede. 'Ditti ha raccontato con quanto 
impegno si pose a vendicare la morte del figlio. La fiaccola, 
eolia quale è rappresentato, può agevolmente ca ratterriasarlo. 
Il disegno è tolto da una medaglia de’ Butrozii , pubblicata 
dal Golizio, ed-illuslraU dal Begero. 

XV. 1/ DRNA SEPOLCRALE. 

QuesU è tratU da una gemma , e vedesi presso il mento- 
vato Begero. Essa esprimo l’ antico costume : e può applicarsi 
a piò d’ un caso, suppongasi madre, o sposa, 0 sorella, od 
anche figlia la donna dolente qui rappresentaU. 

XVI. PiLEMENE.- 

Fu Pilemene un re ausiliare de’Trojaniì e ne parlano 
Dilli . ed Omero singolaranente. Se si suppone , eh’ egli re- 
gnasse in Paflagonia, qualche relaiione avrebbe con lui, eroe 
sì antico, la medaglia, che qui è esposta, poiché abbiamo da 
Plinio, che la Paflagonia chiamavasi anche Pilemenia. Questa 
medaglia però prodotu dal Teschio, e dallo Sponio , riguarda 
«n re di Paflagonia , amico de’ Romani , caociato del suo 
regno da Milridale , e da Pompeo ristabilito in trono. Lo 
Sponio ha voluto interpreUre la ragione degli emblemi in essa 
rappresentati, -che Balla appartengono all’oggetto nostro. 
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XVII. L’ Amazone. 

Il Mezzala rhtt ci ba lasciata la descrizione di una medaglia 
di Trajano rappresentante Pentetilea uccisa da .Achille ; ma 
non se ne ha nè incisione , nè disegno. Questo , che qui si 
dà , è tolto da una medaglia di Samo , battola per Otacilia 
Augiuta. Amazone ha un piede sopra una nave, il che se- 
condo alcuni vuol esprimere il fuggire eh* essa fa da Bacco. , 

XVni. La Biga. 

Ditti fa menzione di Diomede vincitore alla corsa delle bi> 
ghe. Più medaglie trovanù presso gli Eruditi rappresentanti 
queste corse. 
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RJME QUARTO. 

XIX. Idra. 

Famosa tra le imprete d’ Èrcole è l’ Idra. La medaglia , di 
eoi qui ai riprddaoe il disegno , appartiene alla città di Pesto 
in Creta. Fa pubblicata da Goltzìo, ed illustrata dal Nonnio. 
Vitti parla dell’ uccisa da Ercole all'occasione, che in 
proposito di Filottete racconta essere state tinte nel sangue 
Telenoso di essa le famose saette , che quel semidio lasciò in 
libato al figlie di Peonie. 

XX. Euripilo. . . 

Fu figlinolo di Tel^o e di i^sAoea, sorella di ^(‘ùi/no. Andò’ 
in soccorso di Troja, e fu ncciso da Pirro. La medaglia , 
che qui lo rappresenta, fu battuta in Pergamo , e vuoisi per 
adulare Adriano, raffigurandosi in Euripilo, bellissimo gio- 
vine , Antineo favorito di quell' imperadore. Essa è riportata 
dallo Spanemio. 

XXI. Il Palladio. 

Si ò nelle Note detto quanto ivi bastava del Palladio, Co- 
loro , che chiamansì Eruditi , e che non accrescono di un 
iota la scienza utile agli nomini, hanno fatto molte chiac- 
chiere dispntando i.° della ungine del Palladio, essendovi 
ehi l’ha supposto caduto giò dal cielo in Pessinnnta, città della 
Frigia. 3.° Della materia, di cui era fatto, vedendosi in Cle~ 
mente Alessandrino , eh’ egli lo credeva composto delle ossa 
di Pelope ; mentre altri lo dicevano di legno , ed altri d i 
sasso. 3.° Dell’atteggiamento, in cui era rappresentato, se cioè 
la figura fosse io piedi o sedata ; poiché Apollodoro la de- 
scritto stante in piedi, e quasi camminante, e Strabane al 
contrario come posto a sedere. Qui si è disegnata una meda- 
glia di Vomtìano riportata dall’ Oaelio. 
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XXII. Andromaca. 

Il Goltzio ci ba conaervata l’immagine di Andromaca tolta 
da una medaglia de’ Gaonii Fu Andromaca figliuola di Eetio^ 
ne, re de' Cilici , •vedova di Ettore , e schiava di Pirro. Se 
fosse poi moglie di Eleno , della' verità del fatto dee rispon- 
der l’ autor della Eneide. 

XXIII. Ajace Telahonio. 

Il più valoroso de’ Greci dopo Achille. Ditti ba esposto 
come finisse : diversamente Darete, I poeti hanno aggiunte altro 
cose. Egli è qui rappresentato sulla fede di una medaglia 
battuta in Prusa ad onore di Caracolla. Teggansi il Patino, 
e lo Sponio. Il Gronovio ha riportata una gemma del Liceto, 
che corrisponde a questa medaglia eccetto che vi è aggiunta 
una fiaccola. 

XXIV. Nausicaa. 

Figlia di Alcinoo, re de’ Feacj in Corcira, e di Arete, 
Omero racconta, che stando nel fiume occupata in lavare i 
suoi panni, le si fece innanzi Ulitte seduto sul lido, ov’erasi 
salvato dal naufragio , e nudo affatto. A lui diede essa di 
che coprirsi , e lo menò a suo padre. Il disegno qui posto è 
tolto da una medaglia di Mitìlene , che si vede presso lo 
Sponio. 
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JUME QUINTO. 

XXV. Alessandro, o Paride. 

Darete frigio è forse più giusto d’ ogni altro verso questo 
principe trojano. La medaglia, che qui è espressa, veJesi 
presso lo Sponioi ed appartiene ad Antonino Pio. 

’ XXVI. Giunone Argiva. 

Questa medaglia, che abbiamo presso il Goltzio , fu battuta 
In Brond'usio. Essa sotto quel soprannome ebbe templi e cullo 
Bon in Argo soltanto , ma in varie altre città della Grecia , 
e in diverse parti dell’ Italia meridionale. 

XXVll. Castore s Polluce. 

L* Oitelro h quegli , a cui dobbiamo la medaglia qui rap- 
presentata. Le berrette , di cui questi dne semidei hanno co- 
perta la testa, sono una metà del guscio degli ovi , da cui 
essi nascendo sbucciarono. La stella ag.;innta non ha bisogno 
di spiegazione , sia che si riferisca alla costellazione de’ Gemini, 
loro appropriata, aia che vogliasi esprimere la nammella, con 
cni credevasi che apparissero a conforto de’ naviganti in mezzo 
alle tempeste. 

XXVIIL Ettore. 

Pausania racconta, che gli abitanti della nuova Ilio fecero 
battere in onore dell’ imperator Severo una medaglia esprimente 
Ettore; e questa è quella, che qui si dimostra. Noi l’ab- 
biamo espressa in Triitano. 

XXIX. Enea. 

Lo Sponio è quegli, che ci ha conservata questa medaglia, 
la quale è assai - grande. F u battuta al tempo d’Antonino Pio ; 
• forse s’ intese d'alludere alla pietà sua rappresentando quella 
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A' Enea. Ma si volle cnirvi anche il fatto, presagitóre della 
fortuna de’ Trojani condotti in Italia , e rammemorare T im- 
perio della città eterna. 

XXX. Ulisse. 

• 

Non v’è probabilmente alcuno « che non amasse vedere la 
fisonomìa d’ Vlitse , tanto famoso per ogni genere di astuàa 
greca. Ma il desiderarlo è vano. La medaglia , che qni è di- 
segnata , ed è tolta dalla Dattiliotectt del Garlea , oe rappre- 
senta piuttosto un emblema , in quanto ci dimostra T uomo 
saggio , che per la fermesza dell’ animo , raseomigliata ad una 
colonna , arresta talora la ruota della fortuna. E qui dunque 
espressa pib l'indole, che la figura di Ulisse. 
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RAME SESTO. 

XXXI. Laocoonte. 

Il Laocoonte j ohe vedeti nel palazzo dell' mpemtor Tito , 
i m' opera degna d' estere preferita a sjuante la pittu ra e la 
statuaria offrono. Di un solo pezzo seno fatti ed egli , ed i 
figli, e yoe* mirabili avvolgimenti de' draghi ; e concertaronsi 
insieme per eseguire questo lavoro Agesandro , Polidoro , e 
Atenodoro, artefici valentissimi rodiotli. .Goal Plinio; ed è 
oggi ancora il più bel monnmento che ci resti delio scalpello 
dogli antichi. Esso m<ritaTa d’ essere qui riprodotto. 
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STORIA 

DELLA GUERRA TROJANA 

SCRITTA 

DA DITTI CRETESE 
LIBRO PRIMO 


Capitolo Primo 

Come i Principi greci, parenti di Creleo, figliuolo di 
Minosse , si radunarono in Creta , per dividere la 
eredità del medesimo. 


Trotti i re pronipoli di Minosse, Bgliuol di Giove, i 
quali avevano stato in Grecia , radunaronsi in Creta per 
divider fi'a loro i beni di Creteo (i) ; perciocché que- 
sti , che fu figliuolo di Minosse , ordinato avea per te- 
stamento , che quanto alla morte gli si trovasse d’ oro , 


(i) Le vecchie ediiiooi sulla fede <U manoscriui corrotti pertaa* 
A Irto , che non v’ ha aulla che fare. In Diodoro è Creteo. 


Tom. I, 


.Il 
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di argeuto ; e di bestiame, fosse a porzioni eguali spar- 
tito tra i figli delle sue figlie ; da tale disposizione ec- 
cettuando però le città e le terre da esso lui signoreg- 
giate : che di queste chiamò erede Idomeneo ( i ). Si 
trovarono dunque a questo effetto in Greta Palamede , 
ed Eace , figliuoli di Climene moglie di Nauplio, detti 
Creteidi , e Menelao figliuolo di Gropa , e di Plistene , 
il quale intervenne non solamente per sé , ma ezian- 
dio per Anassibia (a) sua sorella , già sposa di Ne- 


( 1 ) Quasi lutti i testi portano Idomeneo con Menane di Dea- 
calione , Idomeneo secondo di Molo. Questa h lezione erronea. la 
nitsun luogo trovasi che Menane abbia avuto parte con Idomeneo 
nel regno di Creta. Merione era tìglio di un bastardo di Deucalione ^ 
« come in niun modo apparisce che Deuealione abbia mai avuto 
alcun figlio di nome Pathos ( bastardo ) , ma che questo epiteto in 
jtpoiloduro debbesi unire a Moìos ^ come a dire Molo bastardo, ne 
viene , che nen possa ammettersi , che abbia avuto parte nel regno 
di Creta con Idomeneo nè Merione suo nipote procedente da un 
bastardo, nè Idomeneo di Molo, avente la stessa irregolarità: tanto 
più, che si sa , che Merione fu figlio di Molo , ma non si conosce 
punto un secondo Idomeneo figlio dello stesso Molo, Del resto sarà 
bene avvertire, che Creleo ebbe un figlio di nome AUemene , a cui 
avrebbe dovuto devolversi il regno ; ma come di lui l’oracolo aveva 
presagito, che dovesse ammanare suo padre, abbandonò di buon’ora 
Creta, e andò a Rodi. Colà poi essendosi , divenuto vecchio, portato 
Creleo con molli de’ suoi per ricondurre a casa il figlio , e dargli 
il regno , accadde , che sbarcato in certa parte deserta dell’ isola , i 
pastori e villani , credendo che codesti fossero ladroni , si fecero 
contro alla turba per respingerla , nè tra il tumulto delle armi e il 
latrare de’eani potè Creteo essere ndito , che gridava essere il padre 
di AUemene. Ansi sopraggiunto questi, e ingannato dalla voce pre- 
corsa, con un colpo di dardo accise Creteo. Conosciuto poscia il suo 
fallo , ne bestemmiò gli dei , e fu inghiottito vivo dalla terra che 
se gli spa'anoò sotto i piedi. (Ved. jépoliodoro. ) 

(a) Jn molli testi vien detta Anassibea o Anassibene ma si ri- 
getta tal nome per molti passi di altri scrittori. 
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store , e per Agamennone , fratei suo maggiore ; che 
r una e 1’ altro di tanto lo avevano incarlòato. Egli è 
però da avvertire , che codesti due fratelli chiamavansi 
Atridi , o figliuoli di Atreo , benché fossero stati pro- 
creati da Plislene; e ciò perchè essendo Plistene loro 
vero padre morto ne’ primi anni della sua gioventù, iiiun 
nome aveva lasciato per impresa , che 1’ avesse potuto 
distinguere. Per lo che Atreo mosso a pietà di quei 
faneiulli orfani , li raccolse , e fece dar loro educazione 
regale. Or tutti in questo incontro si comportarono 
magniGcamente , secondo che la celebrità del loro nome 
voleva. 


Capitolo IL 

Cornai parenti di Europa fecero ai Principi greci 
eredi di Creteo un gran trattamento. 

Saputosi di questo congresso , vennero a loro tutti 
quelli del parentado di Europa, la quale in quell’isola 
era con molta religione venerata ; e benignamente com- 
plimentandoli gl’ introdussero nel tempio , in cui fatto 
sacriGzio di molte vittime secondo 1’ uso del paese , ed 
apprestato gran banchetto , diedero loro largo e magnì- 
6co trattamento : e cosi fecero per molti giorni. Ma i 
re della Grecia , quantunque assai si mostrassero lieti 
di quanto con si nobile splendidezza usavasi loro , molto 
più erano colpiti dalla bellezza del maestoso tempio, e 
dalla preziosità de’ materiali in esso impiegati , e dai la- 
vori che lo distinguevano , veggendo co’ propri! occhi , 
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come udito aveauo dianzi , tutte le belle cose state 
mahdate per adornarlo da Sidone , tanto per parte di 
Fenice padre di Europa (i) , quanto per parte delle 
nobilissime matrone di quella città. 

Capitolo III. 

Come Alessandro, figlio di Priamo, re di Troja, 
capitalo a Sparla , portò via Elena. 

Fu in quel tempo che capitato a Sparta il frigio Ales- 
sandro (a), figlinolo di Priamo, in compagnia di Enea, 
e d’altri suoi parenti , ed accolto ospite in casa di Me- 
nelao , commise l’ indegnissimo fatto , che andiamo a 
dire. Imperciocché costui , veduto il re essere assente , 
ed Elena , moglie di lui , di singoiar bellezz# sopra 
tutte quante le greche donne (3) , a un tratto se ne in- 


(i) Nolisi, che quantumjue molli ahliiauo dato ad Europa per 
padre Agenore , non manca però per testimoniansa di Apollodoro 
chi le abbia dato Fenice- 

(a) Questi è quegli che più comunemente fu detto Paride. 

(3) Non sarà discaro udire qualche testimonianza della bellezza di 
tlena. 

Darete Frigio la dice simile ai Dioscuri, di belle forme, di schietto 
animo , piacevolissima , con un neo in metto alle sopracciglia , di 
piccolissima bocca. Cedreno la dipinge slanciata, popputa, più 
candida della neve , ornala di belle sopracciglia , di naso ben for- 
mato , di capegli increspati e biondi , tT occhi grandi. Costantino 
Manasse la descrive più copiosamente j e i nostri leggitori vedranno 
se abbiano a tenerlo per valente pitture. Era , die' egli , di forme 
perfettamente ben fatte, di belle sopracciglia ed inarcate, grassotto, 
di bell* gote , di aspetto onesto , di grandi otchì , più bianca della 
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tiamorò ; e portò via lei dalla casa , e con lei molta ro- 
ba, Insieme con Eira e Ciimene (i), cugine di Menelao, 
e conviventi con Elena. Del qual fatto giunta la nuova 
in Creta con tutte le circostanze , che l’ avevano ac- 
compagnalo , presto dappertutto si diffuse , c come In tali 
accidenti suol essere, si ampliflcò e si esagerò oltre il 
vero. Perciocché si disse, essere stata espugnata la reg- 
gia , e il regno rovesciato , e tali altre cose , che a ca- 
priccio suo ognuno aggiungeva. 

Capitolo IV. 

Come i Principi greci svi fatto di Alessandro si ra~ 
dunarono a Sparta , e mandarono Ambasciadori a 
Priamo per riavere Elena. '' 

AU’udire le cose avvenute Menelao quantunque molto 
si dolesse della perduta moglie , più dolente mostrossi 
della ingiuria , che gii veniva per le sue cugine; e mas- 
simamente per Etra da lui tenuta sempre In concetto di 
donna casta e buona (2). Ed Intanto Palamede vedendo , 


neve , delicata , una selva di grazie , di braccia bianche , dedita ai 
piaceri , spirante vezzi, di faccia candida e grata , di gote del co- 
lor di rosa , senza belletto , distingueva la sua bianchezza un rosso 
di rose , conte se alcuno mescesse alt avorio la splendente porpora ; 
candidissimo era il lungo suo collo, onde fu detta gefierata dal cigno. 

(i) Igino in vece di Ciimene pone Fisadia ^ e dice, che queste 
due donne , la prima madre di Teseo, e la seconda sorella di Pi- 
rilon , di regine, eh' erano prima, furono da Castore e Polluce fatte 
schiave, e donate ad Elena loro sorella. 

(3j Ecco la genealogia di queste donne. Etra fu figliuola di Piteoì 
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come per Io sdegno e la collera Menelao era fuori di 
tè , ed racapace di prender partito , mise in ordine le 
navi , provvedendo a quanto occorreva , e le fece ac- 
costare alla riva. Quindi con poche parole consolato 
il re , come la circostanza comportava , ed ogni cosa 
imbarcata, che loro era toccata nella divisione, Io fece 
montare in nave ; e in pochi giorni con favorevol vento 
furono a Sparta. Colà erano già arrivati , spinti dal sa- 
puto fatto , Agamennone e Nestore , e tutti quelli , che 
della stirpe di Pelope regnavano in Grecia : i quali , 
udito il ritorno di Menelao , furono tutti a lui , tenendo 
consiglio intorno a ciò che dovesse farsi. Nel che , quan- 
tunqne l’atrocità della cosa , e il desiderio della vendetta 
fortemente gli animasse , pur di comune accordo stabi- 
lirono di spedir prima ambasciadori a Troja Palamede, 
Ulisse (i), e Menelao stesso , con comnussioiie che, fatta 
doglianza della ingiuria , domandassero Eletta, e quanto 
con essa era stato portato via. 

fiteo fu figliuolo di Pelope, e fratello di Alreo\ Atreo poi fu padre 
di Plistene , del quale Menelao fu figliuolo. Di Ctimene non si sa 
nulla j ma se essa è Fisadia , sorella di Piritoo, era cugina di Me- 
nelao anch' essa , sebbene di grado più remoto ,■ giacchi Menelao 
ed htione , padre di Fisadia , erano cugini in quarto grado. Si k 
ridotto il vere senso del lesto latino coll’ ajnto del greco riportato 
dal MaUla. 

(i) Si è detto da molti scrittori antichi, che Ulisse non voleva 
accettare questa missione, e che a tal fine si finse malto, fiteendosi 
trovare in atto di seminar del sale con un aratro , a cui aveva at- 
taccato un cavallo e un bue: e che Palamede mise d’innanti all’a- 
ratro Telemaco , per vedere se Ulisse fosso passato sul corpo di esso. 
Il che però non fece ; c cosi la sua fiiisione si scopri , ed egli andò 
■ Troja. 
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Capitolo V. 

Come in questo mezzo Alessandro sbarcato a Sidone 
ammazzò il re Fenice di quella città , e im>olò le 
cose più preziose del medesimo. 

Gli ambasciadorì in pochi giorni giunsero a Troja , 
ma non vi trovarono Alessandro. Imperciocché costui 
navigando sollecito si lasciò dal vento condurre a Cipro, 
d’onde prese altre navi andò a Fenice, re di Sidone, 
die amichevolmente lo accolse. Ma egli la notte l’uccise 
a tradimento ; e come fatto aveva in Isparta , per somma 
cupidigia mise a ruba il palazzo , indegnamente toglien« 
done ogni più prezioso arredo, e mandandone tutto 
alle navi. Se non che per 1’ alte grida di quelli , che 
piangevano il morto signore, e per la fuga degli altri 
scampati alla strage , il popolo alzatosi corse alla reggia ; 
e perchè Alessandro s’ affrettava di guadagnare le navi 
colle cose rubate , gli abitanti prese le armi presto gli 
furono dietro; ed aspra zuffa s’incominciò, nella quale 
molti dall’ una parte e dall’ altra ebbero a soccombere , 
questi ostinatamente cercando di vendicare il re , quelli 
di mettere in sicuro la preda. Fatto è, che due navi 
de’ Trojani restarono incendiate ; le altre furono con 
grande coraggio difese ; e stancati dal lungo combattere 
i Sidonii , gli altri poterono fuggire. 
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Capitolo VI. 

Come il re Priamo diede la prima udienza 
agli Ambasciadori greci. 

In questo mezzo Palamede, uno degli ambasciadorì 
in Ti-oja , il cui sapere in que’ tempi cosi iù pace , come 
in guerra era molto considerato (i) , andò a Priamo , e ia 
picn consiglio si lamentò della ingiuria da Alessandro 
commessa in Isparta , facendo sentire come rotte avea 
le leggi della ospitalità comune. Indi accennò quanta 
discordia per tal fatto andava si a suscitare fra i due 
regni; ricordando anche quelle, che state erano fra Ilo 
e Pelope , e quelle pur d’ altri , le quali per cagioni 
simili avevano dappertutto recato ammazzamenti e rui- 
nc (a). Oltre ciò ragionando delle difficoltà della guerra , 
e de’ comodi della pace , disse , non ignorare quanti per 
sì atroce misfatto sarebhonsi mossi a giusto sdegno : onde 


( Gli antichi hanno attribuito a Palamede l'inveniione di alcune 
lettere dell’alfabeto, la scienza de’numeri, de'paesi, e delle misure 
ed hanno aggiunto , che inventasse pe’ soldati , onde nell’ ozio non 
si corrompessero, il giuoco degli scacchi , che probabilmente imparò 
da qualche orientale. A lui ai attribuisce l’arte di ordinare la milizia, 
l’invenzione delle sentinelle, e la parola d’ordine. 

(a) Le prime discordie, die qui si accennano, nacquero dal ratto 
che Tantalo , padre di Pelope , fece di Ganimede ; • come Strida 
e Cedreno suppongono , dati’ avere Tantalo arrestato e fetto morir 
prigione Ganimede sotto pietesto che fosse un emissario mandalo in 
Grecia da Trae. Le altre piò antiche furono quelle de’ Lapiti e dei 
Centauri per ratto di mogli. Cosi Ida e Linceo puguarouo contr* 
Castore e Polluce pel ratto di Febe e d’ Itera. 
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gli autori di tali iniquità abbandonati da tutti , avreb- 
bono infine pagato il fio di loro scclleraggine. E segui- 
tando a dire altre cose, Priamo sul più bello del ragio- 
nare lo interruppe , dicendogli che fosse più moderato : 
perciocché non è onesta cosa 1’ accusare un assente , il 
quale , se presente fosse , potrebbe intorno agli opposti 
delitti discolparsi. Colle quali e simili considerazioni 
Priamo stabili , che ogni querela si differisse fino al- 
r arrivo di Alessandro. Il che principalmente egli fece 
veggendo come tutti del suo consiglio al discorso di 
Palamede meravigliosamente chiaro e calzante, e a pietà 
con somma forza movente gli animi , anche tacendo , 
coi sembianti mostravano di condannare il misfatto. Fu 
dunque per quel giofno sciolto il consiglio. E intanto 
Antenore , uomo ospitale , e sopra gli altri amico del 
bene e dell’ onesto , condusse seco que’ forestieri , che 
di buona voglia accettarono l’ invito suo. 

Capitolo VII. 

Come Alessandro ritornò a Troja , e del consiglio , 
che il re Priamo ehhe co suoi figliuoli. 

Nè poi tardò molto a ritornare Alessandro co’ suoi ' 
compagni , e con Elena. All’ arrivo del quale tutta la 
città si levò a rumore, detestando gli uni si mal esem- 
pio d’ iniquità , dolenti gli altri di si grande ingiuria 
fatta a Menelao: niuno essendovi che approvasse il fatto; 
e tutti infine mostrandosene sdegnati. Per le quali cose 
contristato Priamo , chiamò a sè i figliuoli , e loro do- 
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manclò cosa in tal frangente credessero doversi fare. Ma 
costoro ad una sola voce risposero , Elena non doversi 
restituire : perciocché vedevano quante ricchezze si fos- 
sero portate con esso lei , le quali tutte , se essa fosse 
consegnata ai Greci , necessariamente sarebbero andate 
perdute. Si aggiunga inoltre , che s’ eran già commossi 
per la beltà delle donne venute con Clena , a tal che 
ciascheduno aveva già seco stesso conceputo il pensiere 
di sposarne alcuna ; come coloro , che barbari di lingua 
e di costumi , operando inconsideratamente , lasciavansi 
acdecare dall* avarizia , e dalla libidine. 

Capitolo Vili. 

Come il re Priamo consultò i vecchi del suo regno ^ 
e dei disordini, che nacquero nella città. 

Priamo però non fu pago del divisamente de’ figliuoli; 
e perciò chiamò i vecchi a consulta , e loro espose ciò 
che quelli pensavano , richiedendogli del parer loro. Ma 
prima che i vecchi proferito avessero , conforme 1’ uso , 
i proprj sentimenti , ecco improvvisamente i dgliuoli 
del re entrar dentro con furia , e con ogni mal garbo 
minacciare ognuno , se diversamente si deliberasse da 
quanto essi avevano dimostrato. Tutto il popolo intanto 
a chiara voce biasimava 1* ingiuria indegnamente fatta ; 
e da ciò prendeva occasione di gridare , e bestemmiare 
per altre cattive opere di que’ principi. Per la qual cosa 
acciecato dalle sue passioni Alessandro , e temendo che 
da' popolani gli venisse oltraggio, accompagnato da’ suoi 
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fratelli tutti armati diede addosso alla moltitudine , ed 
ammazzò parecchi. Gli altri furono salvi per essersi 
messi di mezzo i maggiorenti del consiglio con alla 
testa Antenore. Così il popolo senza nessun effetto col 
male e le beffe si ritirò. 

Capitolo IX. 

Come il re Priamo visitando E lena intese da lei la 
parentela sua con lui e con Ecuba; e come Elena 
se gli raccomandò. 

Il di seguente ad insinuazione di Ecuba il re andò 
a trovare Elena , e benignamente salutatala le disse di 
star di buon animo : poi le dimandò chi fosse, e di che 
famiglia. Alla quale richiesta ella rispose essere parente 
di Alessandro , e per sangue appartenere più a Priamo 
e ad Ecuba , che ai figliuoli di Plistene. E qui venne 
tessendo la genealogia de' suoi maggiori : imperciocché 
espose come Danao ed Agenore erano autori del casato 
suo e di quello di Priamo (i): che da Pleioha figliuola 


(i) La genealogia, di cui si tratta, èia seguente. Nettano di Li* 
bia generò Belo , ed Agenore ; Belo generò Danao ; e così Agenore 
fo xio di Danao. Ditti poi procede come siegue; 


Belo generò 
Pleiona , madre di 
Elettra , madre di 
Dartlano , padre di 
Erittonio , padre di 
Trae , padre d’ 

Ilo , padre di 
LaoniedontOf padre di 
Priamo , padre di 
^ItMandro, ossia Paride. 


Agenore generò 
Taigeta , madre di 
Lacedemone , padre di 
Amicla , padre di 
Argalo , padre di 
Ebalo , padre di 
Pindaro , padre di 
Eletta- 
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di Danao , e da Atlante nata era Elettra , la quale in-^ 
gravidata per opera di Giove partorito avea Bardano , 
che da questo poi era venuto Troe , e in seguito gli 
altri re d’ Ilio. Di Agenore era nata Taigeta , la quale 
avea avuto da Giove Lacedemone , padre di Amicla , e 
da questo era nato Argalo padre di EI)alo , che sape— 
vasi essere padre di Tindaro , dal quale credevasi essa 
generata. Ed aveva inoltre parentela per parte della 
madre con Ecuba ; posciacbè Fenice figliuolo di Age- 
nore , e Dima padre di Ecuba , e Tindaro padre di 
Leda, avevano comune l’origine della consanguinità (i). 
Come ciò ebbe ordinatamente esposto , incominciò a 
piangere , ed a pregare , che avendola una volta accet- 
tata nella loro fede , non volessero pensar di tradirla : 
che della casa di Menelao tolto non aveva che quanto 
era suo. Non era però ben manifesto , se cosi ella si 
raccomandasse punta da vivo amore per Alessandro , 


Da ciò apparisce, che la parcnlela Irà Paride ed Elena era assai 
■umana. Si osserva da alcuni , che in questa genealogia Dilli si 
discosta da lutti gli altri scrittori , facendo Pieiona figliuola di 
Danno, quando altri la fanno figliuola di Oceano , e Taic^eia figliuola 
di yii^enore , quando altri la fanno di Ailanle e facendo Ehalo 
figliuola di Argalo, quando altre lo fanuo figliuolo di Perùri: cosi 
che Argalo veniva ad essere zio di Perieri. 

(i) Si è seguita in questo passo la fede di alcuni MS. che pre- 
sentano meglio il pensiero dell’A. Cosi dimostrandosi chiaramente che 
i genitori di Ecuba e di Leda traevano origine dai posteri di 
Agenore. Dima padre di Ecuba traeva i natali dai discendenti di 
Eenice ^ ma non si sa per quali antenati. Cedreno solo ne ha parlato 
dicendolo proveniente dai posteri di Danao : e seguendo que- 
st’ autore Ecuba ed Elena sarebbero stali parenti dal lato di madre 
quanto lo erano da quello del padre. 
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o veramente timorosa di ciò che far le potesse il ma- 
rito per averne abbandonata la casa. 

C A p I T o r- O X. 

Come Ecuba muove Priamo e i figliuoli a favore di 
Elena; e come Elena dichiarò in pubblico concilio 
di non voler ritornar a casa , nè esser moglie di 
Menelao. 

Quando Ecuba ebbe intesa la risoluzione di Elena , 
e la parentela eh’ era tra loro, teneramente abbracciolla, 
confortandola ; poi con ogni mezzo cercò che non fosse 
tradita. Nel che tanto più si adoperò , veggeiido che 
Priamo , e i figli del re per la più parte incominciavano 
ad inclinare per una soddisfazione agli ambasciadori , e 
a non ostinarsi a resistere alla volontà del popolo. 

Deifobo però ( e in ciò era solo ) sosteneva- gl’ im- 
pegni di Ecuba , perciocché al pari di Alessandro es- 
sendo innamorato di Elena , lasciavasi trasportare dalla 
passione (i). Ed Ecuba intanto ferma nel proposito, or 
Priamo scongiurava, ora i figli, non risparmiando nè ab- 
bracciamenti, nè preghiere, sinché li ebbe tutti al voler 
suo. E per tale maniera , per dar mente a quella donna , 
si sacrificò il ben pubblico. Intanto il di seguente Me- 
nelao co’ suoi compagni si presentò d’innanzi al consiglio 
generale , domandando di nuovo , che gli venisse re- 


Dei/oio, morto Alessandro , sposò Elena ; il die fece che 
Slenclao ammazzandolo in battaglia lo trattasse oou estrema atrocità. 
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stituita la moglie e la roba sua ; al die Priamo seduto 
in mezzo a’ suoi figliuoli , fatto fare silenzio , propose , 
che Elena decidesse di sé per girsene , o l’estare , se- 
condo che più le piacesse , avendola a tale effetto fatta 
venire al cospetto dell’ universo popolo. La quale par- 
lando , vuobi che dicesse apertamente , non voler ri- 
tornare alla patria , nè saper nulla di matrimonio con 
Menelao. I principi , figli di Priamo , inteso ciò , e si- 
curi di Elena, partironsi lieti dall’ assemblea. 

Capitolo XI. | 

Come gli Ambasciadorì greci sono licenziati dal re : 
come i figliuoli del re pensano di ammazzarli a 
tradimento ; e come Antenore li salva. 

Allora Ulisse più per modo di protesta , che perché 
sperasse alcun buono effetto dal suo parlare, riepilogò le 
indegne azioni di Alessandro contro la Grecia , per le 
quali pronosticò che in breve sconterebbe le debite pene. 
Menelao poi pieno d’ ira , e con atroce volto minacciando 
ruine uscì del concilio. Il che riferito ai figliuoli di 
Priamo , essi di nascosto complottarono tra loro di am- 
mazzare insidiosamente gli ambasciadori , persuasi , co- 
me di fatto avvenne poi , che se costoro fossero ritor- 
nati al paese senza avere ottenuto quanto volevano , 
sarebbesi contro Troja eccitata funestissima guerra. Ma 
Antenore, del cui buon carattere si è parlato già, andò I 

al re Priamo , e si querelò della congiura , altamente 
dicendo , che non contro gli ambasciadori , ma contro ; 
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sè stesso facevasi il tradimento ; e che non avrebbe 
sofTerta tale indegnità. E poco dopo signiBcò agli ain- 
basciadori la cosa ; e prese buone misure , con grossa 
scorta, quando gli parve tempo opportuno, li mandò via. 

Capitolo XII. 

Come i Principi greci uniti a parlamento , udendo la 
relazione degli Ambasciadori , propongono di far 
gueira a Troja. 

Mentre queste cose accadevano in Troja , sparsa già 
dappertutta la Grecia la notizia de’ fatti , si radunarono 
insieme tutti i principi del casato di Pelope , e con 
giuramento stipularono , che se non fosse restituita 
Elcna , e quanto con essa era stato portato via , fareb- 
bero tutti d’ accordo la guerra a Priamo. Intanto gii 
ambasciadori arrivano a Sparta, e danno conto di Elena, 
e della deliberazione sua , siccome avevano udito : poi 
aggiungono quello , che detto e fatto contro essi ave- 
vano Priamo e i figliuoli , e grandemente commenda- 
rono la fede di Antenore. Le quali cose udite da quei 
principi , si ordinò , che ognuno avesse ad allestire 
nelle sue terre e giurisdizioni quanto occorreva per la 
'guerra ; e di comun consiglio per opportuno luogo a 
nuovo congresso, e alla trattazione degli apparecchi ul- 
teriori, venne destinata la città di Argo, sede del regno 
di Diomede (i). 


(i) Diomede non era che aemplìce luogolenenle , o governatore 
l'Argo. U le d' Argo era Agamennone t 
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Capitolo XIII. 

Come da tulle le parti della Grecia vennero in Argo 
i varj Principi della stirpe di Pelope. 

Venuto il tempo del congresso , di cui si è parlato , 
il primo a comparire fu Ajace Telamonio , famoso ia 
guerra per valore , e per robustezza di corpo ; il quale 
menò seco Teucro suo fratello (i). Non molto dopo 
sopraggiunsero Idomeneo e Merione , grandi amici fra 
loro. Con costoro venuto io , scrissi quanto più dili- 
gentemente potei le cose innanzi seguite a Troja , se- 
condo che le seppi da Ulisse ; e così verrò con tutta 
veracità esponendo le succedute dopo, come colui, che 
fu ad esse presente. Dico adunque , che dietro i già 
nominati vennero e Nestore con Antiloco e Trasimede, 
avuti da Anassibia , e Peneleo con Clonio e Arche- 
silao , suol parenti , e Prolenore e Leito , principi di 
Beozia ; e Schedio ed Epistrofe , della F ocide ; ed 
Ascalafo e lalmeno di Orcomene ; e Diore e Mege , 
figliuolo di Amarunceo il primo, e di Fileo il secondo: 
poi Toante di Andremone , Euripilo di Evemone , a 
Ormenio , e Leonteo (2). 

(■) Teucro era fralcllo di Ajace soltanto dal lato del padre j 
giacché Ajace nacque di Perìbta ; e Teucro di Estone • 

(2) Penelto fu iìgliiiulo A'Jppalco c di Aslerope. Ippalco da altri vieti 
dello Ippalenio , ed Ippalìemo . Clonio fu figliuolo di Lacreto e di 
CUobula- Archesilao fu figliuolo di Aico , e di Teobula. Diodoro lo 
cbiawa Arcliilico , ed Oinerb lo chiama Arcilico. Jgino fa Protei 
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Capitolo XIV. 

Come vennero cd congresso et Argo altri principi 
(Iella stessa stirpe. 

Dopo tutti questi giunse Achille , figliuolo di Peleo 
e di Tetide , la quale diceVasi nata da Chirone (i)k 
Era Achille fin da primi anni della gioventù grande 
^i persona , bello d’ aspetto , e sin d’ allora superava 
tutti per virtù e gloria militare. Era però inconsiderato 
alquanto , e di ima certa brutale intolleranza. A lui 
erano accompagnati Patroclo e Fenice (a) ; il primo 
suo stretto amico , il secondo suo maestro e guardiano^ 
A questi vennero dietro Tlepolemo (3) , ed Eutrafate , 


nore fratello di Archesilao. Leito fu figliuole di Alelrione , e di 
Cleobula. Omero ba supposti, priucipi di Beozia uou solo Prnienore 
• Leito , ma eziandio Archesilao, Ctonio, e Peneleo. Schedio ed 
£pistrofo furono figliuoli di Ptaubotida e d’ IppoDta. Ascalafo e 
JaLneno furono figliuoli di Marte e di Astioea. Leonteo' ebbe per 
padre Corono , che Omero disse figliuolo di Ceneo. 

(t) La stessa cosa conferma Ditti nel libro VI. e si trova asserita 
anche dallo Scoliaste di Apollonio al libro I. dell’ A'r^onautica. 
Altri hanno dello , che Achille nacque , non da Tetide , ma da 
filomena figliuola- di Attore. 

(a) Patroclo fu figliuolo di itfenezio , e di Stenela; e Fenice fu 
figliuolo di Amintore : il nome della madre s’ignora. Patroclo era 
parente di Achille , perchè Attore ebbe Menezio da Egina, la quale 
prima aveva partorito Baco da Jone. Ora da Baco nacque Peleo , 
padre di Achille. Baco dunque e Menetio erano fratelli uterini , e 
Peleo e Patroclo cugini. Altri- suppongono Peleo e 1/e/tesia fratelli; 
« in tal caso Achille e Patroclo sarebbero stati cugini tra loro. 

(3) Tlepolemo fu figliuolo, secondo che dice Omero , Ai Èrcole* 

Tom. I. !b 


U 
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e Fidippo , e Antlfo , distinti por isplcndore d’ armi , 
come quelli, che avevano Ercole per avo : poi Protesilao , 
figliuolo d’ Ificlo , e Podarco suo fraiello ; e appresso 
Eumelo fereo , il cui padre Admeto fu famoso per la 
moglie , che si contentò di morire in vece sua ; e 
Podalirio , e Macaone , di Trica , figli di Esculapio , i 
quali furono chiamati a questa guerra per la eccellenza 
loro nell’ arte medica. Quindi venne Filottete figliuol 
di Peante , che , stato compagno d’ Ercole , dopo che 
questi parti dal mondo , ebbe dagl’ Iddii a premio della 
sua industria (i) le saette fatali ; e vennero da Sime 
Kireo il bello , Mnesteo da Atene , e Ajace di Oileo 
da Locri ; come vennero da Argo Amfiloco di Amfiarao , 
e Stenelo di Capatico ; e con questi Eurialo di Meci- 
steo; e dalla Etolia Tessandro di Polinice ; e in ultimo 
Deniofoute , ed Acama , tutti discendenti di Pelope (a). 


di Atuioca Fidippo ed jintifo furono Hgliuoli di Tettalo e di Cui» 
cinpe. Protesilao ebbe per madre , secondo Eustaiio ed Igino , 
Diomedca , che ApoUodoro ciiiama Automeduta. Dicesi che Pro— 
irsilao preudesse questo nome per essere sbarcato il primo sotto 
'i ruja , luuauxi cbiamaudosi Jolao. Eumelo fu detto fereo da Fera, 
CI 'U di 'I rssaglia. 

(i) La madie di Filottete, secondo Igino, fu Demonatta. Ma- 
dama LtjCh r , ricordando che Filottete ebbe queste saette da Er- 
cole ili premio di avvigli acceso il rogo, rigetta Ditti, quasi che 
r una e I’ abra cosa non possano combinarsi insieme. 

(,a) Ni. eo tu figliuolo di Caropo e di Aglaie. Mnesteo da Omero 
h del o Mi ri. stiro , ligliuolo di Peten. Omero non & menzione 
veruna di Amjilica tia quelli rlie audaioiie a Troja. Stenelo fu 
fìgliiioiu di Capaneo c di Enadne. Omero fa Eurialo compagno di 
Diomelìe e di Stenelu. Omero non parla di Tessandro ^ ma ne 
parla Igiuo fra quelli che andarono nel cavallo trojano. Demofonte 
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JSè però tulli questi furono i soli : imperocché molti 
altri , o del s^fuito de’ re , o re , o principi anch’ essi , 
vennero da’ loix) paesi ; i nomi de’ quali non è panilo 
necessario qui aggiungere speciGcalamente. 

Capitolo XV. 

Come giunge al congresso Agamennone ; e con che 
cerimonia si fa giuramento d avere per nemico 
Priamo , e di distruggere Troja , e il suo regno. 

Ora essendo tutti venuti in Argo, Diomede li accolse 
quanti erano in casa sua , e somministrò loro le cose 
necessarie, intanto che giunse da Micene Agamennone, 
recando grossa somma d’ oro , che distribuì a ciasche- 
duno : il che accrebbe in essi 1’ animo per la guerra. 
Ma , onde tenersi vieppiù fermi nel proposto d’ impegnarU 
nella impresa , fu d’ accordo pattuito , che si farebbe 
solenne giuramento in questa guisa. Calcante indovino , 
figliuolo di Testoro , ordinò che si conducesse in mezso 
alla piazza un porco; poi, taglialo questo in due piarti, 
una ne voltò all’oriente, c l’altra all' occidente , facendo 


ed Acama furono figlinoli di Teseo e di Fedra', di essi Omero non 
parla j ma ne parlano Plutarco , Pausania , Furipide , Quinto Ca- 
labro , Trif odoro ed altri . Madama Dacirr riprende Ditti perchè 
dice che tutti questi capitani erano della stirpe di Prlope , cosa 
contraddetta da ApoUodoro , da Igino e da altri. Potrebbe essere 
che Ditti avesse parlata secondo le pretensioni : e potrebbe essere 
che nel testo sia incorso un errore, e dicesse , non tutti, ma tfiiasi 
tutti , o cosa simile. 


Digitized by Google 



fio blTTI CnETESE 

thè ciascuno , snudate le spade , vi passasse tra mezzo t 
indi bagnate nel sangue dell’ animale le punte delle 
Spade , e latte alcune altre cerimonie necessarie al rito> 
giurarono tutti con sacramento d’ esser nemici a Priamo^ 
e di non mai cessar della guerra Bntanto che Ilio , e 
tutto il suo regno non fossero distrutti. Appresso pu- 
ìificaronsi , cercando di rendersi propizii con molti sa-^ 
trificj Marte , e la Concordia» 

Capitolo XVL 

'Come* tutti i principi greci nominano comandanùt 
supremo della spedizione Agamennone^ 

A questa cerimonia Un’altra si aggiunge, coagregan«> 
dosi tutti nel tempio di Giunone aigiva per nominare 
SI supremo comandante della spedizione. Al qual effe tto, 
avendo ognuno una tavoletta , su cui scrivete il nome 
di cedui , nel quale egli avesse più fede , venne con 
caratteri punici (i) scritto quello di Agamennone. Ed 
ecco come per consenso comune , e con grandi sbatti<« 
menti di mani, e con evviva, Agamennone prese in sè 
la direzione della guerra e dell’ esercito. E gli fu dato 
meritamente questo incarico , si perchè era fratello di 
colui , a contemplazione del quale s’ intraprendeva la 
guerra , come perchè fra tutti gli altri re della Grecia 
a cagione delle sue ricchezze era grande e fitmoso» 


(i) Questo concorda cob quanto ^li EmdiU hanno detto xH 
‘Cadmo e di Danao portatori in Grecia delle lettere febicie» , 
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Nominalo lui comandante supremo , furono destinali 9 
capitani e prefetti delle navi Achille, Ajace e Fenice, 
Air esercito campestre fu preposto Palamede insieme 
con Diomede e con Ulisse , onde dividessero fra loro 
gli offlcj e le guardie del di e della notte. Disposte 
queste cose, ciascuno ritornò al proprio paese per met- 
tersi in punto di robe , e di istrumenti all’ uopo. E già 
tutta la Grecia sonava guerra ; ed armi e lancio e 
cavalli , e navi s’ allestivano dappertutto; nè altro fecesi 
per due anni ; mentre la gioventù , parte per impulso 
spontaneo , parte per 1’ esempio de’ compagni , deside- 
rosa d’ acquistar gloria , movevasi al servizio militare. 
Ma ciò , che in ispezial modo occupava tutti era P im- 
menso fabbricar navi , onde io tanta massa d’ armati , 
(piando tutti fossero raccolti insieme , nissuno avesse; 
da restare indietro per mancanza di legni. 

Capitolo XVn. 

Come tutti i re e principi greci mandano in Aulide 

le loro navi allestite per la spedizione di Troja. 

Passati i due anni , stati necessarii all’ apparecchio , 
tutti i re mandarono in Aulide di Beozia , luc^o già 
destinato alla unione , quanti navigli le forze loro , e 
de’ loro regni avevano permesso di mettere in ordine. 
Primo di tutti (i) Agamennone mandò cento navi da 

(i) Non può prudentemente supporsi cbe. nei numeri eeriui in 
questo capitolo non sia corso errore, dovendosi estere questo libro 
tante volte e da tante mani copialo. Piacerà forse a chi legge vedere 
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Micene ; ed altre sessanta dalle diverse città si^oreggiate 
da lui , e ne fece capitano Agapenore. Nestore ne mandò 
novanta: e sessanta Menelao ne raccolse da tutta la Laco- 


qui il quadro coraparaiiTO della flolla greca, secondo che la rappre- 
sralano Diui , D trele ed Omero. Es<io è sialo fallo da Paolo 
Viadicio , uno de’ commenlntori di Dilli. Eccolo però corrello. 


Ditti. Darete. Omero. 
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nia. Mnesteo da Atene ne trasse cinquanta ; da Eubea 
trenta ne trasse Elefenore; dodtci da Salamina Ajace 
Telamonio; ottanta da Argo Diomede; trenta da Orco- 
meno Ascalafo e Jalmeno, e quaranta ne mandò Ajace di 
Oileo. Da tutta la Beozia Archesilao , Protenore, Peneleo, 
Letto, Clonio ne avevano raccolte cinquanta: quaranta 
Schedio , ed Epistrofo dalla ¥ ocide : da Elide , e dalle 
altre città di quel paese quaranta Talpio e Diore con 
Amfimaco , e Polisseno. Toante dall’ Etolia , e Mege da 
Dulichio e dalle Echinadi quaranta ciascuno; Idomeneo 
con Merione ottanta raccolte da tutti i luoghi di Creta ; 
dodici da Itaca Ulisse: Proteo di Magnesia ( in Tessaglia ) 
quaranta : Tlepolemo da Rodi , e dalle circonvicine 
isole otto ; da F era Eumelo undici ; cinquanta dal paese 
pelasgico Achille; tre da Slme Nireo; da Filara, e da 
altri loro luoghi Podarce e Protesilao undici ; Podalirio 
e Macaone trenta ; F flettete sette da Metone , e da altre 
città ; Euripilo ormenio quaranta ; ventidue Cuneo ; 
Perebi leonteo , e Polibete dai loro paesi quaranta ; 
trenta Eutrafàte , Antifo e Fidippo dalle isole Nisiro , 
Scarpanto , Coo , Caso , e Calidna. Tessandro di Poli- 
nice , mentovato di sopra, ne mandò cinquanta da Tebe; 
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venti ne mandò Calcante dall’ Acarnania; venti da Co> 
lofena Mopso ; Epeo dalle Cicladi trenta. E tutte queste 
navi erano piene di frnmento , e d’ altra vitinaglia t 
elle cosi indicato aveva Agamennone, onde esercito si 
numeroso non avesse a patire penuria. 

CapitO'LO XVIII. . 

Come si preparano cavalli , e carri da . guerra , e 
Janterie , e uomini pratichi delle cose di mare. 
Come non si può ridurre Sarpedone ad unirsi ai 
Greci; e come tutto è pronto per t imbarco. 

lu mezzo a tanto apparecchio di navi non s’ intralasciò 
quello de’ cavalli , e de’ carri da guerra , secondo che i 
paesi potevano dame ; e il grosso poi della cosa era 
la milizia a piedi , anche perchè scarsi essendo nella 
Grecia i pascoli -, non si fa uso di cavalleria. Né si 
mancò di provvedere uomini pratichi delle cose di mare. 
Avevano i Greci fatte larghe condizioni , ed intromessi 
inoltre gli officj del re de’ Sidonii {■), onde Sarpedone 
di Licia fosse con essi contro i Trojani : ma tutto fu 
vano: perciocché Priamo se lo era cattivato prima eoa 
doni maggiori , che aveva poscia duplicati. Cinque anni 
di tempo si consumarono nel fabbricare ed armare quel 
numero di navi , che dai diversi regni della Grecia 

^i) Il tetto mette Falide per nome del re, di cui ai parla ; ma 
tal nome nou ha fondamento alcuno. Comunque si ehismaase, egli 
doveva essere o figlio , o fratello , o parente del re assassinato da 
jiUuandro . 
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abbiamo detto essere state mandate in Aulide. Onde 
non niancando più per eseguire la spedizione se non 
che i soldati , i capitani ch^ li conducevano , come se 
fosse stato dato loro il segnale , tutti insieme , e nel 
tempo medesimo corsero colà (i). 

Capitolo XIX. 

Come twendo Agamennone uccisa una capra cara a 
Diana , viene la peste nelt esercito , e una donna 
predice che non cesserà , se Agamennone non sa~ 
crijtca sua figlia maggiore. Agamennone ricusa ; e 
i Greci gli levano il comando. 

Intanto, mentre scdlecitavasi l’imbarco, Agamennone, 
che dicemmo essere stato da tutti dicbiai'ato comandante 
supremo , allontanatosi alquanto dall’ esercito , vide per 
avventura vicino al bosco di Diana una capra che ivi 
pascolava , e non sapendo essere sacro il luogo, con una 
saetta la trafisse. Poco dopo quel fatto, non si sa bene 


(i) Eustazio dice che T esercito de’ Greci fu di lao.Qoo uomini. 
Jrìitarco lo aveva portato a i4ai3ao. Altri l'hanno sapposto di 
3 j 5,000. TaeicUcU ha lasciato una regola , colla quale si può ap- 
prossimativamente calcolare meglio la cosa ; perciocebò dicendo 
Omero che ogni nave de’ Beosj portava lao uomini, e che ugnuua 
di quelle di Filo,ttete ne avea 5o per una media proporzionale prese 
grandi e picciole insieme , ognuna ne avrebbe portati 85- Quindi 
ritenuto che le navi, secondo Omero, fossero iiafi, moltiplicato il 
numero per 85 uomini ciascheduna, s’avrebbe gS.^io. È molto 
probabile , che in tutte queste cose siasi esageralo j e mentre può 
dibattersi molto dal numero delle navi , molto ancora potrà dibat- 
tersi da quello degli uomini eh’ esse erano capaci di portare . 
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se per celeste sdegno , o per la mutaziorié dell’ aria 
infesta ai corpi , la peste si dicliiarò > la quale di 
giorno in giorno vieppiù imperversando, fu cagione 
che a migliaja e bestie, e uomini morissero. Cosicché 
non v’ era termine alla strage, nè pace avevano i restanti; 
ed ogni cosa era caduta in terribile confusione. Per le 
quali cose affannati i capitani , e cercando quale potesse 
essere la cagione di tanta sciagura , una donna ispirata 
da Dio ( I ) dichiarò tutto succedere per lo sdegno da 
Diana conceputo , attesa la morte della capra a lei diletta , 
e pel commesso sacrilegio punire 1’ esercito ; nè essere 
per placarsi prima che l’ autore del misfatto non le 
avesse immolata in compenso la sua figlia maggiore. 
Come ciò per lo esercito s’ intese , tutti i capitani 
andarono ad Agamennone ; e prima colle preghiere , 
poi veduto che non cedeva, colla violenza si misero in 
punto di obbligarlo a por rimedio al male. E quando 
videro eh' egli restava ostinato , nè potevano in alcun 
modo piegarlo , primieramente di molte ingiurie il 
caricarono ; poi lo spogliarono della suprema autorità ; 
ed affinchè un sì grande esercito rimanendo senza capo 
non si sciogliesse, o per indisciplina non s’indebolisse, 
misero primo di tutti Palamede, poi per secondo Dio- 
mede , ed Ajace Tclamonio per terzo , e per quarto 
Idomeneo. In questo modo fu diviso 1’ esercito In quattro 
parti. 

(i) Igino (lice, che non una donna , ma Cakantt fu quello eh* 
in questa occasione parlò. 
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Capitolo XX. 

Come Ulisse con lettere contraffatte a nome di ^^a- 
me’ìno’ie ins'onna Clitennestra , la quale ^li con- 
segna Ifigenia ; e come la conduce al! esercito per 
sacrificarla.. 

Ma le stragi della peste duravano ancora. Intanto 
Ulisse mostrandosi in collera per la ostinazione di 
Agamennone , ed afTermando di volere ritornarsi a 
casa , trovò a si gran male un rimedio da nissnno 
sperato. Imperocché senza dir nulla ad alcuno andò a 
Micene , e portò a Clitennestra lettere contraflaltè ( i ) 
in nome di Agamennone, il tenor delle quali era, eh’ egli 
aveva promessa Ifigenia , sua figliuola maggiore , sposa 
ad Achille , e che non voleva andare a Troja , se 
prima non avesse fatto quel parentado , e mantenuta la 
data fede : che perciò si s<;ilecitasse ella a mandare la 
figlia, e quanto fosse necessario per le nozze. Ulisse 
per vieppiù meglio colorir la bugia aggiunse alu*e cose 
verosimili ; e s’ acquistò credenza tanto , che Clitennestra 
c per amore di Hena , che desiderava tolta dalle mani 


(1) T commenlalori per iscrrditar Dilli c\\zno Euripide , il quale 
Suppone che Jgamennnne realmente scrivesse a CUlenneslra , onde 
);li mandasse EJigrniai, e ehe di ciò furono consapevoli Calcante ^ 
Ulisse , e Menelao. Vuoici poco a comprendere fin dove può giu- 
dicarsi in fatto di storia da ciò che gli autori Hi teatro espongono. 
Euripide suppose che Clitennestra medesima conducesse la figliuola. 
Kgli è lo stesso che citare Bacine. 
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de’ Trojam , e per la contentezza di veder maritala sttà 
figlia ad uomo di sì illustre nome, lieta consegnò Ifigenia 
ad Ulisse. Il quale in pochi di tornato all’ esercito si 
fece improvvisamente vedere colla donzella nel bosco 
di Diana. Agamennone , udito ciò , mosso da patema 
pietA pensò di fuggir lungi , onde non essere presente a 
cosi scellerato sacrifizio ; ma di tale sua intenzione ac- 
cortosi Nestore , che fra tutti i Greci era bel parlatore , 
piacevole e grato ad ognuno , ctm lungo discorso il 
persuase a restare. 

Capitolo XXI. 

Come essendosi sul punto di sacrificare Ifigenia, sorge 
un gran turbine ; e Diana significa non volere quella 
vittima, e ne addita un'altra. 

j Intanto Ulisse , Menelao e Calcante , incaricati del 
sagrifizio , fatto discostare ognuno , mettevano in ordine 
la donzella : se non che improvvisamente incominciò ad 
oscurarsi il giorno , e il cielo a coprirsi di nubi , e 
a udirsi tuoni , a vedersi lampi , e a rumoreggiare 
all’ intorno saette ; e la terra pur anche , e il mar 
tremarono ; e di tal modo si confuse 1’ aria , che sparito 
ogni lume, in poca ora di pioggia e grandine cadde 
giù precipitando un diluvio. In mezzo a si tetro e 
furioso fortunale , Menelao , e quelli <‘h’ erano con esse 
lui , intesi a mettere in ordine il sacrifizio , stavano con 
gran paura e travaglio , si per la improvvisa mutazione 
dell’ aria , la quale riguardavano come un prodigio 
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divino , si ancora per le conseguenze , che dalla parte 
■dell’ esercito potevano temersi , se il sacrifìzio noù 
avesse luogo. Ma Gnalmente mentre erano in tanta 
angustia di animo , una voce si fece sentire dal sacro 
bosco, la quale diceva , sprezzare il nume un tal genere 
di sacrifizio , e perciò non aversi a metter le mani sul 
corpo della donzella , che alla Dea faceva pietà. Dri 
resto serbarsi pel suo misfatto ad Agamennone bastante 
fio da sua moglie, tornato che fosse vittorioso da Troja; 
c che frattanto badassero a quello , che vedessero pre- 
sentato da immolarsi invece della vergine. Da quel 
punto i venti , e i fulmini , ed ogni disordine di ele- 
menti , che suol nascere ne’ grandi moti del cielo , in- 
cominciarono a cessare^ 

Capitolo XXIL 

Come Achille conosciuta la frode di Ulisse accorre per 
salvare Ifigenia , che viene consegnala al re degli 
Sciti ; e si sacrifica una cerva , e cessa la pestilenza. 

Mentre queste cose accadevano nel bosco , Achille 
ricevette a parte lettere di Clitennestra , unitamente a 
grossa somma d’ oro (i) ; e Clitennestra raccomandava 
la figlia , e tutta la famiglia sua. Le quali lettere poscia 
che egli ebbe scorse , conosciuta 1’ astuzia di Ulisse , 
frettolosamente si portò al bosco , «d a gran voce 


(i) È cosa curiosa l’udire Madama Dacier, la quale considerando 
allrimcnii questo &Uo riferirsi da Euripide , dice non essere stata 
,aeguiiato da DiUi per dar più colore alia impostura ! !!. 
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chiamando Menelao , e ipielli , eh’ erano con esso lui , 
cominciò a gridare , che si guardassero di far alcun 
male ad Ifìgenia , altramente minacciando loro mine. 
Poi giunto presso , e attonito per le osservate cose , 
tornato già il ciel sereno e tranquillo , tolse loro la 
donzella di mano. E stando tutti in pensiero, e cercando 
quale e dove fosse la vittima che dovevano sacrificare , 
improvvisameute comparve loro una cerva (i) di mirabil 
bellezza , la quale intrepida si fermò d’ innanzi all’ altare. 
Per la qual cosa , non dubitando che non fosse quella 
1’ ostia pronunciata , e presentata dalla stessa Dea , la 
presero , e la immolarono. Le quali cose finite , la 
pestilenza cessò , e il cielo si fece puro e bello come 
nella estate. Achille intanto ,e gli altri , che preseduto 
avevano al sagrifizio, segretamente consegnarono la don- 
zella al re degli Sciti, che trovavasi ivi, ed alla fede di 
lui la raccomandarono (a). 


( ■ ) £ strano assai che si sia tanto variato in opinione sulla qua- 
lità dell’ animale sostituito ad Ifigenia. IVicandro ha lasciato scritto 
che quetto fu uua giovenca. Fenodemo lo disse nn’ orsa. Alcuni 
supposero che Ifigenia fosse convertita iu uua vecchia sdentata. 
Eiiodo , poetando certamente più degli altri , scrisse che Diana a- 
veva d’ IJìgenia fatto EcaU. 

(a) Non essendo detto chi fosse questo re, alcuni hanno pensalo 
che fosse Toanle ; ma con che fondamento lo sa Dio. l’iù generale 
à I’ asseriioue che Diana facesse scomparire Ifigenia , e la tras- 
portasse nella Tauride. Questo sta in ragione, perchè è la cosa 
meno probabile di tutte. 
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, Capitolo XXIII. 

Come Agamennone viene ristabililo nel carico di co- 
mandanle supremo della spedizione , e V esercito 
parte da Aulide- 

Ma i capitani , veduto che la pestilenza era cessata , 
e che i venti erano favorevoli al navigare , e il mar 
presentava 1' aspetto estivo , lieti andarono tutti ad A- 
gamennone ; e lui dolentissimo della supposta morte 
della figliuola consolando , richiamano all’ onor primo. 
Di che tutto r esercito fu contentissimo ; poiché Aga- 
mennone era dall’ esercito riputato ottimo in consigli , 
ed era amato come padre (i). Agamennone, o fatto più 
prudente per le cose già succedute , o pensando alla 
necessità degli umani accidenti, e perciò fatto intrepido 
e fermo contro le sventure, dissimulò l’ avvenuto , ripi- 
gliò il carico , e in quel giorno stesso convitò tulli i 
capitani. Non molto dopo , come parve buon tempo , 
r esercito diviso secondo i suoi capitani s’imbarcò sulle 
navi cariche di preziosissime cose dagli abitanti del 
paese offerte. Il frumento , il vino e le altre vittuagiie 
jiecessai’ie erano state date da Anio , e dalle sue figliuole 
chiamate Enotrope , e sacerdotesse della religione di- 
vina ( 2 ). Così si parte da Aulide. 

( I ) Omero fa I’ elogio di Agamennone io ua solo Terso : era in- 
sieme , die’ egli , e buon re , e wtioroso soldato. 

(a) È degno di siagolare auenzione quesio fallo , vero o falso 
che sia, [loichè doo manca di conservare la iradiiioue di un’isUiu- 
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«ione amica. Ecco ciò, che di qaeslo Jnù> raeceata il commeniaiort 
di Licnfrone. Apollo, die’ egli, portò Amo a Deio , eri Anio preta 
a tpota Dorippa , generò le Enolrope , Oino , Sperma ed, Elaila, 
alle qìxali Bacco diede la virtù di mutare qualunque cota voltuero 
!■ vino , in frumento e in olio , teeondo ehe comportavano appunto 
i loro rhpettivi nomi E Ferecide dice , che Anio peruutte i Greci 
iti a Deio per consultare /’ oracolo , che stessero ivi nove anni^ 
nel decimo li lasciò navigare a Troja per minarla . E ciò era con- 
forme all' oracolo , il quale portava che i Greci avrebbero preta 
Troja il decimo anno . Nel proporre ciò a Greci , Astio promise 
loro , che avrebbero avuto dalle sue figlie ogni necessario manteni- 
mento . Di questo Anto , re di Deio , e lacerdote delle sue fi- 
gliuole aventi l’ accennata virtò , parlano e Ovidio nelle Metamnr- 
foti e Virgilio nella Eneide. £ al passo di quest’ ultimo Servio 
dice : Anio re di Deio , sacerdote di Apollo , estendo padre di tre 
figtie , non contento della protezione di un solo Dio , consacri le 
figlie al padre Libero ; e questi in benemerenza fece , che qualun- 
que cosa una di esse toccaste , ti convertiste irz frumento , e quelit 
che t altra in vino , e quello che l’ altra in olio . Il che avendo 
saputo Agamennone capitano degli Argivi, mentre stava per andare 
con mille navi all’ impresa di Troja , mandò a chiamar quelle 
donne , ottde per loro meno avere vittuaglia per l’esercito greco. 
Virgilio dice che Anio era vecchio amico di Anchise. Palafate ag- 
giunge, secondo Servio, che n’ era anche parente. 

Egli k assai verosimile che i capitani greci avessero scelta Deio 
come luogo di deposito di tutte le vittuaglie necessarie all’esercito, 
e che ne avessero data la- cura ad Anio , il quale poi avesse inca- 
ricate della soptìuteodenia le figlie. Forse ancora Anio aveva grandi 
magaxsini di generi portati iu offerta al santuario, a cui presiedeva, 
dai'Varj paesi distia Grecia; e per una spedixionc che aveva l’ap- 
provaxioue dell’oracolo , ed interessava tutta la Nasione, non dubitò 
di contribuire con tanta largbesxa. Forse fin d’ allora s’intendeva, 
che alla causa generale della ÌSaxione , come interesso primo dei. 
popoli, debbesi sacrificar tutto. 
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Capitolo Primo. 

> 

Come i Greci giunti colla Jlotla sulle spiaggie di 
Mista trovano impedimento a sbarcate, e combat- 
tono colle guardie del re Telefo. 

C^iUNTi tutù 1 navigli alle spiaggia della Misia, fu dato 
il seguale perchè si accostassero a terra ; ma volendo 
sbarcare iucontrarono le guai'die del paese , le quali ivi 
erano tenuti da Telefo, che allora regnava in Misia (i), 
onde difendere lo stato dalle incursioni de’pirati. Queste 
adunque si misero al punto d’impedire che alcuno sbar> 
casse; nè si permise loro di toccar terra , se prima non 
fosse riferito al re chi essi fossero. I nostri sul bel prin- 
cipio fecero poco conto di ciò che le guardie dìcevan 
loro , e incominciarono a saltare fuori de’ legni ; ma 

(i) La Micia dicevasi anche Teutraoia da Teulra re di quel 
paese, che adoUÒ Telefo, figliuolo à' Ercole e d’auge, al quale 
lasciò anche il regno. Bisogna ben dire che quesio fallo dei Greci 
in Misia sia vero , poichi ne parlano a lungo lauto Etuuuio quanto 
Teelte . 

Tom. I. 3 
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siccome le guardie insistevano sulla dichiarazione fatta , 
presero a resìstere con quanta forza avevano , e adì 
impedire lo sbarco già incominciato. I capitani de’Greci, 
tolto ciò per ingiuria, pensarono di doversene vendicare 
colla forza ; e perciò data mano alle armi sbalzarono 
dalle navi , e pieni d’ ira si gittarono addosso a quelle 
guardie , facendo sopra esse man bassa , non perdo- 
nando a chi fuggiva , e tagliando a pezzi quanti nella 
fuga potevano prendere. 

Capitolo II. 

Come Telefo andò a conìbaflere i Greci, e si fece 
aspra battaglia , e Ira gli altri morì Tessandro , il 
cui cadavere salvalo da Diomede fu poi abbruciato 
e sepolto. 

I primi intanto , che avevano potuto scappare dal 
macello de’ lor compagni, giunsero al re Telefo , rac- 
contando come tante migliaja di nemici avevano assaltato 
il paese, ed, uccise le guardie, preso posto in terra. La 
paura faceva loro anche ingrandite le cose. Udito il 
fatto Telefo prese seco quelli , che avea d’ intorno , e 
quanti altri nel subitaneo caso potè raccogliere , e si 
mosse immantinente contro i Greci ; e dall’ una e dal- 
r altra parte si attaccò ferocissimo combattimento ; nel 
quale quanti potevan venire sotto la mano erano ammaz- 
zati ; e da ogni parte la morte de’ suoi accresceva la 
rabbia , e multiplicava le stragi. Tessandro di Polinice , 
di cui s’ è già fatta menzione , affrontatosi con Telefo , 
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cadde morto per ferita che n’ ebbe , non senza però 
aver egli prima uccisi molti de’ nemici , fra quali fu 
uno dei compagni di Telcfo medesimo , da questi per 
valore ed ingegno tenuto fra principali , e che aveva 
infatti combattuto egregiamente. Perì adunque Tessan- 
dro , perchè superbo delle prime imprese troppo pre- 
sunse aspirando maggiori successi. Il cadavere di lui 
tutto insanguinato , Diomede , a cui era stato racco- 
mandato dai genitori d’entrambi (i), e che gli era fedele 
amico , prese , e sei portò sulle spalle ; e poi secondo 
r uso patrio 1’ abbruciò , e ne seppellì gli avanzi. 

- Capitolo III. 

Come Achille ed Ajace si mettono alla testa de'Greci, 
e fanno strage de' nemici , e Teulranio , fratello di 
Telefo vien morto da Ajace , e Telefo vien ferito 
da Achille. 

I 

Ma Achille ed Ajace Telamonio, vedendo con molto 
danno de’ Greci durar la battaglia , divisero in due 
parti r esercito ; e confortati i loro con buone parole , 
come la circostanza domandava , e con ciò rinvigoritili , 
assaltarono con grande impeto il nemico ; ed essi stessi 
si posero alla testa delle truppe , ora inseguendo i 
fuggiaschi , ora opponendo le loro persone medesime 
come un muro a chi attaccava. Onde così o fossero i 
primi a battersi , o fossero tra i primi , insigne fama 

(t) Cioi dt Polinice e da Tideo , i quali aveaoo sposato due 
figliuole di Adratto, (Vedi Stazio.) 
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di valore si acquistarono tanto presso i nemici , quanto 
presso i loro. Tcutranio intanto , che figliuolo era di 
Teutranio, e di Auge (i). c fratello uterino di Telefo, 
avendo osservato come Ajaee batlevasi con tanta gloria 
contro i suoi , presto si volse a lui ; ma essendo stalo 
colpito da un dardo, che quegli gii lanciò, cadde morto. 
Del quale lagrimevol fatto vivamente tocco Telefo, e 
volendo trame vendetta , si gettò nel più fitto della 
zuffa , e da ogni parte fugando quanti aveva incontro, 
mentre ostinatamente cercava di raggiungere Ulyse, che 
battcvasi entro certe vigne vieine , inceppatosi in un 
tronco di vite cadde a terra (5). Ond’è, che ciò veduto 
da Achille, il quale n’era alquanto lontano, questi gli 
tirò addosso un dardo , che andò a colpirlo nella coscia 
sinistra , e gliela trapassò. Ma Telefo drizzatosi con 
grande sveltezza, e trattosi il ferro dal corpo , coU’ajuto 
dei suoi si liberò dall’ istante pericolo. 


( 1 ) Ma<t. Dacu-r dice , che non li sa chi sia questo Teutranio , 
perché se fosse flgliuolo di Teutranio e di Auge, questi non avrebbe 
lasciato il regno a Telefo. Non osservò essa dunque ohe il padre di 
questo Teutranio non è Teutranio , che adottò per figlio Telefo, e 
che non k detto mai che avesse .^uge per moglie j nè osservò che 
se era fratello uterino di Telefo, non era figliuolo di Teutranio. i 
questa circostanza basta per escludere ogni sua difficolli , esseodo 
il nome di Teutranio dato qui a due persone diverse. Altri com- 
menlalori hanno ragionalo a un di presso come Mad. Dacier ! ! • 
( 3 ) Ttrtze ha lascialo scritto che Bacco fu quegli che imbaraztò 
Telefo CON quel tronco di vite. Avesse almeno soggiunto in pria di 
combattere entro le vigne, che con ciò si minano! Eustatio sap- 
pone che non Telefo , ma il suo cavallo s’imbarazsasse. 
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Capitolo IV. 

Come avvicinandosi la notte si cessò di combattere 
con gran conforto de' Greci stanchi eziandio pei 
sofferti disagi della navigazione; e come il di dopo 
si fece tregua per seppellire i morti da ambe le parti. 

Era ornai trascorsa grao parte del giorno , e 1’ uno 
esercito e l’ altro combattendo senza requie , e dalla 
insistenza costante de’ valorosi capitani costretto a durar 
nell’ azione , sentiva ornai la stanchezza. E tanto più , 
che i nostri trovavansi deboli pel disagio della naviga- 
zione di molti giorni , e disanimati per la presenza di 
Telefo. Imperciocché era egli Ggliuolo d'Èrcole, grande 
di statura , e gagliardissimo di forze , e colla propria 
virtù eguagliato avea le virtù divine del padre. Adun- 
que essendo imminente la notte , e desiderandolo tutti , 
si cessò dal combatteVe ; ed alle loro case ritornaronsi 
i Misii , e i nostri alle navi. Molto però fu il numero 
de’ morti da entrambe le parti , e il massimo fu dei 
feriti ; perciocché ninno , o pochissimi ritiravansi senza 
qualche danno. Nel di seguente furono dagli uni e dagli 
altri mandati messi per seppellire i morti. Laonde sta- 
bilita la tregua furono raccolti i cadaveri , abbruciati , 
e sepolti. 
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Capitolo V. 

Come Tlepolemo con Filippo e yénlifo , essendo pa- 
renti di Telefo , andarono a ritrovarlo , ed e^ti li 
accolse cortesemente ; e delle altre cose che ne 
seguiiono. 

In questo mezzo Tlepolemo e Fidippo insieme con 
Antifo suo fratello , il primo de’ quali era figliuolo di 
Ercole , e i due altri come figli di Tessalo erano ni- 
poti del medesimo , avendo imparato che Telefo regnava 
in que’ luoghi , fidando sulla parentela (i) , andati a 
U-ovarlo gli dissero chi essi fossero , e con qual gente 
navigassero. E dopo molli ragionamenti infine acerba- 
mente si dolsero , eh' egli si portasse come nemico con 
persone per sangue a lui congiunte (a). Aggiunsero , 
che Agamennone e Menelao , discendenti di Pelope , e 
suoi parenti , erano quelli , che avevano messo insieme 
queir esercito. Indi raccoutarono quanto in casa di 
Menelao fatto aveva Alessandro, e il ratto di Elena; 
e fecero sentirgli , come rag;ion voleva , che attesa la 
parentela , ed in considerazione della scelleraggine delta 
violala ospitalità comune, egli ajutasse i Greci, in grazia 

(i) Telefo veDÌva ad essere loro lio, perché fratello di Tessalo 
loro padre. 

(a) Tantalo padre di Pelope e figlio di Giove -veniva ad essere 
fratello d' Ercole , che era stato il padre di Telefo ! onde Telefo 
e Pelope arano cugini . Afiamennorte poi e Menelao , figlj di 
Plitiene , avevano per avo Atreo , ed Atreo aveva avuto per padre 
Pelope. 
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de’ quali lo stesso Ercole tante cose avea fatte , e d’esse 
lasciati monumenti , che tuttora sussistevano per tutta 
la Grecia. Telefo , quantunque tormentato assai per la 
ferita riportata , benignamente rispondendo , disse tutta 
loro esser la colpa , se egli aveva ignorato, che uomini 
suoi amici , e a lui tanto congiunti di sangue fossero 
sbarcati nello stato suo : che avrebbero dovuto essi 
mandar innanzi persone , per le quali informato della 
cosa avesse potuto venire ad incontrarli con quella sin- 
cera festa , che fatta se ne sarebbe; e -dopo averli ami- 
chevolmente accolti , rimandargli poi con que’doni, che 
loro stati fossero più graditi. Non potere per altro dar 
loro soldati contro Priamo , poiché egli aveva per 
moglie Astioca Ggliuola di quel re (i) , dalla quale gli 
era nato Euripilo , pegno di strettissima afGnità. Quindi 
mandò bando subitamente perchè tutto il suo popolo 
cessasse dalie ostilità ; e diede ampia libertà ai nostri 
di sbarcare. Tlepolemo, e gli altri , che con esso erano 
andati al re , furono affidati ad Euripilo ; e fatto ciò 
che avevano desiderato , ritornarono alle navi portando 
ad Agamennone , e agli altri re per parte di Telefo 
pace e concordia. 


(i) Eustazio chiama eoa questo nome la moglie di Telefo, ma la 
dice sorella di Priamo, e non figliuola. Altri dicono, che la mogli* 
di Telefo era Laodice figlia di Priamo- 
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Capitolo VI. 

Come anche jichille ed Ajace andarono a trovare il 
re Telefo , che informatosi de’ Pelopidi , eh’ erano 
neltesercito, li volle veder tutti; e come v'andarono 
anche Agamennone e Menelao , e questi fecero 
chiamare Podaliiio, e Macaone perchè medicassero 
. la ferita di Telefo. 

Agamennone , e gli altri re , udite queste cose ces- 
sarono d’ assai buon cuore da ogni ulteriore misura di 
guerra. ludi , cosi deliberatosi in comune consìglio , 
Acìjille ed Ajace andarono a Telefo , e trovatolo gra- 
vemente addolorato per la ferita , g^i fecero animo a 
sopportare quel male. Telefo , tosto che gli fu soprav- 
venuto qualche momento di calma, si mise di bel nuovo 
ad accagionare i Greci di non avergli mandato alcun 
messo , onde fosse avvertito dei loro arrivo : indi si 
pose a domandare quali de’ Pelopidi , e quanti fossero 
in queir esercito ; e quando ne 1’ ebbero informato , 
egli con molte istanze richiese , che tutti venissero a 
lui. I nostri gli promisero di fare tutto ciò , eh’ egli 
desiderasse, e riferirono agli altri re la cosa. In con- 
seguenza di che tutti ì Pelopidi , ad eccezione dì 
Agamennone e di Menelao , portaronsi insieme uniti a 
Telefo , che nel vedergli molto si rallegrò , e chiamossi 
contento : ed alloggiati presso di sò , li colmò di doni. 
E non meno si mostrò egli liberale e munifico eoa 
tutti i soldati eh’ erano nelle navi : perocché fece a 
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cadauna nave distribuire frumento , ed altra vittuaglia. 
Del resto , veduto che mancavano Agamennone e il 
fratello , prese Ulisse , e con molte preghiere lo impe- 
gnò si che andasse a chiamarli ; ed essi poi vennero , 
e, secondo l’uso de’ re, dati e ricevuti convenienti doni, 
fecero chiamare Macaone e Podalirio , figliuoli di Escu- 
lapio , ordinando loro , che avessero a medicare la 
ferita di Telefo. Essi visitata che l’ ebbero , vi posero 
sopra prontamente gli empiastri opportuni per sedare 
il dolore. 


Capitolo VII. 

Come fattasi suzione cattiva i Greci intendono da 
Telefo , che solo in primavera si può dal luogo , 
in cui erano , navigare a Troja , e perciò ritor- 
nano in Beozia. 

Passati alcuni giorni incominciò a guastarsi il tempo, 
e il mare di di in di a farsi cattivo pe’ fieri venti 
contrari! al navigare verso dove i Greci erano diretti. 
Sicché iti a Telefo , e da esso cercando inlurmazioni 
e consiglio intorno alla stagione , udirono da lui , che 
il tempo di navigare da que’ luoghi a Troja era quello 
del principio di primavera ; e ogni altro assolutamente 
contrario (i). Perciò, tutti ad una voce stabilirono di 


(i) Da questo passo si vuole argomeiUare , che Ditti fosse assai 
ignorante in geografia , perchè per andare dalla Misia a Troja ba- 
slava costeggiare , essendo i due paesi vicini. Ma oltre che con ciò 
non si ribatte la supposUione di Tele/o , aè ai avverta « che pe- 
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ritornare in Beozia ; e cosi fecero. Dove giunti , tratte 
a ten-a le navi , ognuno andò a svernare nel proprio 
regno. In mezzo a quell' ozio il re Agamennone ebbe 
comodo di sfogarsi con Menelao suo fratello sul fatto 
d* Ifigenia , giacché Agamennone credeva , che Menelao 
fosse r instigatore , e la cagione di tanto suo cordoglio. 

Capitolo Vili. 

Come la nuova delt armamento de’ Greci fu portata 
a Troja. Della impressione che fece sul popolo , e 
delle misure che furono prese. 

In questo tempo erasi saputa in Troja la cospirazione 
di tutta quanta la Grecia contro quella cittA; e la 
nuova eravi stala recata da alcuni Sciti , i quali a ca- 
gione di commercio erano soliti a scorrere ogni parte 
deU’ Ellesponto cambiando generi cogli abitanti de’ pae- 
si (i). Tutti i Trujani perciò furono presi da paura e 
da dolore, lamentandosi quelli , che da principio biasi- 
mato avevano il misfatto di Alessandro contro i Greci , 
che per la tristizia di pochi tutto il popolo avesse ad 
essere minato. Se non che in mezzo a questi affannosi 
pensieri della moltitudine , Alessandro e i pessimi suoi 
« 

Irebbe essere stala da lui fatta anche ad arte,- perché non si pensa 
al poco che i Greci sapevano circa il navigare, alla deboleua delle 
loro navi, e al pericolo , in cui ogni piccola tempesta poteva facil- 
mente mettere tanta moltitudine di legni , esposti ad essere battuti 
c dal mare e da essi stessi! 

(i) Questi Scili venivano dal Mar-Nero, sulle cui coste abitavano. 
Essi conobbero U nautica e la'mercaiara assai prima de’ Greci. 


Digitized by Google 




LIBRO SECOIOiO 


43 

consiglieri (i), con grande cura scelsero molte persone 
di ogni ordine , e le spedirono a reclutare ajuli dai 
popoli con&nanti , commettendo loro , che fatta la rac- 
colta tornassero indietro , perchè intendevano di pre- 
venire i nemici , portando eglino ne’ paesi de’ Greci la 
guerra , che i Greci volevano portare a Troja. 

‘ Capitolo IX. 

Come Diomede sollecitò i Greci alla spedizione per 
prevenire i Trojani : e come Ulisse rappacijicò 
Agamennone con Achille informandolo di quanto 
era accaduto intorno ad Ifigenia ; e si fecero ot- 
time disposizioni per andare alla imptvsa di Troja. 

Ma avvisato di questo loro disegno Diomede, si mise 
a scorrere con gran diligenza tutta la Grecia , e andò 
a trovare a uno per uno i re confederati , facendo loro 
noto quanto i Trojani meditavano , ed esortandoli a 
porsi in mare subito che avessero in ordine le cose 
necessarie alla guerra. E diffatti altre nuove avendo 
confermato ciò che diceva Diomede , tutti furono in 
Argo , dove trovarono che Achille era di assai male 
umore con Agamennone , il quale ricusava di partire , 
troppo acerbamente punto ancora della sorte della 


(1) Qarsta frase dimostra meglio di ogni altra cosa, che l’antore 
di questo libro & greco. ISon etano certamente pessimi i consiglieri 
di Atleutmdro nel suggerirgli queste misure , e nell’ insinuargli di 
fare la diversione , di cui qui si parla , se non perché tornava a danne 
de’Greci. Bensì fu pessima cosa pe’Trojani| che non fosse eseguiu. 
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figliuola , eh’ egli credeva già morta. Se nou che Ulisse 
giunse a rappacificarli , confortando Agamennone , e 
levandogli 1’ aspro affanno , che da lungo tempo il ro> 
deva , col sincero racconto di quanto era succeduto ad 
Ifigenia : cosi che Agamennone infine tornò anzi alle- 
gi-o. Essendo adunque tutti i capitani raccolti ivi , 
quantunque ninno d’ essi trascurasse le cose necessarie 
alla guerra , sopra gli altri però vi si dipinsero Ajace 
Tclamoiiio , Achille , e Diomede , che della somma 
principale s’ incaricarono ; e fra gli altri divisamenti 
questo singolarmente in pochi di eseguirono , di mettere 
in ordine , oltre alia gran flotta , una squadra di cin- 
quanta altre navi destinate a corseggiare sulle spiaggie 
nemiche , e fornite per ciò d’ ogni cosa occorrente. Era 
già scorso r anno ottavo , dacché s’ erano incominciati 
i preparativi per la grande spedizione , e si era al 
principio del nono. 

Capitolo X. 

Come tutto essendo pronto per la partenza , giunse 
ad Argo il re Telefo per essere guarito secondo 
V oracolo da Achille , e da Podatirio e Macaone , 
che si prestarono alle sue preghiere ; e come poi 
Telefo diresse la navigazione a Troja , ove infine 
■ f armata giunse. 

Eissendo lutto pronto , e il mare dando comodità di 
navigare , nè rimanendo più ostacolo alcuno , si pre- 
sero n guida del viaggio alcuni , che conunerciando pei 
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mari d’ intorno erano per avventura capitati ad Argo. 
In quella congiuntura giunse in Argo Telefo , il quale 
martoriato continuamente pel dolore della ferita avuta 
nel combattere, come già si disse, coi Greci, per di- 
chiarazione dell’ oracolo di Apollo veniva a cercare di 
Achille , e de’ figli di Esculapio , essendogli detto , 
che da essi soli poteva trovare rimedio al suo male (i). 
Ai capitani meravigliati del suo arrivo significò egli 
la cosa ; e li pregò di non negargli il conforto dal 
nume indicato. Nè vi si ricusarono Achille, Macaone, 
e Podalirio; ed applicato alia piaga di lui quanto oc- 

(i) L'oracolo , secondo che riferisce Igino, aveva dello , che la 
gola asla che Io aveva ferito, poteva sanare Telefo-, ed era appunto 
r asla di Achille. Non fu da principio quest' oracolo inteso bene , 
perciocché quando Telefo si presentò ad Achilie , questi rispose , 
ch'egli non s’intendeva di medicina. Fu l’accorto che venne 

a mettere in chiaro la cosa , dicendo che Apollo non aveva nomi> 
nato lui, ma l’asta, che fatto aveva la piaga Pare che s’osasse il 
ferro di quell’asta per riaprire la piaga, facendone uscire la materia 
corrotta, e tagliandone le cattive carni. E siccome poi altri hanno 
detto, che Achille adoperò un empiastro d’erba, che perciò Plinio 
dice chiamarsi Achillee , ben si comprende come alla prima opera- 
zione doveva andare congiunta questa. Lo stesso Plinio, che sovente 
raccoglieva tutto ciò thè trovava scritto , senza prendersi la cura 
di ragionarvi sopra , ricorda alcune pitture , nelle quali Achille 
rappresentavasi io atto d' infondere nella piaga di Telefo la ruggine 
che con un coltello andava distaccando dal ferro della sua asta. 
Mè certamente é fuori di verosimiglianza che la ruggine servisse a 
mordere le carni cattive. In ugni maniera vedesi confermata I’ opi- 
nione che Achille avesse da Clùrone imparato rpialche poco di 
medicina. Che se Igino avesse riferito il vero, quando fa dire ad 
Achille eh’ egli non sa di medicina , bisognerebbe concludere , ebe 
Achille disse ciò per male umore -, essendo di carattere burbero e 
capriccioso. 
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correva , in poco tempo restò pienamente confermato 
l’oracolo. Dopo di che i Greci fatti molti sacriGzj per 
avere favorevoli nella loro impresa gli Dei, salparono 
da Argo , e vennero in Aulide con tutte le navi : di 
dove partendo ebbero seco loro riconoscente del bene- 
fizio ricevuto Telefo medesimo, che diresse il viaggio ; 
e trovato buon vento in pochi dì furono d’ innanzi a 
Troja. 


Capitolo XI. 

Come Sarpedone andò a Troja , e veduta V armala 
dei Greci vi si oppose , e fu spalleggiato anche 
dai Trojani. Del comballimento , che allora seguì ; 
e della morte di Protesilao. 

In quel punto giungeva a Troja con grosso corpo 
d’armati Sarpedone di Licia, figliuolo di Xanto, e 
di Laodamia, con frequenti messi sollecitato da Priamo. 
Egli, veduta da lungi la numerosissima flotta appressarsi 
al lido , immaginandola per quella che era di fatto , 
mise prontamente i suoi in ordine di battaglia per attac- 
care i Greci all’atto che incominciavano ad isbarcare. 
Non molto dopo prese le armi accorsero anche i figliuoli 
di Priamo, ed i Greci trovavansi in mal punto, avendo 
in tal modo innanzi i nemici , e non potendo sbar- 
care senza ruina , nè prender le armi , e porsi in ordine 
per la subita confusione che tra loro nacque. Ma infine 
.quelli tra essi , che in tale pressura poterono armarsi , 
fattosi coraggio a vicenda, gagliardamente affrontarono 
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ì nemici. Nel combattimento , eh’ ebbe allora luogo , 
Protesiiao , la cui nave era stata la prima ad avvici- 
narsi al lido, essendo sUto per conseguenza anche il 
primo ad entrar nella zuffa, venne da un dardo di 
Enea ammazzato. 

Capitolo XII. 

Come furono morti due Jìgliuoli di Priamo ; ed A- 
chille ed Ajace salvarono f esercito de' Greci. Il 
re Telefo ritorna a casa sua ; e mentre si fa il 
mortorio a Protesiiao , il re Cigno attacca i Greci ; 
ma è ammazzato da Achille. 

F urono anche morti due' £glluoIi di Priamo : e dal- 
r una parte e dall’ altra fu patita non poca strage della 
moltitudine. Ma Achille ed Ajace Telamonio , col co- 
raggio de’ quali sostenevansi i Greci, combattendo glo- 
riosamente molto spavento incussero a nemici , e molto 
animo diedero ai loro. Nè ornai si potè resistere ad essi ; e 
perciò quelli , che arditamente erano venuti innanzi , a 
poco a poco retrocedevano , e finalmente si misero tutti 
in fuga. Per tal modo liberi da’ nemici, ebbero tempo 
i Greci di mettere le loro navi a terra , e di collocarle 
in buon ordine , e al. sicuro. Poscia ad Achille e ad 
Ajace Telamonio, nella cui bravura singolarmente fida- 
vano , diedero la guardia del campo ben assicurato ai 
fianchi. Così disposte le cose , Telefo , che loro aveva 
servito di scorta nella navigazione a Troja , ringraziato 
meritamente dall’ esercito , ritornò a casa sua. Non molto 
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dopo però ebbero i nostri un travaglio; e lu cbe 
mentre stavano intenti a dar sepoltura a Protesilao , e 
nulla temevano jier parte de nemici , Cigno (i)/ il cui 
regno non era lontano da Troja , improvvisamente , e 
con insidia diede loro addosso per modo , cbe presi 
da subitaneo spavento , e fuori d’ ogni ordine militare , 
furono obbligati alla fuga. Ma presto quelli , cbe non 
avevano presa parte al mortorio, intesa la cosa, si 
fecero innanzi ben armati ; fra quali fu Achille , «he 
affrontato il re , uccise lui , e assai numero de’ suoi , 
liberando in tal modo i Greci, che s’ erano posti a 
fuggire. 


(i) Questo Cigno era figliuolo di Neltuno e di Ca/i«e, figliuola di 
Ecalon€. Altri uomini illustri nell’antichità sono conosciuti sotto 
questo nome. II primo è Cigno figliuolo di Stenelo, re della Liguria ; 
e di lui parla Ovidio nelle Metamorfosi. Il secondo fc Cigno figliuolo 
di Apollo d'Iria, e di cui parlano e Ovidio e Antonio Liberale. Il 
terzo fc Cigno figliuolo di Mane e di Firene , e ne parlano Apol~ 
lodoro ed Igino. Il quarto à Cigno figliuolo di Marte e di Pelopia ^ 
e fu ammazzato da Ercole. Igino parla di un quinto, figliuolo di 
Ocito a di AulqfiU. Si crede che Cigno, di cui qui si parla, fosse 
re di Tenedo Ovidio suppose , che non poteste ferirsi con alcuna 
arma , e che AchilU volendolo uccidere dopo averlo atterrato il 
soffocasse colla coreggia dell’elmo. Cosi disse anche Aristotile'., ma 
lo scoliaste di Licefrone suppone, che fosse invulnerabile dappertutto 
fuorché nella testa ; e che Achille per ammassarlo gliela pestasse 
con una grossa pietra. 
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Capitolo XIII. 

\ 

Come i Greci stabilirono et impadronirsi de' paesi 
vicini a Troja ; e come quello di Cigno fu il 
primo ad essere devastato. Fu però salvata la città 
per le preci degli abitanti, i quali consegnarono' i 
Jigliuoli di Cigno, e si sottomisero ai Greci. Questi 
espugnarono Cilla, e non toccarono Corone. 

Però esitanti i capitani , e dolenti della strage , che 
facevasi de’ loro per le continue sortite ed assalti 
de’ nemici , vennero in pensiero di dare alla guerra un 
nuovo ordine ; e fu di mandare una parte dell’ eser- 
cito contro le città limitrofe , a Troja, ed in ogni modo 
farsene padroni. Il primo paese in questa maniera in- 
vaso fu quello di Cigno , che devastarono tutto. Ma 
quando, appressatisi alla città capitale, ov’ erano tenuti 
i figliuoli del morto re, furono per rendersene padroni, 
e già , non trovando resistenza , incominciavano a met- 
tervi il fuoco, vennero con preghiere e lagrime gli a- 
hitanti d’ essa a scongiurarli , abbracciandone le ginoc- 
chia , che in nome di quanto v’ ha di più sacro sulla 
terra e in cielo volessero dall’ impresa desistere , nè 
fare che pel delitto di un pessimo re una innocente 
città , che in avvem're sarebbe stata ad essi fedele , 
andasse in tanta ruina. E a questo modo la loro città 
per commiserazione pietosa fu salva. Si volle però che 
consegnassero Cobimo e Coziano , figliuoli di Cigno , 
Tom, I, 4 - ' 
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e Glauce loro sorella (i), la quale i nostri diedero in 
antiparte della fatta preda ad Ajace , a premio delle 
sue valorose azioni ; e fu stipulata poi pace da quei 
popolani coi Greci , a cui i primi pronoisero amicizia , 
e tutto ciò che loro fosse comandato. I Greci indi 
espugnarono Cilla (a) ; ma non toccarono Corone , che 
pur era poco discosta; dal che si astennero a riguardo 
dei Meaudrii t > quali erano padroni di quella città , e 
s’ erano tenuti fedeli ed amicissimi a noi. 


(i) Faori di Diut dìssud altro degli antichi fa meniione di Cobimo 
t Coùana. Benù molli uotoinauo come figlinolo di Cìf^no un Tea*, 
da cui preleodono che preodeMe il nome di Tenedn , chiamala prima 
t^ucophryt , quasi tolto di Ttne. Cosi À ritto lite , Eraclide , 
Strabonr , Diodora , Paaiania, Plutarco ed altri. Il famoso Bocharl 
non crede nnlla di questo, percbi oou ha trovalo che lo dicano i 
poeti più antichi , nù Apoliodoro poscia , nù Igitio , nè Calefate ec., 
e perchè da teiiu-edos , che sono le due )>arole greche interpretate 
di sopra per tolto di Tene, verrebbe non Tenedos , ma Tenovedot- 
Pensa egli piuttosto che i Feaiej la dicessero Tenedot , quasi isola 
iin-edorn , cioè di tetra- ratta , a cagione delle stoviglie di terra 
rossa, che ivi facevansi , onde Tenedia vata , i vasi di Tenedo , 
erano presso gli antichi di gran pregio. Del resto, mentre non si trova 
negli altri scrittori Otauee figlinola di Cigno , si trova una Emitea , 
che Serata ha chiamata Omitaa. Lo Scoliaste di Ornerà le dà il 
nome di Leucolea. 

(a) Cilla era città della Troade, sacra ad Apollo t perciò Onero 
la chiama divina. . Scrabone ue mette un’altra in altro paese. Corone 
viene creduta la Cotona di Strabane , posta in filccia a Tenedo . 
Non è agevole cosa il giudicarne. Chi dice , che non si sa so qual 
fondamento Ditti la supponesM signoreggiala dai Meandrii , non dice 
nulla. Come sapremo noi le storie amiche, se non crediamo agli 
antichi storici? E sa Dilli non è l’antichissimo che si dimostra , 
perchè saranno false tutte le antiche cose cho egli dice ? 
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Capitolo XIV. 

Come pei t oracolo fu destinato Palamede a fare un 
gran sacrifizio ad Apollo Sminteo ; ed Alessandro 
invano cercò di turbare quella cerimonia , e fu con 
grave suo danno respinto ; e come in quella ceri- 
monia Filottete fu morduto da un sapente , e man- 
dato a guarire a Lenno. 

Mentre succedevano queste cose Ai recato al campo 
de* Greci un oracolo della Pizia , pel quale era detto , 
che dovesse per comun voto concedersi a Palamede di 
far sacriGzio ad Apollo Sminteo : cosa , che fu grata 
a molti per la considerazione speciale , e per 1* amore 
ebe avevasi da tutto 1’ esercito a quel valentuomo ; e 
recò per altro tristezza ad alcuni de’ capitani. Fu dun- 
que fatto , a norma dell’ oracolo , per tutto 1’ esercito 
questo sacriAzio , con immolare cento buoi ; e al rito 
presedette Crìse , sacerdote del luogo. Ma informato, 
della cosa Alessandro , radunato un corpa di armati , 
andò per impedire la cerimonia^ il che non gli venne 
fatto , mentre prima di giungere al tempio se gli oppo- 
sero i due Ajaci , e con uccisione di molti de’ suoi lo 
misero in fuga. Crise, che abbìam detto sacerdote di 
Apollo Sminteo ( i ) , temendo danno dai due eserciti , 
preso aveva il partito di acconciarsi con chi venisse, 

(i) Sitatone ha Jala la ragione di questo sopraoDome di Apntlo 
cosi chiamato da' Sorej. Aveva in questa qualità un tempio in Crise , 
città della Troade, ed uno in Teuedo. Dilli parla del primo. 
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sse pure di qualunque nazioue , fingendo amicizia 
con ognuno. Mentre intanto facevasi quel sacrifizio , 
Filottete , che non istava molto lungi dall’ altare del 
tempio, fu morduto (i)daun serpente; il che suscitato 
avendo alto clamore per ' parte degli astanti , accorse 
Ulisse , e quel serpente ammazzò. Filottete fu colla 
compagnia di pochi mandato nell’ isola di Lenno . per 
essere curato : imperciocché colà abitavano i satserdoti 
di Vulcano (a) i quali , secondo che gl’isolani diceva- 
no , avevano la virtù di guarire di tai veleni. 


(i) Altri hanno siip|ioslo , che questa disgrazia accadesse a Filottete 
in un’ altra Crisa , citti di Lenno : altri in un silo di Lenno , ove 
stava cercando l'altare, su cui aveva sacrificalo Ercole andando 
contro Troja. Ftlouralo che si unisce ai primi , aggiunge che cercava 
l’altare eretto , non da Ercole, ma da Giatone , quando andava 
verso la Colchide. Altri snppongono il fello nell’ isola Nea , posta 
tra l’Ellesponto e Lenno. Teocrito ha detto che fu mordnto stando 
a contemplare il sepolcro di Trailo ucciso da AcMUe , il qual se- 
polcro era nel tempio di Apollo Timbreo. Alcuni finalmente hanno 
negato che fosse morduto da un serpente , ma bensì che fesse ferito 
per la caduta di nna delle saette, di cui era depositario. * 

(a) Tante misteriose virtù dagli antichi attribuite ai sacerdoti di 
varie divinità, studiando ben* i frammenti della storia , polrebbonsi 
spiegare naturalmente. In Lenno eravi quella che diciamo terra 
sigillata, la quale fe un astringente utilissimo nella cura di ferite e 
di piaghe; e Galeno che si portò ad osservarla sul luogo, la dice 
buona anche pel morso della vipera, e di altri animali velenosissimi. 
È facile dunque credere che i sacerdoti di Lenno 1' applicassero a 
tali bisogni , e ne facessero con impostura un utile mercimonio. 
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Capitolo XV. 

Come Diomede ed Ulisse si concertarono insieme per 
assassinare Palamede ; e come vi riuscirono. Dei 
funerali che gli vennero fatti. 

Nello stesso tempo Diomede ed Ulisse s’intesero in- 
sieme per toglier di mezzo Palamede , secondo che 
porta r umana indole , la quale fa , che gli animi de- 
boli e pieni d’ invidia non soffrano d’ essere sopraffatti 
dai migliori. Quindi avendo finto di voler dividere 
con essolui un tesoro , che dicevano trovarsi in un certo 
pozzo , allontanato ogni altro , proposero a lui , che 
discendesse per primo ; dove , siccome non temeva di 
fraude , si fece calare con una corda : ma appena fu 
al fondo , che tolti a gran furia de’ sassi , eh’ erano 
sparsi all’ intorno , là giù l’ oppressero (i). E in tale 

(i) Altri in diversa maniera hanno raccontata la morta di Pala- 
mede. Dicesi che mandato VlUse in Tracia per mettere insieme 
frumento , essendone ritornato sema, fu aspramente rimproveralo da 
Palamede j e che volendosi Ulisse giustiKcare della taccia datagli 
di negligenza , dicendo che ne tornerebbe senza anche Palamede , 
se vi fosse come lui andato, Palamede v’ andò', . e riportò, copios- 
sissima provvigione. Con ciò crebbe 1’ odio di Ulisse contro di lui; 
il quale per vendicarsi inventò una lettera di Priamo a Palamede., 
nella quale lo ringraziava di certo tradimento concertato, e ricordava 
una somma d’oro - mandatagli. Ulisse consegnò la lettera ad un 
prigioniero , che fece ammazzare per istrada , mentre secondo la 
direzione datagli andava a ricapitarla. Le guardie trovando il cada- 
vere presero la lettera, e la portarono ad Agamennone, il quale non 
mancò di farla leggere ueirassemblea de' Principi ■ Ivi {7 /msc fingendo 
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maniera qndr ottimo uomo , carissimo a tutto l’ eserci- 
to , il cui consiglio e la cui virtù non furono vani 
giammai , ingannato e tradito da chi meno il doveva , 
indegnamente peri. E fuvvi chi teiuie Agamennone di 
qud complotto, perchè Palamede amava assai il sol- 
dato , ed era assai amalo dall’ esercito, la massima parte 
del quale desiderava che n’ avesse egli il comando , e 
parlavasi già apertamente di dcferiiglielo (t). Tutti i 
Greci presero parte al suo. funerale come a cosa pub- 
blica , e dopo che il suo cadavere fu abbruciato , gli 
avanzi furono sepolti in un' urna d’ oro. 


*}i assvHnere la giuttifìcaiione di Palamede ditte altamenle, che te 
si credesse alla cosa , potevasi fare una perquisizione nella tenda 
dell' imputato, e vedere s’egli avesse oro. Si andò, e si trovò uua 
somma d'oro ebe Ulisse qaedesimo aveva fatto mettervi di notte 
tempo, avendo guadatalo i servi di Palamede’, e questi fu lapidato. 
Del resto che con UUsse a danni di Palamede fosse d’ accordo 
Diomede, lo dice anche Pausania^ c che d'accordo con UUsse e Dio- 
mede fosse Agamennone, lo ri^te Ttelte, e lo Scoliaste di Euripide. 

(i) Di questa cagione dell’ assassina meuto di Palamede parlano 
FUostrato e Costanlino Manasse , dicendo che Achille e Palamede 
furono amicÌMimi j chs andarono insieme a dare il guasto alle 
ciuà limitrofe a Troja^ a che da ciò prese Ulisse occasione di 
accusare Palamede presso Agememnont , come facesse partito per 
tar eleggere AehiUe comandante supremo dell* etercito , onde ri- 
chiamato al campo fa lapidalo. — Altrooda radi Ducete. 
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Capitolo XVI. 

Come anche Achilie si mosse contro i circonvicini- 
popoli amici de' Trojani , e de\>astò varj paesi , e 
prese alcune città con molto bottino ; e con altre 
fece trattali. Un re degli Sciti andò d Greci con 
doni. , 

Achille anch’ egli si volse alle cittì vknnc a Troja , 
le quali credeva, che. fossero a favor di Trojaoi mini- 
stre di gucna , e come loro arsenali. E con alquante 
navi primieramente assaltò Lesbo ( i ) , e senza dilHcoltà 
la conquistò, uccidendo Forbante, cbe n’era re, e che 
fatto aveva molte ostilità contro i Greci ; e conducendo 
via con assai bottino Diomedea (à) , figlia del medesimo. 
Andò poi addosso a Sciro (3) , ed a Jerapoli , città 
opulentissime , cotale spedizione addimandandogli i suoi 
soldati ; e in pochi giorni , niun ostacolo incontrando , 
le diroccò. Del resto ovunque andava, messe erano a 
ruba campagne per lunga pace pienissime d’ogni buona 
cosa , e gli abitanti n’ erano da colmo in fondo mina- 
ti : poiché ogni luogo creduto amico de' Trojani ve- 
niva senza miscricordrà spiantato e devastato. Questo 

(i) Isola del mar Egeo in faccia alla Troade. Prima chiamar aù 
Issa. 

(a) Onero la chiama Diamene. 

p) Getieralmenle si legge FiVo; ma è errore. Molisi però che non 
ò già l’isola di tal nome, manna città della Frigia. Veggusi Omero. 
.Anche JerayoU era città della Frigia , dì cui parlano Vilruuio e 
Strakone. 


Digitized by Google 



*k6’ Ditti Cretese 

fu cagione, che i popoli circonvicini coiressero a lui 
pacificamente ; e perchè i loro fondi non patissero , 
pattuirono di dare a lui la metà de* frutti ; di che die- 
dero , e ricevettero promessa e fede a trattato di pace. 
Cosi pieno di gloria e di preda ritornò poscia all’ e- 
sercito ; ed in quel tempo un re degli Sciti , avendo 
inteso r arrivo de’ Greci nella Troade , andò a loro con 
molti doni. 


Capitolo XVII. 

Come Achille andò ancora contro i Cilici; e come 
col bottino portò via Astinome ed Ippodamia , il 
padre della quale s impiccò. 

Nè fu Achille contento della mentovata spedizione ; 
che di più si voltò contro i Cilici ; e prima assaltata 
Lirnesso , in pochi giorni oppugnandola se ne fece pa- 
drone ; poi andò contro ad Eetione , che regnava an- 
eli’ egli in que’ luoghi , e 1’ uccise ; ed empiute le sue 
navi di doviziosissimo bottino , condusse seco Astinome , 
figliuola di Crisio , che era sposata al re ( i ). Di li 
sollecito andò a Pedaso , ed incominciò a combattere 
quella 'città de’ Lelegi (a). Ma Brfse , re di quel popolo 

(i) 1 popoli dulia Cilicia erano a quel tempo divisi in due pro- 
vineie , di una delle quali era re Mintin , che risiedeva in Lirnesso ; 
dell'altra era re Eetione, e Teba chiamavasi la sua capitale. 
Atlinome da Omero è delta Criseide. 

(a) Si narra che i f.elegi , popolo vicino alla Cilicia , vedendo 
il loro paese devastato da Achille passarono nella Caria , c si stU'^ 
hilìroDo vicino ad Alicarnasso. 
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veggendo la ferocia .che nell’ assedio i nostri metteva- 
no , e pensando ninna forza poter reprimere i nemici , 
ninna , difendere i snoi , disperando di ^ fuga e di sal- 
vezza , mentre gli altri erano intenti contro i nostri , 
ritiratosi nel palazzo s’ impiccò. Né tardò molto la città 
ad essere presa , ; dove parecchi restarono morti , e fu 
portata via la figlinola del re , chiamata Ippodamia (i). 

Capitolo XVUL 

Come Ajace andò nel Chersoneso di Tracia , e pat^ 
tiù con Polinnestore , che gli consegnasse Polidoro > 
figliuolo di Priamo , olire gran quantità dt oro e 
d‘ altre cose ; e come andato contra i Frigj am- 
mazzò in duello Teatrante, e ne portò via Tecmessa. 

Come Achille , Ajace Telamonio si mise in corso 
anch’ egli , infestando in ogni maniera il Chersoneso di 
Tracia; e gli avvenne di, avere a patti Polinnestore, re 
di qnella regione (a): perciocché vedendo questi il valore 
e la gloria di Ajace , nè fidandosi delle proprie forze 
spontaneamente si diede a Ini. Ben é vero , che quel 
piincipe comprò la pace colla nefandità di consegnare 
af greco capitano , Polidoro , figliuolo di Priamo , che 
questi aveva dato nascostamente in cura a PoUinesto- 
re , affinché glielo allevasse. E costui dovette ancora 
sacrificare quantità d’ oro , e donativi di molte specie 


(1) Questa è la famosa Briseide di Omero. 

.(a) Polinnettore -.ero genero di Priamo , avendo sposata JUone 
figliuola di .quest’ ultimo. . . 
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fatti ad ognuno per conciliarsi il &vore de’ netnici ; e 
promise di dare ogni anno frumento per l’ esercito , 
incominciando a riempierne le navi da trasporto , che 
Ajace aveva seco ; ed aggiungere nel rinunciare aU’ a> 
micizia di Priamo spergiuri ed esecrazioni : a tai patti' 
comprando la pace , e la fede. Di là Ajace si mosse 
contro i Frigi > ^ penetrando nel loro paese uccise in 
duello Teutrante (i) , che n’era il re ; e presa ed arsa 
la città , né portò via ricchissime spoglie , ed insieme 
Tecmessa figliuola di Teutrante. 

Capitolo XIX. 

Come Achille ed Ajace lorrmno colie spoglie nemiche 
■ al campo , e sono applauditi dai Greci ; e come fu 
divisa la preda che portarono. 

Cosi Achille ed Ajace , devastati ed espugnati tanti 
paesi , e rendutisi chiari e magnifici per gran nome , 
da diversi luoghi quasi d’ accordo ritornarono nello 
stesso tempo all’ esercito. Quindi a voce di banditore 
radunati soldati e capitani , ed entrati nel campo , 
ognuno d’ essi venne esponendo in cospetto di tutti 
quanto aveva fatto ed ottenuto. Del che ebbero dai 
Greci applausi e lodi senza fine , e furono in mezzo 


(l) AtcQDÌ libri lo chiamano Teulandro , e Sofocle neW' Ajace lo 
dice Teleula.. Mollo cagioni haooo potuto indurre varietà ne' nomi 
di persone o cose amiche. Sofocle fa dire a Tecmetta , che tao 
padre »' ammatrò da ah ; ma in Tecmena ognuno vede la ragione 
di coti dire , aucocchà U fatto fosse accaduto diversamenla. 
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all’ esercito solennemeote incoronati con ghirlande di 
olivo. Gominciosd poscia a pensare di distribuire la 
preda ; e ne fu dato il carico a Nestore , e ad Idome- 
neo , uomini esiimatissimi ; e consentendo tutti , dalla 
preda di Achille , eccettuatane Astinome , moglie di 
Eelione , che dicemmo figliuola di Crino , una parte 
fu offerta ad Agementione, io riverenza della regia sua 
dignità ; ed Adiille oltre la figliuola di Brise , Ippoda- 
mia , tenne per sé anche Oiomedea , per la ragione , 
che essendo delia medesima età , e pasciute alla mede- 
sima tavola, non senza sommo loro cordoglio potevansi 
separare ( 1 ) ; e già s’ erano gittate a piedi di lui, con 
grandi prieghi scongiurandolo , che non volesse che si 
distaccassero 1’ una dall’ altra, li rimanente poi della 
preda fu distribuito a ciascheduno secondo i meriti 
particolari. Ulisse e Diomede, cosi pregati da Ajacc, 
fecero recare in mezzo la preda > che questi aveva fat- 
ta , della quale tanto oro ed argento fu dato al re A- 
gamennone, quanto parve bastare; poi fu conceduta ad 
Ajace per merito degli egregj suoi fiitti la figlinola di 
Teutrante , Teemessa ; e divise per testa le altre cose , 
il frumento fa distribuito all' esercito. 


( 1 ) Mad . Dacier domanda come potevano essere queste due donne 
stale educale iuaieme , se una veniva di Lesbo , e l’ altra di Lirnesso f 
Non si i essa certamente avveduta che Diiù non dice che fossero 
state educate insieme, ma semplicemente ejtudem aUtlis tl alimonice. 
11 che in uno scrittore vago di ricercati medi basta ad esprimerò 
eh’ erano stale insieme , dacché erano &tte preda J’ Achille : né 
vuoisi di più per giovinette infelici a contrarre fra loro amicisia , 
consolandosi de’ comoiii infoilon j ■ 
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Capitolo XX. 

• ■ I 

Come narralo eh’ ebbe Ajace il trattato con PoUnne^ 
store , ì Greci mandano una imbasceria a Priamo 
per cambiare con Polidoro Eletta , e le donne e le 
cose portate via di Sporta ; e come andato anche 
Menelao parlò ai vecchi ; e della impressione che 
* a quesU fece il discorso di Menelao. 

Dopo ciò Ajace Tenne riferendo il trattato con Po- 
linnestoi'C , e la consegna fattagli di Polidoro. Su di 
che fu cornane opinione, che Ulisse e Diomede andas- 
sero al re Priamo , e ricevendo Elena , e le donne e 
le cose con quella tolte in Isparta , gli consegnassero que- 
sto suo figliuolo. Andando costoro con tale commis- 
sione , volle aggiungersi loro per terzo Menelao , giac- 
ché il passo che facevasi , era tutto a riguardo suo. 
Andarono dunque a’ Trojani tenendo in mezzo a loro il 
giovinetto. I quali tosto che il popolo vide , e conobbe 
essere uomini di grande affare , presto fece radunare 
tutti i vecchi , di cui solea comporsi il consiglio ; ma 
i figliuoli ritennero Priamo , onde non intervenisse. 
Menelao intanto, presenti tutti gli altri, fra Greci prese 
a parlare dicendo : essere quella la seconda volta , che 
per la stessa cagione si presentava ; e rinnovare le sue 
querele per l’assenza della moglie, riguardando tanto le 
molte ingiurie , eh’ egli e la sua casa aveva ricevute 
per quel fatto, quanto i continui gemiti di una tenera 
figlia obbligata a piangere iu veggendosi priva della 
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maxire (i); e tutte queste calamità ed oflèse venlvangU 
da uomo ^to una volta suo amico èd ospite ; uè cer- 
tamente da lui meritate. Ora que’ vecchi la dolente que- 
rela udirono lagrimando , e tutto ciò che Menelao 
diceva approvarono , come se sentissero eglino mede- 
simi r ingiuria , eh’ egli aveva sofferta. 

Capitolo XXI. 

Come dopo Menelao parlò td consiglio de" vecchi .di- 

Troja Ulisse ; e delle cose , che loro dichiarò. 

Dopo di che saltò su Ulisse ; e fece il seguente di- 
scorso. « Io credo, o Principi trojani, che ottimamente 
sappiate , non essere soUti i Greci a pigliare alcuna 
impresa a caso , nè senza prima assai maturarla : che 
certamente , siccome da’ loro maggiori fu fatto in ad- 
dietro , cercano essi , che ogni loro intraprendimeuto 
ed azione risulti in loro lode ; e non che debba loro 
cadere, in biasimo. E per tacere delle antiche cose ben 
consultate , abbiatevi per esempio questo , ché essendo 
poc’ anzi la Grecia stata in si notabil niodo ingiuriata 
e vilipesa da Al^sandro non è subito corsa nè aliai 
violenza , nè alle armi , come guida a fare la còllera ; 
ma posatamente consultando volle , se ben vi ricorda , 
che noi venissimo con Menelao ambasciadorì per rice- 
vere Elena. Nè però intanto alcuna soddisfazione avem- 
mo da Priamo , e da’ suoi 6gliuoli ; ma solo ci fu 


(i) Questa era Ermione , che Mtmkus aveva avuta da' EUna. 
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rùposio con superbe minacce, e tese ci furono occàhe 
insidie. Non essendosi dunque fatta ragione alcuna alle 
giuste nostre istanze , uopo fu che si prendessero le 
armi ; e che c(dla forza si cercasse quella ragione , che 
per amichevole mezzo non potè impetrarsi. Ma venuti 
qua con s) grande esercito raccolto da tutta quanta la 
Grecia , e con tanti e si egregi capitani , non repu> 
tammo ancora di dovere risolverci a decisivo combatti- 
mento ; ma piuttosto seguendo il costume e la modestia 
solita , veniamo a voi per la seconda volta a farvi l’ i- 
stauza , che facemmo già. Siate voi , o Trojani , arbitri 
della cosa. Nè a noi rincrescerà d’ avervi dato luogo a 
ben consigliarvi , se d’ uomini di sano giudizio è pro- 
prio correggere con salutare risoluzione le risoluzioni 
cattive dapprima prese. E per quanto riverite gli Dei 
immortali , priegovi , che vogliate considerare le stragi , 
e dirò la pestilenza , che questo esempio può recare al 
mondo. Imperciocché qual saravvi quind’ innanzi uomo 
di alcun affare , che ricordandosi di qbanto ha fatto 
Alessandro , non ùa costretto ad avere in ogni cosa 
sospetto il suo amico , e non debba temere in esso lui 
un insidiatore 1 Qual fratello si fiderà piò di ricevere 
il fratello in casa sua? Chi non riguarderà ornai l’ospite 
e il più stretto parente se non come un nimico da 
fuggire ? E se mai foste per approvare , il che io non 
credo , il fatto di cui ci quereliamo , dovrete volere , 
che tra Greci , e gli altri popoli sia per sempre tolta 
ogni concordia , ogni patto , ogni principio di mutua 
pietà. Per la qual cosa , o Trojani , giusto è , ed è 
utile, che i Greci , restituito loro tutto ciò^ che per 
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violenza fu loro tolto , sieno amichevolmente mandati 
a casa ; nè fare , che due regni tra sè concordi , ed in 
amicizia pienamente uniti , abbiano a venire alle mani. 
Le q[Uali cose mentre io considero , non posso a meno 
di non trovare dolentissima la sorte vostra , mentre 
innocenti , e senza alcuna colpa vittima della libidine 
di pochi, sarete costretti a pagare il 6o dell’altrui scel> 
leraggine ! E siete voi soli a non sapere come sieno 
stale trattate già le città vostre amiche e vicine a voi f 
o cosa già si prepari a quelle , che vi restano ancora 
attaccate ? Polidoro è prigione de’ Greci, e da essi ogni 
sua sorte dipende : il quale potrà inviolato restituirsi a 
Priamo , se almen’ ora ci si darà Elena con quanto 
insieme con essa fu potato via da Sparta. Se ciò non 
fia , non più oltre si dilTerirà la guerra ; nè alla guerra 
si darà Bue , se tutti i capitani , ognuno de’ quali basta 
a disumggere la vostra città , non restino morti ; o se , 
come spero che succeda , preso ed incendiato Ilio', 
non lascisi a’ posteri 1' esempio della vostra empietài 
Onde , finché avete tempo , sapientemente provvedete a 
vostri casi. » 


Digitized by Google 



64 


Ditti Crete» 


Capitolo XXII. 

Come al discorso di Ettore risposero Ponto ed Ante- 
nore ; e del secondo discorso che tenne Ulisse es- 
sendo entrati in consiglio gli amici, e gli stipendiati 
di Priamo.- Conclusione de' vecchi ; chi contraddi- 
cesse \ e del rapporto ordinato a Priamo. 

• 

Come Ulisse ebbe 6 aito di parlare, tutti aspettavano 
in gran silenzio , conforme suole avvenire in simili con- 
giunture , che altri esponesse il suo parere ; oguuno 
per sé non tenendosi da tanto in si grande argomento. 
Se non che sorto Panto (i) ad alta e chiara voce dis- 
se : Tu hai , Ulisse , parlato ad uomini , i quali non 
possono alle cose usare rimedio , che col buon volere. 
E dopo lui soggiunse Antenore : Tutte le cose , che 
voi avete rammentate , noi conosciamo pienamente , é 
prudentemente comporteremo: nè a ben deliberare man- 
caci il buon volere ; ma ci sono tolte le forze ; le 
quali , siccome vedete , stanno in mano di coloro , che 
hanno l’imperio, e che alia utilità pubblica i loro par- 
ticolari appetiti prepongono. Dette le quali cose egli 
fece introdurre per ordine tutti coloro , i quali o per 


( I ) Ponto , secondo che abbiamo nella storia di Darete , era fi- 
gliuolo di Eaforbo. Fu sacerdote di JpoUo Delfico', e dicesi che it 
figliuolo di Antenore lo rapisse da Delfo , ore Priamo lo aveva 
mandato^ e lo conducesse in lUo; ed ivi pure attese alle cose sacre. 
Sposò Pronome , figlinola di Clitio , e n' ebbe Polidamante , cele- 
bralo sovente da Omero come uomo distinto per prudensa e per la 
cogniiìone delle cose future. Firgilio chiamò Ponto ortriade. 
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amicizia per Priamo , od assoldati da lui condotto ave» 
vano truppe ausiliarie. Ai quali venuti dentro Ulisse 
parlò con un secondo discorso , tutti chiamandoli ini- 
quissimi , nè dissimili da AIess<indro ; perciocché toltisi 
da ciò che è giusto ed onesto , si facean seguaci del- 
r autore di una pessima scelleratezza. Nè alcuno doveva 
ignorare , che quando venisse approvata 1’ atroce in- 
giuria , datosi agli uomini si mal esempio , anche i 
meno lontani commesso avrebbero tali e peggiori de- 
litti. Che intanto come trattavasi di cose sì turpi , liuti 
ne sentivano tacitamente nell’ animo loro il giusto va^ 
lore ; ed abborrendo un tanto fatto , ne prendevano 
lo sdegno che meritava. E poiché i vecchi secondo 
r usanza ebbero esposto il loro parere , per consenso 
comune restò concluso , che Menelao era stato inde- 
gnamente offeso; e Antimaco (■) fu il solo, che in 
grazia di Alessandro dicesse contro 1’ opinione di tutti 
gli altri. Si nominarono due , i quali andassero ad in- 
formar Priamo di quanto si era deliberato ; e questi 
ebbero per commissione di riferirgli ciò che concerneva 
Polidoro. ' ^ 

(l) Diiti pare l’unico che faccia menzioue di questo Aniimaco , 
del quale non avendosi altra nolisia , è venuto in lesta a Madama 
Dacier di dubitare , e di coufouderlo con Archemacn , uno de’ fi- 
gliuoli di Priamo. Potrebbe però essere, che nel passare il libro 
di Ditti per lame mani vi si fosse introdotto anche questo errore. 
Madama Dacier dice essere falso , che il solo Antimaco parlasse 
contro la proposta di restituire EUna , mentre dello stesso senti- 
mento furono Eletto , Deifobo g Polidatnante g ed altri. £gli h evi- 
dente , che Dilli non dice , che Anlimaeo fosse il solo che stesse 
per ritenere Eletta , ma il solo , che nella congiuntura , di cui 'si 
tratta in questo capitolo , parlasse in tal senso: cosa ben diversa. 

Tom. I. ^ 
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Capitolo XXIfl. 

Come il re Priamo udisse i sensi de' Greci, e quanto 
riguardava Polidoro ; e come i suoi figli impe- 
dirono di portarsi al Consiglio. Ivi AnlimacO fa 
pirjposizioni combattute da Antenore, e per le quali 
è cacciato fuori. 

Priamo udito eh’ ebbe queste cose , costernato mas- 
aimaniente per ciò ebe riguardava il Bglluolo , alla 
presenza di tutti cadde tramortito a terra. E posciacbè 
da cbi era presente fu sollevato, e ripigliò le forze, il 
primo suo pensieri fu di andare in consiglio : ma i fi- 
gliuoli ne lo impedirono ; e abbandonato il padre cor- 
sero essi con impeto violento là ove ancora stavano 
consultando i veerbi ; e giunsero nel momento , in 
cui Antiinaco seguitava a vomitare improperii contro i 
Greci, altamente protestando, ebe allora soltanto sareb- 
besi lasciato partire Menelao , quando Polidoro fosse 
stato restituito ; ed in ogni caso dover essere la mede- 
sima la sorte dell’ uno e dell’ altro. InconUo a queste 
cose , tacendo tutti , « fece animosamente Antenore , 
in ogni maniera ingegnandosi d’ impedire , ebe si adot- 
tasse tale risoluzione. E siccome dopo essersi acremente 
disputato prò e contro si veniva a’ fatti ; tutti quelli 
ebe trovavansi presenti proclamando Antimaco per un 
inquieto e turbolento uomo , lo cacciarono fuori della 
(pria. 
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Capitolo XXIV. 

Come Ponto con molle ragioni cercasse if indurre 

Ettore a far restituire Elena; e la proposta che fece 

Ettore di dare a Menelao una figliuola di Priamo. 

Ma usciti che fìiroao gli altri figliuoli di Priamo , 
Panto prese da parte Ettore , e vivamente , siccome tra 
que’priucipi era creduto e per valore e per consiglio uom 
buono , si pose ad esortarlo e a pregarlo , che prima 
di tutto amichevolmente si restituisse Elena , giacché i 
Greci erano venuti supplichevoli a dimandarla. Nè già 
era mancato tempo ad Alessandro di soddisfare al suo 
amore con lei , se per avventura ne avesse avuto ; e 
dovere ognuno badare , che i re greci erano presenti ; 
e considerare gl’ insigni loro fatti , e la gloria tut- 
tora recentissima che s’ erano acquistata nel distruggere 
tante città amiche di Troja ; e come per 1’ orrore del 
commesso mal esempio Polinnestore avea spontanea- 
mente consegnato Polidoro a’ Greci. Dal che sorgea 
fondato timore, che tali sentimenti non entrassero ezian- 
dio nelle città circonvicine ; e non si dessero a risolu- 
zioni funeste a Troja. Né esservi di che fidarsi ; anzi 
ogni cosa doversi avere per piena di contrarietà e 
d’ insidie , se avvenga che si stringa 1’ assedio. Le quali 
cose , se tutti si porranno a riguardare nel vero loro 
aspetto , né più a lungo riterrannosi senza conclusione 
gli ambascladori ; e rimandando Elena amichevolmente , 
maggiore c più stretto vincolo di amistà stringerassì 
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fra i due regni. Udite Ettore queste cose , sulla ricor- 
danza del misfatto di suo fratello si fece alquanto tri- 
sto , nè potè ritenere le lagrime. Però uon pensava , 
eh’ Elena si dovesse tradire ; perciocché ella in casa 
supplicato r avea di proteggerla , ed egli vi si era colla 
sua parola impegnato ( i ). Disse nondimeno , che se 
provato si fosse , che con lei altre cose fossero state 
tolte , d’ esse doveasi fare restituzione ; e che in 6ne 
per Elena data si sarebbe in isposa a Menelao con 
reali doni o Cassandra, o Polissena ; quella delle due , 
che gli ambasciatori sceglierebbono. 

Capitolo XXV. 

Come rispondesse Menelao alla proposta di Ettore , 
e come Enea il ribattesse. Ulisse conclude ; e il 
popolo si sdegna del discorso di Enea, e ne augura 
male. 

A questo discorso di Ettore atrocemente irato ri- 
spose Menelao. = E bel trattamento invero sarebbesi 
questo , che ci verrebbe fatto , se spogliato del mio , 
altro matrimonio venissi obbligato a fare a tutta vo- 


ti) A qiu-s'o passo ili Dini ragionato con «i naturale e pieno 
inotiYo , Mailama non ha dubitato di opporre per isrnentire 

il fallo l'autorità di OoiM/o , il quale nelle Emidi fa parlare ^/lo/ao 
io roQirario ftt rìvrodo a Piride. Vero kt però , ebe <]uasi pentita, 
della Alia in '(msider^irr 2 a leuipra il suo dubbio dieeodo , che i 
dotti sruSit/io Ovidio, rome che così J^cce appostala^tentc p 

9fitrof/ttre/idn et p.trlure u/i i dorma , Ut quale è verosimile , che 
non avesse cognixione di ciò che faeevasi- ' 
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glia de miei nemici I - Incontro a cui disse Enea : Ma 
nè pure questo ti sarà conceduto , finché possiam par- 
lare io e quanti siamo parenti (i) ed amici , che le 
cose di Alessandro abbiamo a cuore : perciocché nè 
manca, nè mancherà mai gente, che la casa e il regno 
difendano del re Priamo ; né se fia , che il re Priamo 
perda Polidoro , starassi egli orbo di prole , tanti e 
tali figliuoli restandogli. Ed è poi forse de’ soli Greci 
il privilegio di tai ratti ! e quello di trar da Sidone 
Europa , e di portarla in Creta ; e quello di rapire 
da questi paesi nostri e da questo imperio Ganime- 
de !.... E che poi dirò di Medea? Ignorate voi eh’ essa 
da Coleo fu portata tra Jolchi in Messenia ? Nè tace- 
rommi pur qui quel primo famoso ratto, quando Io 
da’ lidi sidonj fu obbligata a girsi ad Argo. Fin qui 
con voi s’ è trattato in parole : or vi avviso , che se 
presto non isgombrate con tutte le vostre navi da que- 
sti lidi , vedrete di che polso sieno le armi trojane ; 
perciocché a mercè grande degl’ Iddii abbiam gioventù 
numerosa , che sa fare la guerra , ed ogni giorno rin- 
forzi ed ajuti ci airivano. — Come Enea ebbe finito di 
parlare cosi , Ulisse con tranquillo tuono soggiunse : 
• per ciò che veggo , non è più in poter nostro il dif* 
ferire le ostilità. Date dunque il segnale della guerra ; 


(i) Enea ed Alessandro erano consobrini ^ perclii essendo nati da 
7/eo Ito ed Assaraco , Ilo fu padre di Laomedonie, avo di Atessan-‘ 
dro , ed Assaraco fu padre di Cupi , avo di Enea. Madama Dacier 
anche qui oppone all’ autore , che Enea sempre opeiò per la resti- 
tuzione di Siena ^ e porta in prova 1' autoriià di T. Liuto. Noi Iq 
riguardiamo della stessa forza che quella di Virgilio . Però vedi Darete, 
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e come da voi venoero le prime ingiurie , anche la 
guerra incominci da voi: noi provocati ris^Minderein- 
vi. — ' Gittate invano dall’ una e dall’ altra parte queste 
parole , gli ambasciatori si ritirarono. 11 popolo ap- 
pena seppe quanto contro loro avea detto Enea , s’alzò 
in tumulto , gridando che per cagione di lui andrebbe 
a mina tutta la casa di Priamo , perciocché aveva co- 
perto di tanta odiosità il suo regno , e si mal partito 
aveva scelto. 


Capitolo XXVI. 

Come gli ambasciadori ritornati al campo riferirono 
t esito della loro ■ missione , e come si decretò , e 
fu eseguita sotto le mura della città la morte di 
Polidoro , il cui corpo però si diede ai Trojani. 
Spedizioni felici di yéjace Telamonio. 

Gli ambasciadori ritornati all’ esercito riferirono a 
tatti i capitani quanto contro d’ essi i Trojani detto 
avevano e fatto. Laonde per prima cosa si determinò , 
che in cospetto di tutti , e sotto le mura stesse della 
città , Polidoro fosse trucidato ( i ). Nè si tardò a dare 
esecuzione a si crudo fatto : imperciocché condotto in 
mezzo al campo , veggenti dalle mura mollissimi de’ ne- 


(i) Madama Dacier per coaviocere di falsiti Dilli allega 1’ auto*» 
riti di f^irgUio a di Euripide , i quali dicono che Polidoro fu am- 
mazzalo da Potinneslore. Confessa poi , che Omero ha detto una 
lena cosa , mentre ha asserito , che Polidoro fu ammazzato da jd- 
chilU. Ecco la logica da' commentatori I 
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mici, fu lapidato , vittima della empietà de’ suoi fratelli. 
Dopo di che un banditore fu mandato a Trojani per 
annunciar loro , che potevano dimandarne il cadavere , 
onde dargli sepoltura; e dì fatti venne Ideo con alcuni 
servi dei re a prenderlo tutto rotto ed insanguinato 
qual’ era , e lo portò innanzi ed Ecuba sua madre* In- 
tanto Ajace Telampnio , perchè nulla fosse in quiete 
ne’ paesi vicini a Troja , ed amici di quella città , andò 
ad assaltarli ostilmente; e prese Botira (i), e Cilla (2), 
ambe città nobilissime per ricchezze, nè contento di 
questo si voltò a saccheggiare Gargare , Arisba, Gergeta, 
Scepsi , e Larissa ; il che fece con celerità mirabile. 
Indi avvisato dagli abitanti del paese , molti bestiami 
d’ogni genere essere sul monte Ida , andò colà spedi- 
tamente con truppa , ed ammazzali i custodi degli ar- 
denti e delle greggie , condusse via quanti animali egli 
volle ; e poiché nissuno gli faceva fronte , volti già in 
fuga tutti ovunque egli capitasse, con immenso bottino 
ritornò a’ suoi. 


(i) Forse dovrebbesi leggere Mslira, città posta tra Lampsaco ed 
Abido , non lungi da Antandro. Butira non trovasi in nessuna pane. 
Cilla era nella Troade, non lungi da Tebe. — Gargara era sulla 
sommità del monte Ida. — Aruba verso Abido nella Troade sul 
fiume Selleute. — Gergeta era nell'agro Lainpsaceno. — Scepsi^ 
altramente detto Palescepsi , o Scepsi antica , sul fìume Cebrene , 
situala sul più allo del monte Ida , poi trasportata in basso. — 
Larissa era sul Sigeo, dirimpetto a Tencdo. 

(a) Nissuno de’ commentatori avverte , cbe di Cilla ba detto già 
nel cap. XtlI che fu espugnata dai Greci. O là debbe leggersi il 
npme d’ altra città , o qui debbeai supporre , che Cilla avesse dato 
nuovo motivo ai Greci di andarle sopra un’ altra volta. 
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Capitolo XXVII. 

Come Crise andò ad Agamennone col simulacro tV^- 
poUo e con doni per riscattajv Astinome , che i 
Greci commossi giudicarono doversegli rendere senza 
liscalto. » ^ 

In questo medesimo tempo Crise, che già dicemmo 
essere sacerdote di Apollo Smintéo , saputo che sua 
figliuola Astinome era presso Agamennone , fidato nel 
carattere che gli dava la religione di quei nome , andò 
alle navi, portando in 'mano il simulacro dei Dio, e 
certi ornamenti del tempio ( 1 ) , per più facilmente com» 
movere colla mostra della divinità presente i re a poiv 
largii riverenza. E messi fuori assaissimi doni d’ oro e 
d’ argento , chiese di riscattare 1^ figliuola invocando , 
ohe si facesse il debito onore alla immagine del Dio , 
che seco veniva a pregare pel suo sacerdote. Espose 
ancora quanta persecuzione soffriss’ egli ogni giorno più 
da Alessandro e suoi parenti a cagione che permesso 
aveva a Greci poco innanzi di far sacrifizio ad Apollo. 
Udite le quali cose tutti concordemente convennero , 
che si restituisse al sacerdote la figliuola , nè doversi 
accettare alcun riscatto {i) ; perciocché egli era nostro 

(1) Quesli oruamenti coasistevano in una corona A’ Apollo , e 
in uno sceilro d’oro. 

(2) Madama Dacier seguiiando il $uo sistema di giudicare dello 
storico opponendogli l’autorità del poeta osserva a questo passo, 
che i Greci, secondo che dice Omero , convennero bensì , che Crite^ 
reverendo sacerdoie di Apollo ,, dovesse riavere la figliuola doman.^ 
dau , ma che s’ avesse poi ad acceture il riscaito che ne offriva,. 
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fedele amico ; e di più gli si dovea avere grande ri- 
guardo servendo egli al culto, di Apollo , a cui e per 
le prove che se ne avevano, e per la fama che n’era 
sparsa tra paesani , destinato già avevano di rendere 
ossequio in ogni cosa. 

« 

Capitolo XXVIIL 

Come Agamennone con nudi modi cacciò via Crùe{ 
e i Capitani delT esercito ne furono indispettiti , 
ed Achille gli disse villanie. 

Ma a questa deliberazione comune si oppose Aga- 
mennone, il quale acceso in volto d’ ira minacciò al 
sacerdote la morte , se presto non si ritirasse ; e in 
questa maniera atterrito e mal sicuro , senz’ altra con- 
clusione , fu quel vecchio caccialo del campo. I capitani 
però andarono ad Agamennone ad uno per uno , e 
molte aspre cose gli dissero , come a quegli , che per 
innamoramento di donna schiava si mal conto faceva 
di sè stesso, e quello ch’era peggio, di un si grande 
Iddio ; e qnindi con esecrazione il lasciarono : tanto più 
che ben rammentavansi come non senza consiglio suo 
Diomede ed Ulisse avevano a tradimento ammazzato 
Palamede , uomo si caro ed accetto a tutto l’ esercito. 
Achille fece di più , mentre in faccia di tutti coprì di 
contumelie lui e Menelao. 
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Capitolo XXIX. 

Coinè rilornatosi Crise a casa sorse una orribile pe- 
stilenza nelf esercito de' Greci , e come f indovino 
Calcante interrogato , disse procedere per lo sdegno 
ef yfpoUo , e doversi restituire Astinome al padre. 

Crise carico <li tanta ingiuria si ritirò in casa sua i 
nè passarono molti giorni , che o fosse accidente , o , 
come da tutti si credea , sdegno di Apollo , una ma- 
lattia gravissima attaccò l’ esercito. Incominciò essa dagli 
animali , di poi a poco a poco crescendo si sparse per 
gli uomini , de’ quali miseramente gran numero mori- 
va , dopo che da quella pestifera infermità erano stali 
tormentati. Ma nissuno de’ re fu morto di quel male , 
nè iu alcuna maniera da esso tocco. Bensì vedendo 
come sempre più crescea nella violenza , ed ogni giorno 
mnltiplicavansi le morti, si unirono a consiglio tutti in- 
sieme , paventando di restar inGne vittima anch’ essi di 
tanto Gagello; e domandarono a Calcante, che dicem- 
mo già essere indovino , onde la cagione esplorasse e 
dicesse di si grande calamità. Al che egli rispose ve- 
dere ottimamente quale ne fosse l’ origine ; ma non 
essergli permesso di favellarne per non incorrere nella 
disgrazia di potentissimo re. Le quali cose sentendo 
Achille , parlò a ciascuno de’ capitani , inducéndoli a 
giurare con sacramento , che non sarebbesi tenuto of- 
feso qualunque cosa Calcante avesse detta (i). Ed al- 

(■) Omero dice a questo proposito ^ che Cakante dimandi al 
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lora costui, come fu assicurato di ciò, altamente in» 
dico lo sdegno di Apollo : imperciocché irritato co’ Greci 
per l’ingiuria fatta al suo sacerdote, voleva soddisfar- 
sene sull’esercito. E cercando Achille qual dunque fosse 
il rimedio al male , Calcante soggiunse a ciò solo poter 
giovare la restituzione della donzella. 

Capitolo ^XX. 

Come Agamennone per sicurezza di sè armò i suoi; 
e come Achille fece fare un monte di cadaveri, 
onde render sensibile F atrocità di Agamennone , 
dichiarando di volere ammazzarlo se persisteva. E 
i Capitani andarono ad Agamennone riferendogli 
tale risoluzione , ed egli stette ancora ostinato. 

Agamennone intanto congettiurando quello , che poi 
accadde , uscito taciturno del consiglio , diede ordine , 
che tutti quegli , che avea seco , si armassero. Il che 
osservato da Achille , mosso a sdegno per questo fatto , 
e addolorato in veggendo la ruina del travagliato eser- 
cito , fece raccorre da ogni parte i cadaveri de’ morti , 
miseramente luridi e mal conci com’ erano , e gittarli 
in faccia a tutti nel luogo del congresso. Colpi grave- 
mente questo spettacolo i re e tutti gli altri , a modo 
che si deliberò di andare in corpo da Agamennone 
con alia testa Achille , che promosse la cosa ; e che 

solo Achitte , che giurasse di ajularlo colle parole e coll'opera. 
11 che aveado Achille giuralo di fare, Catcanip parlò. È lavile 
veder» cosa sia piu verosimile. 
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di^ , che quando Agamennone si fosse ostinato nel 
primo pensiere , se ne sarebbe fatta vendetta colla morte 
di Ini. E cosi fu detto al re ; ma o per T animo suo 
pertinace , o per accecata passione che avesse per la 
schiava, disposto a venire ad ogni estremità , per nulla 
si rimosse dal suo proposto. 

Capitolo XXXI. 

Come i Trojani prevalendosi della triste situazione 
de' Greci vennero fuori coll esercito , e si combattè 
sino a sera. 

Poiché i Trojani riderò dall' alto delle mura tanto 
spesso abbniciar di cadaveri ; e tanti seppellimenti , 
e furono informati, che anche gli altri erano assai in- 
deboliti dal fiero morbo , fattosi animo , diedero mano 
alle armi, ed accrescendo le loro forze con ausiliari 
uscirono fuor delle porte contro il nemico. Nel che 
fare divisero , subito che furono alla campagna , in due 
corpi il loro esercito, mettendosi alla testa de’ Trojani 
Ettore , e Sarpedone alla testa degli ausiliari. Allora i 
nostri vedutisi venir contro i nemici , prese le armi 
e postisi in ordinanza , composero un corpo di fronte 
semplice (i) , al cui destro corno fu messo Achille con 
Antiloco , al sinistro Ajace Telamonio con Diomede ; 
e nel centro Ajace Oileo e il nostro Idomeneo ; e 
cosi marciarono al nemico. E come si fu per venire 

(i) Pare che con ciò voglia dire, che non vi fu Corpo di rioforao, 
ni di riserva. 
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alle mani , o^uno confortò i suoi ; e si cominciò 
a combattere: nel che procedendosi, moltissimi dall’ una 
e dall’ altra parte caddero, distinguendosi in quella bat- 
taglia dal canto de’ Trojani Ettore e Sarpedone , e da 
quello de’ Greci Diomede e Menelao. La notte che so- 
praggiunse , fece cessar dalla pugna , chiamando gli uni 
e gli altri al riposo ; e riUrati gli eserciti , ognuno ab- 
bruciò i cadaveri de’ suoi , e li seppellì. 

Capitolo XXXII. 

Come Agamennone pauroso di perdere il primato 
dichiarò di voler reslit.uire Astinome, ma di volere 
in cambio Jppodamia. E Achille tèkque ; e mentre 
Astinome fu matidata a Crise, i littori condussero 
Jppodamia ad Agamennone , non resistendo nes- 
suno. E come fu spedita a Filottete la sua parte 
del bottino. 

Dopo questo fatto i Greci deliberarono fra loro di 
costituire re sopra tutti Achille , avendo in considera- 
zione la distinta sollecitudine , che mostrata aveva in 
tutti gli avversi loro casi. Ma Agamennone avendo paura 
di perdere il grado supremo di cui era investito, parlò 
in consiglio dicendo : la salute dell’ esercito stargli a 
cuore sommamente ; nè volere differir oltre la restitu- 
zione di Astinome al padre; massimamente se per tale 
restituzione potevasi 1’ istante mina evitare , che pareva 
minacciata. Non dire egli , nè cercare di più ; perchè 
in luogo di Astinome, a cambio di quanto per la ooo- 
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rificenza sua perdeva , gli si desse Ippodamia , clie vi- 
veva presso Achille. La qual cosa , quantunque come 
iudegnissima facesse dispetto a tutti, pure nulla dicendo 
in contrario Achille , che avuta 1’ aveva per premio dì 
tanti egregi eseguita. Tanto potè l’ amore 

verso r esercito , e la cura del ben comune nell’ ani- 
mo di quel giovinetto ! Onde a contraccuore di tutti , 
sebbene ninno palesemente si opponesse, Agamennone, 
come se la cosa fosse universalmente accordata , ordinò 
ai littori (i) di levare Ippodamia dalla tenda di Achil- 
le ; ed essi tosto ubbidirono al comando. Dall’ altra 
parte i Greci mandarono al tempio di Apollo Astinome 
per mezzo di Diomede e di Ulisse (a) con grandissimo 
numero di vitine. Dove fatto il sacriBzio parve , che 
la pestilenza a poco a poco si mitigasse ; che altri non 
ne venissero più attaccati ; e che quelli che n’ erano 
giù tocchi , quasi per divino ajuto , migliorassero : cosi 
che infine poco tempo andò , che la sanità e il vigor 
solito rinnovaronsi per tutto quanto 1’ esercito. Fu in 
questo tempo , che si mandò a F ilottete , il quale era 
a Lenno , la sua porzione della preda stata fatta da 
Ajace e da Achille , e che già crasi distribuita , sic- 
come s’ è detto. 


(i) Omero riferisce i nomi di costoro , dicendo che furono Tal~ 
tibia ed Euribate. Omero dice di pià , che ben altramente che ta- 
cendosi si stette AehiUe a tale sopraffatione di Agamennont, 

(a) Omero nomina in quesu commistione il solo Ulisse. 
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Capitolo XXXUL 

CoìM Achille punto della toltagli donila deliberò di 
non più comunicare co* Greci , e si serrò nelle sua 
tende coi soli Fenice , Patroclo , e Automedonle. 

Achille però sentendo in cuore tutta la sofferta in- 
giuria , stabili di ritirarsi da ogni pubblica radunanza , 
massimamente per l’ odio che aveva contro Agamen- 
none ; e di dar bando all’ amore , che aveva avuto 
pe’ Greci , giacché questi avevano potuto sopportare , 
che si vituperosamente gli fosse tolta Ippodamia , che 
stavagli per premio di tante vittorie e tanti fatti. Ed 
oltre ciò , non volle più riceveie presso di sé nissuno 
di quanti capitani venissero a lui ; uè perdonò a veruno 
degli amici , che abbandonato 1’ avevano , quando pur 
dovevano difenderlo contro le contumelie di Agamen- 
none. Standosi adunque cosi ritirato, soli teneva presso 
di sé Patroclo e Fenice, suo ajo questi, e l’altro suo 
carissimo amido; ed oltre loro Automedonte (i), ch’era 
il condottier del suo carro. 


(i) Jutomedonie era fìgliaolo di Diore. 
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Capitolo XXXIV. 

Come i confederati e gli stipendiali de Trojardt pen- 
sarono di ritornare alle loro case ; e come Ettore 
di ciò accortosi fece star tutti in armi ; e poi li 
condusse contro i Greci a battaglia. Esposizione 
de re , alleati , ed amici de' Trojani. 

la Troja intanto si T esercito de’ confederati , che 
quelli che condotto avevano a soldo truppe ausiliarie , 
vedendo che la guerra non avanzava , fosse per tedio , 
o fosse per tenerezza de’ loro, desideravano di ritornarsi 
alle loro case. Di che avvedutosi Ettore , pressato dal 
pericolo , diede ordine che i soldati stessero^ in armi , 
^e che lo seguissero tosto che avesse fatto dare il se- 
gnale. Laonde subito che gli parve tempo opportuno , 
e che fit certo tutti essere pronti , comandò che uscis- 
sero della città, ed egli si mise alla loro testa. Sembra 
conveniente T esjmrre quali fossero i re , gli alleati , e 
gli amici di Troja , e quali i presi a soldo come ausi- 
liari! dai diversi paesi attaccati all’ imperio di Priamo. 
Primo ad uscire delle porte fu Pandaro di Licia (i) , 
hgliuolo di Licaone ; poi Ippotoo , e Pileo da Larissa 


(i) Ornerò pone due Licie , una prosai ma alla Caria , di dove 
erano Sarpedone e Glauco • e P alita nella Troade soUa al monte 
Jda. Tre erano le Larìsse, una in faccia d' Ilio , una non lungi da 
Smirne , una prossima ad Efeso. Si crede , che qui si parli della 
seconda . 
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de’Pelasgi; poi Acamante e Piro di Tracia (i). Quindi 
seguirono Eufemo trezénio , signor dei Ciconii ( 2 ) , Pi- 
leinene paflagone , glorioso per . avere avuto Melio per 
padre ; Odio ed Epitrofo , figliuoli di Minosse re degli 
Alizoni (3) ; Sarpedone figliuolo di Xaoto , e capitano 
de’Licii, proveniente da Solimo; Naste ed Anifinaaco di 
Caria (4); Antifo e Mestle , meonii , figliuoli- di Pile- 
mene (5) ; Glauco d’ Ippolooo lido , che Sarpedone 
s’ era fatto compagno di guerra , perché fra tutti distin- 
guevasi nel suo paese per prudenza e valore (6); e Forci 
ed Ascanio di F rigia (y) ; e- Cromi di Midone di Misia; 
e Pirecme peonio, nato sull'Assio; ed Amfio ed Adra- 
sto , nati da Merope , e venuti dalla contrada Adra- 
stina ; ed Asio d’ Irtaco da Sesto , ed un altro Asio , 
figliuolo di Dimante, fratello di Ecuba, dalla Frigia. E 
tutti questi avevano seguito di molta gente , ed erano 
di costumi rozzi , e di favelle diverse , i^i a combat- 
tere senza alcun ordine , e senza disciplina. : 


(i) Questo AcamanU era figliuolo 8 i Busto re , per consegueuta 
diverso d/ due altri dello stesso nome , uno de' qugli era figliuolo 
di Antenore , e l’altro di Asio. Piro aveva per padre Imbrato, 

(а) Questo Eufemo era figliuolo di Treteiào e di Ceo. I Ciconii 
erano popoli della Tracia. 

(3) Questi Aliioni, che secondo alcuni d^li antichi erano della 
Scizia europea, e secondo altri della Mitia , secondo Strabono pri- 
ma chiamavansi Calibi , ed erano in Paflagonia verso la Colcbide. 

(4) Erano figliuoli di Pfomione. 

(5) 1 Meonii , di cui qui si parta , furono poscia detti Lidli. 

( б ) Questo Glauco era nipote di Belleroforite ; ed era parente di 
Sarpedone , la cui madre, Laodamia , era sorella d‘ Ippoloco. 

( 7 ) La Frìgia qui nominai* era la così detta minare, molto lon- 
tana da Troja. 

Tom. l, fi 
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Capitolo XXXV. 

Come i Greci sì misero in buon ordine \)er sostenere 
C incontro de' Trojani , toltone jàchille , che aueva 
nuova ragione di disgusto ; e come restati qualche 
tempo in faccia t uno delT altro gli eserciti si riti- 
rarono senza essere venuti al fatto di' armi. 

Il che ossen'ato dai nostri, messisi in campagna dis> 
posero il corpo di battaglia secondo le regole militari, 
sotto la direzione e magisterio di Mnesteo ateniese , 
distinguendo le truppe per ciascuna nazione, e per cia- 
scun paese , restato in disparte Achille co’ suoi Mirrai- 
doni. Imperciocché mentre era sdegnato della ingiuria 
sofferta da Agamennone , e della toltagli Ippodamia , 
nuovo motivo aveva inoltre avuto dall’ altro, fatto , che 
avendo Agamennone invitati tutti gli altri capitani a cena, 
Achille solo per isprezzo aveva trascurato. Intanto per 
quesu volta, mentre l*tsercito era in ordinanza, e tutto 
'pronto al combattimento , ninno nè da una parte , nè 
dall’ altra ardi moversi : sicché dopo essersi i soldati per 
alcun tempo tenuti fermi, come quasi d’accordo, di qua 
e di là fu sonato a raccolta. 
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Capitolo XXXVI. 

Come Achille si mosse inaspettatamente per vendi- 
carsi de' Greci , e come gli andò fallito il colpo , 
avendo i Greci per opera di Ulisse potuto armarsi; 
€ conte Ettore volendo sapere cosa fosse il disor- 
dine osservato nel campo nemico mandò un esplo- 
ratore , che fu preso ed ucciso. 

E già i Greci erano tornali alle navi-, ed incomin- 
ciavano a metter giù T armi , e a ridarsi ai luoghi , ove 
per costume dovevano prender cibo , quando Achille 
smanioso di vendicare le ingiurie avute , cercò nasco- 
stamente di assaltare i nostri , ignari di tal suo inten- 
dimento , e lontanissimi del sospettarne. Ma Ulisse ren- 
dutone inteso dalle guardie , che della cosa ebbero 
qualche sentore , si mise a correre dappertutto , ad 
alta voce chiamando i capitani , ed esortandoli , che 
.dato di piglio alle armi si ponessero in difesa , mani- 
festando ad ognuno il disegno e 1’ attentato di Achille. 
Per la qual cosa s’ alzò da ogni parte un grande cla- 
more , tutti volgendosi in furia alle armi , e ciascuno a 
parte prendendo le misure opportune per la propria 
sicurezza. Ciò fece , che Achille trovandosi scoperto , e 
vedendo tutti in armi , non potesse più tentar altro , e 
ritornasse senza alcun costrutto alle sue tende. Intanto 
però i nostri capitani dubitando , che a quel subito 
rumore del Greci potessero quelli d’ Ilio macchinare 
qualche impresa , mandai-ouo i due Ajaci , Diomede, ed 
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Ulisse a raddoppiare le guardie ; e questi di fatto si 
divisero pe’ varj luoghi , pe’ quali i nemici avrebbero 
potuto penetrare. Nè la misura fu inutile, imperciocché 
Ettore desideroso di sapere la cagione del tumulto , che 
scorto si era nel campo de’ Greci , aveva mandato Do- 
lone , 6gliuolo di Eumede (i),. ad esplorare la cosa , a 
ciò allettatolo con grandi premj e promesse. Ma costui 
venuto non molto lungi dalle navi per somma curiosità 
d’ apprendere ciò che non sapeva , e in tal maniera 
servire a chi lo mandava , capitò nelle mani di Dio- 
mede; il quale insieme con Ulisse faceva in quel luogo 
la guardia ; e confessato tutto fu ucciso. 

Capitolo XXXVII. 

Come pochi giorni dopo i Trojani e i Greci 
uscissero in campo per combattere. 

Accadde poi dopo alquanti giorni d’ ozio , che dal- 
l’una e dall’altra parte si pensò a mandar fuori gli eser* 
citi ; e divisosi il campo , che si stendeva in mezzo fra 
la città e le navi , come parve tempo di combattere , 
tutte le truppe ben armate, e trojane, e greche, iiico* 

(i) La storia di questo Dolane si legge in Omero diversa niente. 
Dicesi, eh’ egli si offri spontaneamenle domandando in premio sol- 
tanto i cavalli e il carro di Achille ; e che sorpreso pai da Ulisse 
e da Diomede menti raccontando d' essere stato sedotto da Euea.\ 
Omero suppone ancora che Dolane fosse incontrato da Ulisse e da 
Diomede , mentre questi andavano ad esplorare gli accampamenti 
de' Trojani , venendo lui a quelli de’ Greci. Diversità simili di cir- 
costanae uovansi in tolte le storie scritte da più d’ uno. 
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mmciarono ad avvicinarsi. E quando fìi dato il se^o , 
strette nelle fronti le squadre attaccarono il fatto d’ ar* 
mi , colla differenza che i Greci ordinati nelle loro file 
eseguivano ogni comando de’ loro capitani , laddove al 
contrario i Barbari senza disciplina e senza ordine ab» 
bandonavansi al loro impeto. 

Capitolo XXXVIII. 

t 

Come nella battaglia , in cui molti soldati morirono , 
e restarono feriti molti capitani , fuggendo yàlessan- 
dro da Menelao , fu da Ettore e Deifobo obbli- 
gato a ritornare indietro , e a sfidare Menelao ; il 
che fece. 

Molti perirono da un lato , e dall’ altro ; perciocché 
nè si voleva da alcuno cedere il luogo al nemico , e 
cercavasi da altri di eguagliarsi nella gloria ai più va- 
lorosi , eh’ eran d’ appresso, e che davano esempio. Molti 
de' capitani essendo rimasti feriti , furono obbligati ad 
abbandonare il campo. Fra i Barbari cosi fecero Enea, 
Sarpedone , Glauco, Eleno, Euforbo , e Polidamante; 
fra i nostri Ulisse, Menelao, ed Eumelo. Menelao avendo 
per avventura veduto Alessandro , gli corse addosso con 
grande impeto , che quegli scansò ; ma non avendo ar- 
dire di più a lungo sostenere l’ incontro, prese le fuga. 
Il che da lungi osservatosi da Ettore , accorrendo alla 
volta di lui con Deifobo (i) , amendue lo investirono eoa 



(i) Madama Dacier avrerle ehe Omero uoi\ fa «nirare in quest* 
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aspre eJ ingiuriose parole, costringendolo a mettersi ne! 
folto dell’ azione , e a sfidare Menelao onde venisse a 
misurarsi corpo a corpo stando gli altri a vedere. Tor- 
nalo dunque Alessandro alla battaglia , e fermatosi d' in- 
nanzi alle squadre., che era il segno di sfida; appena 
Menelao il vide da lungi , che pensando di aver final- 
mente opportuna occasione di assaltare nemico tanto a 
lui odioso, e lusingandosi dì potere una volta spegnere 
nel sangue di lui tutte le ricevute ingiurie , con gran 
coraggio gli si mosse contro. E subito che l’ uno e 
l’altro esercito li vidè prossimi ad azzuflitrsi, ad un se- 
gnale dato si ritirò (i). 

Capitolo XXXIX. 

Come Alessandro e Menelao incominciarono il comr- 
battimento ; e Menelao avendo ferito Alessandro 
gli correva addosso colla spada per ammazzarlo , 
ma Pandoro ferì lui con una saetta, ed Alessan- 
dro fu portato via da' suoi. 

S’ erano già avvicinali l’ un l’ altro di gran passo . quanto 
sia il trarre di un dardo , quando Alessandro desideroso 


fallo che Ettore , aggiungeudo , che Ditti vi ha uoito Deifoba a suo 
capriccio. Era pure la biiana Jouna Madama DacierlW 

(i) Un’altra aveerleoza di Madama Dacier. Ornerò scrive cVie i 
Greci e i Trojani pattuirono , che quale dei due campioni viucesse 
a,’ avrebbe EUna, e le robe portate con essa. Mon ha ella con tutta 
la sua dottrina pensato , che il poeta e lo storico non possono an- 
dare per la stessa via. Uno vuol colpire con bei quadri; P altro 
non ba che da narrate le cose come furono. 
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d* essere il primo a dar l’assalto , e lusingandosi di trovar 
luogo a ferire , lanciò contro Menelao l’ asta , la quale 
percotendo lo scudo agevolmente strisciò via (i). Lanciò 
poscia Menelao la sua con grande impeto , e con effetto 
non molto dissimile ; perciocché essendo già preparato il 
nemico a schivare il colpo , ed avendo per ciò declinalo 
della persona , l’ asta andò a piantarsi in terra. Si mise 
quindi mano a’ dardi dall’ uno e dall’altro, e tornarono 
per ferirsi; sinché da ultimo Alessandro rimasto colpito 
in una coscia cadde a terra. E perclié non fosse dato a 
Menelao di trarre con somma sua gloria la tanto sospi- 
rata vendetta , con pessimo esempio gli fu messo im- 
pedimento: imperciocché ai momento in cui tratta fuo- 
ri la spada egli correva per ucciderlo , fu nel suo 
impeto ritenuto per una saetta , che scagliatagli di na- 
scosto da Pandaro lo feri. Laonde si alzò da’ nostri un 
clamor grande, misto a sdegno, perché mentre i due, 
in grazia de’ quali facevasi quella guerra , stavano per 
decidere tra loro ogni querela , da’ Trojani fossero stati 
mlerrotti. Un drappello di Barbari con molla furia si 
fece innanzi , e portò via Alessandro. 


(i) £ inutile dire come Madama Daeier ha notaio lolle le cireo- 
slanie diverse che in questo oombaltimenio Omero accenna. La 
Nota, che abbiamo premessa, risponde a tutte le sue osservasioni. 


! 
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Capitoto XL. . 

'Come Pandoro , che seguitava ad ammazzare molti 
Greci col suo saettamento , .fii morto da Diomede 
e come di nuovo azzuffatisi i due eserciti si batte- 
■ rono sino a notte. Poi restarono un poco accampati , 

' e Jinirono a cagione della suzione col ritirarsi; e 
• fu seminata parte del campo ; ed Ajace andando a 
fare scorrerie in Frigia, ne riportò molto bottino. 

Nella confusione die nacque allora , mentre i nostri 
sovrappresi esitavano , Pandaro da lontano ne ferì molti 
di saetta ^ nè .dal saettamento suo micidiale fini se non 
quando, commosso Diomede dall’atrocità del fatto, ve- 
nendogli vicino lo stese morto a terra con un colpo 
di dardo. E così colui che violato aveva le ragioni della 
guerra , ed ammazzati molti , fini pagando il fio dell’ ini- 
quissimo modo suo di militare. Fu però il suo cadavere 
portato via da’ suoi , e i figli di Priamo lo fecero ab- 
bruciare , e consegnarne gli avanzi a suoi compagni , i 
quali li recarono in Licia , seppellendoli nel suolo suo 
patrio. Nuovamente intanto si diede il segnale per com- 
battere ancora ; e si combattè dall’ uno esercito e dal- 
r altro con somma gagliardià ; e con incerta fortuna sino 
al cadere del sole. Sopraggiunta poi la notte i re d’am- 
be le parti raccolte le loro genti a non molta distanza 
le une dalle altre , assicurarono gli eserciti con buone 
guardie : nella quale situazione restossi da tutti aspet- 
tando qualche occasione di attaccarsi di nuovo , tenendo 
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i soldati sempre sotto le armi. La cpial cosa però riuscì 
vana : imperciocché cominciando a venire l’ inverno , e 
la campagna empiendosi d’ acqua per le copiose pioggie , 
i Trojani si ritirarono in città; e i nostri non vedendo 
più i nemici nel contorno', presero il partito di andare 
alle navi , delle cose occupandosi che sono proprie 
deir inverno. Dippoi compartendo il terreno , che rima- 
neva non opportuno alla battaglia , si cominciò ad arar- 
lo , ed a seminarvi frumento , ed a preparare quanto la 
stagione concedeva. Ajace Telamonio , messi in ordine 
i soldati che avea condotti seco, ed alcuni anche aven- 
done di quelli , eh’ erano nelle truppe d’ Achille , con 
essi entrò nel paese di Frigia, ne devastò molti luoghi, 
prese varie città ; e dopo pochi giorni carico di preda 
vittorioso ritornò al campo. 

Capitolo XLL 

Come Ettore fa una improvvisa sortita , e sorpren- 
dendo i Greci penetra sino alle navi, e vi fa met- 
ter fuoco; e come i Greci vanno ad implorare il 
soccorso di Achille. 

Circa que’ giorni stessi , 'mentre i nostri per l’ inverno 
tenevansi quieti, nè sospettavano di ostilità, i Barbari 
prepararono una forte sortita , avendo Ettore per inci- 
tatore e capo. Uscì egli adunque sul primo albeggiare 
fuor della porta con tutte le truppe ben armate ; e a 
gran corso le diresse immantinente alle navi , ordinandone 
r attacco. I Greci eh’ erano dispersi pel campo , e non 
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aspettavanti tale ventura , turbati per tanta forza, cbe sì 
all’ improvviso veniva loro addosso , e nel tempo stesso 
dai primi de’ loro , che assaltati dal nemico eransi volti 
in fuga , avendo impedimento ad armarsi , restarono iu 
buon numero morti. E cosi tolti tutti <pielli , eh’ eran 
di mezzo , Ettore penetrò fino alle navi ; e già inco- 
minciato aveva a mettere fuoco alle prore , e le fiamme 
dappertutto si alzavano , ninno de’ nostri avendo ardi- 
mento di resistere ; che anzi atterriti , e per l’ improv- 
viso tumulto disanimati corsero a mettersi alle ginoc- 
chia d’ Achille , implorando soccorso da hii , cbe pure 
ostinatamente il negava. Cotanta mutazione di c(»e era 
sopraggiunta tra i nemici , ed i nostri t 

Capitolo XLU. 

Come Ajace accorse, ed incontratosi con Ettore lo 
ferì con un sasso ; e come feriti molti de' capitani 
di Troja tutto F esercito con grande sua rovina si 
volse in fuga , e da Ajace fu fatta strage alla porta 
della città con morte di varj campioni. 

F ortnna volle , che sopravvenisse Ajace Telamonio 
in tale congiuntura; il qnale udito Ettore presso alle 
navi , con grosso corpo d’ armati si fece innanzi , e mo- 
lestando gagliardamente i nemici con gran pena infine 
arrivò a cacciarli delle navi , e dello steccato. E poi- 
ché vide , che cedevano , incalzandoli più fieramente 
vennero a trovarsi ov’ era Ettore , die contro lui animo- 
samente si volgeva ; e con un grosso sasso tal colpo 
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g(i scagliò, che questi cadde a terra assai mal concio. 
Accorsero per altro pronti i suoi da ogni parte , e col 
numero gli fecero barriera , cosi togliendolo alla batta- 
glia , e alle mani di Ajace ; e il portarono mezzo morto 
in città : sì tristo fine per lui avendo avuta una si ben 
cominciata sortita I Ma furibondo Ajace per vedersi tolto 
di mano si bel trionfo , presi seco Diomede , Idomeneu , 
e r altro Ajace , si gittò addosso gagliardissimamente ai 
Trojani dispersi ; e i fuggiaschi o da lontano col dardo 
facendo cadere , od abbrancati da ricino ammazzando 
colle armi , ninno fu che a quella parte scampasse. In 
tanta trepidazione de’ nemici Glauco d’Ippoloco , Sar- 
pedone , ed Asteropeo fecero per alcun tempo fronte 
al nemico per impedirgli d’ inoltrarsi ; ma poi coperti 
di ferite dovettero dar luogo. Al ritirarsi de’ quali , i 
Barbari pensando di non avere più scampo perchè re- 
stati senza capitani, disordinatamente spargendosi si ri- 
tirarono con grande furia verso la porta della città; 
ove impedito l’ ingresso per la moltitudine di quelli , che 
volevano entrare, e l’uno sopra l’ altro precipitandosi 
ruinosamente , furono sopraggiuuti da Ajace , e dagli 
altri, eh’ erano seco. Grande fu il numero d’essi, che 
in tanta angustia restarono o feriti , o morti , e fra gli 
altri v’ebbero Antifo , Polite , Pammone , e Mestore , 
figliuoli di Priamo ; ed Euferao U'ezenio , egregio ca- 
pitano de’Ciconii (i). 


(1) Anche a questi due capi Madama 0 <tczer seguita a riferire ciò 
che di diverao ha scritto Omero. Il che certamente non piiò essere 
per provare che Ditti ha copiato il poeta , sebbene questo sia H 
suo tema ptiacipale. 
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Capitolo XLIH. 

Come i Greci ritornati vittoriosi furono convitati da 
yé«amennone , ed Ajace fu da lui e da tutti f’ii 
edtri commendato; e si restaurarono le navi a cui 
i Trojani avevano messo il fuoco , e i Greci si ri- 
posarono. * 

Per tal mo<lo i Trojani, che dianzi erano vittoriosi, 
mutala la fortuna delle armi alla venuta di Ajace , e 
volti in fuga i loro capi, scontarono la pena del loro 
disordinato modo di combattere. E poiché venuta sera 
si suonò a raccolta, lieti i vincitori ritornarono alle 
navi ; ed Agamennone poco dopo gl’ invitò a cena. Ivi 
egli molto lodò Ajace , e di molti doni 1’ onorò , nè 
delle sue inclite gesta tacquero gli altri ; , che anzi tutti 
ne encomiarono altamente la virtù, rammemorando le 
grandi imprese , e le tante citti delia F rigia da lui di-' 
strutte, ed il bottino trattone; e finalmente il gagliardo 
combattimento da lui sostenuto contro Ettore presso le 
navi , e queste liberate dal prossimo incendio. Nè alcuno 
did)itò , che in quel tempo , attese le tante e si grandi 
sue imprese , in lui non istessero tutte le speranze , e 
tutto il vigor delia guerra. Epio intanto in pochi di 
restaurò le prore di due navi (i), alle quali il fuoco 
avea distrutta soltanto quella parte; e i Greci tenendo 
per sicuro, che dopo tanta rotta i Trojani non avreb- 


(i) Queste due navi erano di quelle di ÀJace c di Proletilao. 
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l>ero pensato ad altra impresa , senza paura si misero 
a riposare. 

Capitolo XLIV. 

Come per diligenza di Diomede e di Ulisse vedutosi 
arrivato sotto Troja Reso , che vi conduceva soc- 
corso , furono le guardie di lui trucidate , e lui 
stesso pur morto , e se ne portarono via il carro e 
i cavalli; e come la mattina C esercito greco fu 
pronto a ricevere f assedio de' Traci , che volevano 
vendicare il loro re. 

Se non che un altro fatto accadde, e fu questo. Re- 
so , fìgliuolo di Eione, amico di Priamo, e condotto a 
soldo da lui , s’ era messo in cammino con gran nu- 
mero di Traci (i). Egli ai cader della sera fermatosi 
alcun poco presso una lingua di terra posta innanzi 
alla città , ed attaccata al continente della medesima , 
circa alla seconda vigilia entrò ne’ campi trojani , e pian- 
tate le tende aspettò ivi il giorno. Il che di lontano 
veduto Diomede e da Ulisse, i quali a quella parte 
facevano la guardia , pensarono tosto che quella fosse 
gente mandata da Priamo a scoprir terreno ; sicché 
prese le armi , e diligentemente considerato tutto al- 
r intorno , mossero a quella volta. E poiché trovarono 

(6) Che avremo guadagaato udeado Madama Djcier ricordare , 
fche Omero ed altri meltooo 1' arrivo di Reso prima dell' inceodio 
delle navi , e in quella notte stessa , in cui fu preso Dolane ? E i 
testimoni di Madama Dacier sono sempre poeti ! 
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addormentate le guardie , come quelle che del fatto 
cammino erano già stanche , facilmente le ammazzaro* 
no; ed andati oltre sorpresero nelle tende il re stesso, 
ed ammazzarono anche lai. Nè credendo di dovere 
azzardare di più, presero il suo carro (i) e i cavalli 
nobilissimamente bardati , c condussero tutto alle navi : 
il rimanente della notte ritiratosi poi ciascun d’ essi a 
riposare ne’ proprii alloggiamenti. E venuta la mattina 
riferirono agli altri capitani ciò che avevano fatto ; e 
come si stimò, che i Barbari entrati in furore per la 
morte del loro re , avrebbero potuto assalirli , fecero che 
tutti i soldati stessero pronti culle armi, ed aspettassero 
il nemico. 


Capitolo XLV. 

Come i Traci la mattina veduto morto il re assalta- 
rono i Greci , ma furono estenninali ; e i Credi 
presero ogni loro cosa. 

E i Traci infatti tosto che risvegliati dal sonno vi« 


(i) Si noli, che Madama Dacier dice risolulameule essere falso, 
che i Greci conducessaro via il carro di Reso , per la ragione , che 
ìttinerva presso Euripide dice a Diomede non avere essi un luogo 
ove meUerto. Mi sarebbe parato pih convincente, se Euripide Avesse 
fatto dire a Minerva , che Diomede non poteva condor via il carro 
di Reso , poicliè Reso non aveva carro ! I ! .Del resto Virgilio ha 
detto, che Diomede fu sollecito di condor via i cavalli di Resa 
perchè era stato pronunciato , che se potevano bere 1’ acqua del 
Xanio, e gustare il fieno di Troja , Troja sarebbe stata inespugna- 
bile. Si sa, che secondo i poeti la presa di JV-o/n dipendeva dà 
nn cenlinajo di ss. 
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idero UCCISO il loro re, e lutto manomesso entro le ten- 
de , e i segni del . carro e de’ cavalli condotti via , 
tumultuariamente , e senza nissun ordine , ma come il 
caso li univa insieme , a grave furia volavano verso le 
navi. I quali veduti in lontananza da’ nostri , questi si 
strinsero tosto con buona disciplina onde sostenerne 
l’incontro; e i due Ajaci furono quelli, che animosi si 
scagliarono addosso ai Traci , e li ruppero. Poi si avan- 
zarono gli altri capitani , secondo 1’ ordine che teneva- 
no , ed incominciarono a farne strage ; e dove i Traci 
erano in due o in più uniti insieme, li sbandavano 
con impeto, e gli sbandati uccidevano, a tanto che nis- 
suno sopravvanzò al macello. Dopo di che senza per- 
dere tempo i Greci dato il segnale corsero alle tende, 
dovè i pochi eh’ erano rime^ alla guardia , vedutosi 
venir contro i nemici , e miserabilmente dal terrore av- 
viliti , perduto tutto , corsero a rifuggirsi sotto le mura 
della città. Allora i nostri invadendo ogni cosa, pre- 
sero armi, cavalli, ed ogni prezioso arreda, 0 il tesoro 
del re , e tutto quanto venne loro alle mani. 

Capitolo XLVI. 

Come i Trojani non diedero alcun ajuto ai Tracia 
e gli aoanzi di questi fecero trattato coi Greci; e 
come Crise venne a ringraziare i Greci della /»- 
gliuola restituita, e la diede ad Agamennone; e 
come Filotlete ritornò da Lenno. 

In questa maniera i Greci , distrutto avendo i Traci , 
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e il loro re, vittoriosi' con gran trionfo ritornarono ca> 
ricbi di preda alle navi : intanto che i Trojani , veduta 
la roina de’ loro alleati, non che a favor loro si fossero 
pur mossi , entro le loro stesse mura trepidavano. Quelli 
de’ Barbari eh’ erano restati , per tanta sciagura abbat- 
tuti mandarono 'ambasciadori ai Greci per una tr^ua ; 
e poco dopo colla solennità di an sacrìiìzio fu fatto 
tra essi e i nostri un trattato. Quasi nel tempo me- 
desimo Crìse venne all’ esèrcito a render grazie ai nostri 
di quello che cortesemente si era &tto nel restituii^li 
la figliuola ; ed avendola condotta seco , in considera- 
zione delle magnifiche cose mandate , e del liberal trat- 
tamento , che udito aveva essersi fatta alia medeì>ima , 
la diede ad Agamennone. Nè guarì andò ancora , che 
Filottete ritornò da Lenno con quelli , che gli avevano 
portata la sua porzione di bottino; ma debole ancora 
di salute, e mal reggentesi in piedi (i). 


(i) Ditti accenna con molta semplicità il ritorno di FUoUeit, e 
non oc dà la ragiona. Ad onta di ciò Madama DacUr ricorda, che 
tutti gli altri universalmente dicono , che i Greci mandarono am- 
basciadori a Lenno per brio ritornare ; non considerando , che 
quelli, i quali gli avevano portata la sua poriione di bottino, po- 
tevano avere avuto questo incarico. Essa aggiunge, che Igino dice 
quegli ambasciadori essere stati Ulittt e Diomedo', che Oridio no- 
mina Ulitte solo ; che Paiuania nomina solo Diomede'^ che Sofocle 
accenna Pirro ed Uliste, Tutto ciò le poteva pià agevolmente far 
credere, ehe nessuno di questi vi fosse andato. 
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Capitolo XLYII. 

Come Ajane Telamonio propose di mandare oratori 
ad Achille onde riconciliarlo coi Greci ; e come 
invitò Agamennone a pressare in ciò l opera sua j 
al che egli acconsente ; e vi sono spediti Ulisse , 
Ajace , e Diomede. 

Fattosi poi consiglio tra Greci, Ajace Telamonio 
avendo preso a parlare disse, doversi mandare ad Achille 
oratori , che in nome de’ capitani e dell’ esercito lo 
pregassero a deporre gli sdegni , e a ritornar in buona 
amicizia , come prima , con essi. Perciocché non era da 
trascurare un tanto uomo , spezialmente ora , che , an- 
dando bene le cose de’ Greci , e stati di fresco vitto- 
riosi , avrebbe potuto capire , non farsi tale ofScio con 
esso lui per bisogno , che se ne avesse , ma bensì per 
dimostrargli stima, e per rendergli onore. E nello stesso 
tempo aggiunse , che si pregasse anche Agamennone , 
onde coir opera sua e di buona volontà coadiuvasse 
all’ intento. Fece egli osservare , che le circostanze vo- 
levano , che da tutti si mirasse al ben comune , poiché 
si era lontani da casa , e in altrui paese e nemico , né 
con altra cosa meglio che colla concordia , poter essi 
in tanta guerra , e circondati da tanti pericoli per ogni 
verso, restarsi in sicurtà (i). Tutti, finito ch’ebbe di 

(i) Io prego chi legge a fare le sue consideraiioni sul ragiona- 
■aeulo , che Madama Duder fa a proposilo del discorso di ^jace. 
<t Chiunque , die' essa , aUentaiue/Ue leggerà queit’ obbliquo di- 

Tomo l. 7 
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parlare , lodarono il suo proposto , non saziandosi di 
predicarlo come uomo , che più d’ ogni altro distin- 
guet’asi per forza di braccio e d’ ingegno. Agamennone 
però disse , avere assai prima mandati molti per ri- 
conciliare Achille, e ninna cosa anche al presente star- 
gli più a cuore. Quindi ei pregò Ulisse ed Ajace, onde 
volessero assumersi il carico di andare a nome di tutti 
ad Achille ; massimamente che v’ era da sperare , che 
essendo Ajace stretto parente di lui , più facilmente 
potrebbe riuscir bene. Accettarono essi la commissione 
promettendo di fai« tutto ciò , che potessero , e Dio- 
mede di moto proprio dichiarossi pronto ad andare con 
loro. 


Capitolo XLVUI. 

Come u^oetmonnorte fatto un solenne sacr^izio giurò, 
che Ippodamia era inviolata, e che pronto a resti- 
tuirla offriva aà .Achille in matrimonio una delle 
tue figlie con gran dote ,* e come Patroclo , udite 
ri liete novelle, andò a riferirle ad Achille. 

. Ciò concluso , Agamennone fece per mano di littori 


Mcorso » tono certa che troverà in esso una meravigliosa tnconse-^ 
guenta. t Greci dicono , che non per Bisogno eh* abbtano di lui, 
ma per dimostrargli stima e per rendergli onore, cercano t amicizia 
di Achille ! ma però lo pregano vivamente , che voglia unirsi alla 
impresa loro , singolarmente in un tempo , in cui lontani dalle loro 
case , e in altrui paese e nemico^ soltanto per la concordia posso^ 
no restarsi in sicurtà» E finisce : a stento posso contenere le risa / 
t» noB metto oaa ptroU del mio. 
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condurre la vittima per un sacrifizio ; e mentre due 
dai lati la tenevano sospesa , egli sguainata la spada la 
tagliò pel mezzo , e la fece esporre al cospetto di lutti. 
Quindi colla spada in mano ancora insanguinata passò 
in mezzo all' un pezzo e all' altro della vittima cosi 
consecrata (i). Udendo quanto si preparava, Patroclo 
sopraggiunse; ed allora appunto avendo Agamennone 
compiuto il rito ultimo , dichiarò , giurando , aver egli 
sino a quel di ritenuta Ippodamia inviolata; nè per cu- 
pidigia , o per astio avere egli offeso Achille , ma uni- 
camente per ii^ ; che pur troppo suole essere cagione 
di molti mali. Ed aggiunse , desiderare inoltre , se cosi 
piacesse ad Achille , di dargli in matrimonio quella 
delle sue figlie , che a lui fosse più gradita (a) , colla 
decima parte di tutto il suo regno , c con cinquanta 
talenti per dote. Le quali cose udendo quelli che erano 
in consiglio, non cessarono di ammirare la magnificenza 
del re; e Patroclo spezialmente, il quale colla proposta 
di tante ricchezze , e più ancora colla protesta , che 
Ippodamia era intatta, andò ad Achille, e tutte le dette 
e fatte cose gli narrò. 


(i) Pretto Omero non ti parla, che di aver faCo portare dell’ac- 
qua, colia quale dopo lavate le mani t' era falla lihaaiòne a Giove, • 
(a) Tre figliuola aveva Af^nmennone , che Omero nominando com- 
prende in un verso tolo : Crisotemi, Laodice , e Ifiaoassa , od 
Ifigenia. Presso Omero parlandosi della dote offerta ad Achille di- 
cesi di selle sole città , e tara ben meraviglia , se queste non ol- 
trepassino la decima parie del regno di Agamennone, Omero non 
parla di cinquanta talenti ; ma dice che darà dieci talenti d’ oro , 
venti tripodi , venti grandi vasi , dodici cavalli , e selle lesbiottc ; 
(iota che potrebbero avvicinare le somme , se ciò fosse necessarie. 
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Capitolo XLIX. 

Come gli oratori vanno ad Achille , e sono ben ac~ 
colti. Indi Ajace ed Ulisse gli parlano tanto delle 
cose passale , quanto delle presenti offerte di Ago-' 
mennone. 

Avuta contezza Achille di tutto , incominciò a pen- 
sare in sua mente ; e frattanto ecco giungere Ajace coi 
compagni , i quali entrati , e benignamente salutati da 
Achille , furono invitati a sedere , e volle Ajace accanto 
a sé. n quale colta l’opportunità di parlargli famigliar- 
mente , con molta franchezza gli fece sentire il torto 
che aveva; perciocché in così gravi pericoli de’ suoi non 
aveva voluto in alcun modo placarsi, avendo avuto cuor 
di soffrire la strage dell’esercito, quantunque tanti amici 
e parenti gli si fossero venuti a raccomandare inginoc- 
chioni. Dopo Ajace parlò Ulisse dicendo , le cose ac- 
cadute essere state di volontà degl’ Iddii ; e passando 
poi ad espon'e quanto in consiglio erasi deliberato , e 
quanto promesso avesse e giurato Agamennone ; ed in- 
fine pregando , che rigettar non volesse le preghiere 
comuni , nè rifiutare le offerte nozze : ed annoverò in- 
fine ad una ad una tutte le cose che gli si esibivano. 
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Capitolo L. 

Come Achille rispose agli oratori lamerUaruìosi non 
tanto di Agamennone , quanto di tutti i Greci ; e 
come parlò Diomede ; e Fenice e Patroclo si ado^ 
perarono percK -egli facesse pace. 

Achille in risposta fece un lungo discorso. Incomin» 
ciò dal ricoi'dare tutto quello eh’ egli aveva fatto ed 
operato. Poi i travagli sostenuti per comune utilità , e 
le città prese , nel tempo in cui tutti gli altri tenevansi 
in ozio ; ed egli solo sollecitavasi giorno e notte in- 
teso alla guerra , non avendo mai risparmiato nè i suoi 
soldati , nè la persona sua , e dando poi il bottino , 
onde a comodo comune fosse diviso. Eppure in ricam- 
bio , a lui solo essersi fatto si indegno smacco ; e lui 
essere stato vilipeso a segno , che se gli era sti'appata 
da’ fianchi Ippodamia sua, prezzo di tante fatiche sos- 
tenute. Nè di ciò essere del solo Agamennone la colpa; 
ma spezialmente essere degli altri Greci , che dimenti- 
chi de’ benefizi erano passati tacendo sopra a tanta 
contumelia usatagli. Dopo eh’ egli ebbe fatto fine al 
parlare , Diomede rispose. Delle passate cose , . diss’ egli , 
non giova tener conto ; nè l’ uom prudente deve ricor- 
darle , poiché a far che non sieno accadute , niun de- 
siderio vale. E intanto Fenice e Patroclo si misero a 
baciare e le guancie e tutto il volto e le mani d' A- 
chille , e ad abbracciargli le ginocchia , scongiurandolo , 
che volesse dar bando finalmente alla collera , e far 
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pace , tanto per amore di coloro , cb’ erano venuti a 
pregarlo , quanto per amore di tutto l’ esercito , che 
tanto era di lui benemerito. 

' Capitolo LI. 

Come Achille si lasciò piegare , e andò alt adunanza 
de' Greci; ed Agamennone lo complimentò, e C in- 
vitò cogli altri a cena , ove mentre tutti erano in 
Jesta, Agamennone diede Jppodamia a Patroclo 
perchè la conducesse alla tenda d Achille. Durando 
t inverno era una specie di tregua fra Greci e 
Trojani. 

Achille colpito dalla presenza di si prodi personaggi, 
dalle preci de’ suoi famigliar!, e dalla considerazione che 
r esercito era innocente , si lasciò finalmente piegare ; e 
rispose , che fatto avrebbe la loro volontà. Indi ad istanza 
di Ajace, allora per la prima volta dopo che s’era ab- 
bandonato alla mala collera , unito ai Greci andò in 
consiglio, ove fu da Agamennone salutato come re. Al 
quale atto acclamando gli altri , tutto poi fu pieno di lie^ 
tissima contentezza. Agamennone inoltre tenendo Achille 
per mano , condusse lui , e gli altri capitani a cena ; 
e non tardò molto, che mentre nel banchetto invita- 
vansi r un 1’ altro con lieti brindisi , Agamennone in- 
caricò Patroclo di condurre alle tende di Achille Ip- 
podamia con . tutti quegli ornamenti , che le aveva dati , 
e Patroclo esegui volentieri l’ incarico. Durando ancora 
rinvemo , i Greci , e i Trojani , o ad uno ad imo , o 
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pid msietne , <N>me l’ accidente comportava , tnetoevansi 
senza timore , o sospetto alcuno nel bosco di Apollo 
timbreo (i). 


(i) Questo bosco era presto il fiume Scmmndro, 
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Capitolo Primo. 

Come tìurant£ T inverno i Greci si esercitavano nelle 
cose della guerra ; e i Trojani stavano in ozio ; e 
come gli uni e gli altri andavano senza sospetti a 
far sacrifizj ad ydpollo timbreo ; ed erosi saputo , 
che le città delt .Jsia s' erano tolte dalla ubbidienza 
ed amicizia di Priamo. 


Intanto differita per tregua ad altro tempo la guerra , 
i Greci attendevano diligenlemenle a tutte le cose che 
la buona discipUna militare richiedeva. Quindi dai ca- 
pitani si andavano esercitando in tutti i modi i soldati ; 
e distribuiti gli oflìci ad ognuno , nelle varie maniere 
di guerreggiare e di combattere tutti s’ istruivano , chi 
maneggiando dardi fatti a guisa di aste , per lunghez- 
za e peso alle aste non inferiori , chi pali abbruciati 
alla punta , non avendo dardi ; e chi 1’ arco e le saet- 
te , e chi i sassi : in tutte queste cose occupati il più 
delle giornate. E tra i saettatori distinguevansi somma- 
mente sopra gli altri Ulisse , Teucro , Merione , Epio , 
e Menelao ; tra quali però non è da mettere in dub- 


/ 
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bio, che il più valente non fosse Filottete, egli che 
possedeva le saette d’ Ercole , meraviglioso nel trarre a 
segno. Ma i Trojani e l loro ausiliarj marcivan nel- 
r ozio , non avendo disciplina militare , nè badando 
punto ad esercitarsi ; e come si è detto già sovente , e 
Trojani e Greci senza alcun timore d’insidie , o sospet- 
to , andavano, a far sacrifizj ad Apollo timbreo. E fu 
in que’ giorni , che venne nuova qualmente quasi tutte 
le città deH’Asia abbandonarono la causa di Priamo , e 
ruppero ogni amicizia con essolui ; essendo i Trojani 
venuti in sospetto a tutti pel fatto di Alessandro , da 
loro sostenuto , di non avere alcun rispetto alle leggi 
della ospitalità ; e saputosi inoltre , che in tutti i com- 
battimenti i Greci erano restati vittoriosi , e molte città 
da questi essere state prese e diroccate. Infine co- 
mune crasi fatto l’ odio contro i suoi figliuoli , e la 
sua dominazione. 


Capitolo U. 

Come portatosi Achille a vedere un sacrifizio , che 
Ecuha faceva ad Apollo , osservata Polissena se ne 
innamorò gagliardamente , e mandò a domandarla 
ad Ettore ; e che risposta questi gli desse. 

Ora accadde, che andando per avventura un di 
Ecuba a far sacrifizio ad Apollo , venne desiderio ad. 
Achille di vedere i riti, che costumavansi dai Trojani; 
e con pochi compagni si portò sul luogo. Moltissime 
matrone erano con Ecuba ; mogli de' principali di Troja, 
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e de’ suoi figliuoli , le une per corteggiare la regina ; 
le altre per pregare a grado de’ propri! desiderj. E 
v’ erano pure le due figliuole d’ Ecuba stessa non an- 
cora maritate , cioè Polissena , e Cassandra , sacerdo- 
tesse di Minerva e di Apollo , vestite con ornamenti 
barbarici , ed aventi sparsi sulle spalle di qua e di là 
i capegli ; e Polissena medesima aveva suggerito 1’ ap- 
parato del sacrifizio , che si voleva fare. Voltò gli occhi 
Achille per caso verso Polissena , e fu preso della bel- 
lezza di quella vergine donzella ; e tanto forte fu il 
desiderio , che di lei concepì , che partitone , e ritor- 
nato alle navi , il bollente affetto non si diminuì in 
esso lui alcun poco. E come furono passati parecchi 
giorni , e l’ amor conceputo durava , e cresceva anzi 
più vivo , chiamato a sè Automedonte , e comunicatogli 
r innamoramento suo , il mandò ad Ettore perchè gli 
ricercasse la donzella. Ma Ettore rispose essere bensì 
pronto a concedetti la sorella in matrimonio , ma vo- 
lere , che Achille gli desse in mano tutto 1’ esercito 
de' Greci. 
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Capitolo III. 

Come Achille ricusale le prime condizioni di Ettore, 
altre ne fece che furono rigettate da Ettore; ed 
Achilie giurò di volere uccidere Ettore al primo 
fatto armi che succedesse. Come intanto inco- 
minciò a delirare amore, e finalmente raccontò 
ad Agamennone e a Menelao il trattalo. Su di che 
essi gli assicurarono in breve il possesso di Polis- 
sena , facendogli considerare lo stalo di Troja. 

Achille offri in vece , che avendo Polissena in ma- 
trimonio farebbe , che si 6nisse tutta la guerra : ma 
Ettore insistette in volere che o s’ impegnasse a dargli 
in mano 1’. esercito, od almeno gli desse morti i figliuoli 
di Plistenc , ed Ajace : senza di che non avrebbe più 
nè detta , nè sentita parola sul proposito di quel ma- 
trimonio. Udito ciò Achille , preso da grande sdegno 
esclamò , che tosto che fosse venuto il tempo di con»- 
battere , al primo fatto d’ armi avrebbe ucciso Ettore. 

Indi preso da somma agitazione d’animo , ora delirando 
vagava incerto qua e là , ed ora luminava nella sua 
testa come mai riuscir potesse nei divisato suo intento. 
Automedonte vedendolo tormentato da tanta inquietu- 
dine , ed ogni giorno più accendersi nel primo deside- 
rio > e girar la notte come pazzo fuor delle tende , > 

concepì timore , che si lasciasse andare a qualche ec- 
cesso o verso sè medesimo , o contro i sopraddetti re. 
Quindi manifestò la cosa tanto a Patrodo , quanto ad ^ 
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^jace. Ambedue i quali , senza dar segno di nulla , si 
posero a stargli d’ attorno. E non tardò molto , che un 
giorno rinvenuto a sé , chiamati Agamennone e Menelao , 
tutta signiGcò loro la cosa , e quanto cioè aveva fatto , 
e qual era il desiderio suo ; dai due re ottenendo in ri- 
sposta , che stesse di buon animo ; perciocché non an- 
tlrebbe guari, che sarebbe padrone di ciò che pregando 
non aveva potuto impetrare : nel che egli medesimo 
pose fede , mentre le cose de’ Trojani declinavano già 
al loro tramonto. Imperciocché le città dell’ Asia , che 
abbandonata avevano 1’ amicizia de’ figliuoli di Priamo , 
spontaneamente venivano offrendo di dare ajuto a noi, e 
a prendere con noi parte alla guerra; e i nostri capitani 
anzi erano costretti a rispondere ad esse , che di uomini 
avevasi già il bisogno, nè occorrere ausiiiarj ; accogliere 
essi però l’ amicizia che si esibiva ; e la buona loro 
volontà non potere non essere grata a tutti. Il che non 
dicevano senza rammentare , che labile è la fede ; e 
poco da apprezzarsi , né senza sospetto d’ inganno un 
si subito cambiamento degU animi. 

Capitolo IV.‘ 

Come venuta la primavera i Greci e i Trojani ven- 
nero a campo , e JcOtasi battaglia , Diomede e Ido- 
meneo fecero molta strage de' nemici ; ed Ettore 
corse in ajuto de' suoi. 

Ma già passato l’ inverno , e giunta la primavera , fu 
pubblicato presso i Greci l’ ordine , che ogni soldato 
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fosse sull' armi ; e dato quindi il segnale fu messo a 
campo l’ esercito. Nè fecero meno i Trojani. Onde 
presto usciti in ordine di battaglia gli uni e gli altri , 
trovaronsi a fronte non distanti più che un trarre di 
dardo ; e collocata la cavalleria nel mezzo , onde potesse 
per la prima muoversi , essendosi da ognuno per una 
parte e per l’ altra arìngato , si venne alle mani. I 
principali tanto de’ nostri , quanto de’ nemici montarono 
su loro carri per combattere , ed ognuno era provve- 
duto di un valente auriga per guidare i cavalli. Il primo , 
che così andasse innanzi tra nostri , fu Diomede , che con 
un colpo d’ asta ammazzò Pirecmene (t) re de’ Peonii ; 
quindi gli altri , de’ quali a cagione del lor valore quel 
re s’ era circondato , e che stretti insieme facevano re- 
sistenza , in parte da lontano a furia di dardi dissipò , 
ed in parte schiacciò , ed arruotò sotto il suo carro. 
Altrove Idomeneo , che aveva per condottiere de’ suoi 
cavalli Mcrione , rovesciò Acamante re de’ Traci (a), e 
subito gli fu addosso e 1’ uccise. Ettore , che combat- 
teva in altra parte , subito che seppe che i suoi nel 
centro erano in rotta , lasciati in suo luogo alcuni as- 
sai valorosi , si voltò a portare ajuto colà , seco me- 
nando Glauco , Deifobo , e Polidamante : nè v’è dubbio 
che ivi i Trojani sarebbero stati distrutti , se col suo 
arrivo egli non avesse obbligato i nostri ad arrestarsi , 
e i suoi a non fuggire. Laonde i Gi'eci impediti a più 


(i) Timolao macedone lasciò scritta, secondo che abbiamo da 
JEustazio , che Pirecmene fu ammaizato da Patroclo . 

(a) Omero suppone, che questo re fosse ucciso da Merioru j e 
qui la rasione dell’ equivoco è mauifesla. 
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oltre far macello degli altri , a piè fermo si misero a 
menar le mani contro i sopraggiunti. 

Capitolo V. 

Come Ettore fece molte prodezze; e feti varj Capi- 
tani greci; e come Achille andando contro lui uc- 
cise il re PUemene. 

Saputosi a un tratto da tutto l’esercito dove il forte 
dell’ azione erasi ridotto , tutti gli altri capitaui , avendo 
provveduto a quanto abbisognava nel luogo in cui era- 
no , corsero a quella volta. Per conseguenza ivi si fece 
grande rannata di gente , e la battaglia diventò più 
gagliarda. Ettore , tosto die vide aver presso gran 
numero de’ suoi , e si ci'edette sicuro , prese assai ani- 
mo ; e a gran voce chiamando ciascuno a nome , li 
eccitò a batterai arditamente ; ed intanto procedendo 
innanzi nella mischia venne a ferire Diore , Polisseno , 
ed Epio (i) , che pur si battevano con valore. Ma 
quando Achilie lo vide tanto valido contro i nostri , 
desiderando da un canto di soccorrere quelli che Et- 
tore combatteva , e dall’ altro inviperito del rifiuto fat- 
togli di Polissena, gli andò contro; e per primo colpo, 
entrato in mezzo alla folla , rovesciò di fronte Pile- 
mene (a) , re de’ Paflagoni , poiché faceva impedimento 

(i) Omero anppoDc , che Diore fosse ucciso da Pira imbraside , 

« non parla della morte di Poliueno . Darete dice uccisi Dtore < 
Politteno da Ettore. 

(3) Omero sappone PUemene morta per mano di Menelao. 
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.al SUO inoltrarsi. Pilemene passava per consanguineo 
de’ Piramidi, poiché tenevasi per uno di quelli, i quali 
ripetevano la loro origine da Fineo , Ggliuolo di Age- 
nore , da cui era venuta Olizone , data in matrimonio 
a Cardano (i). 


Capitolo VI. 

Come Ettore scappò da Achille , che gli uccise t au- 
riga ; e come punto Achille della fuga di Ettore 
ammazzò molti Trojani; e come Eleno ferì lui in 
una mano ; onde Jinì di combaUere. 

Ma Ettore vedendo tanta furia di gente venirgli con- 
tro , e pensando alle cagioni dell’ odio , che gli portava 
Achille , non ebbe ardimento di affrontarne 1’ impeto , 
e si sottrasse. Achille però 1’ insegui quanto 1’ affolla- 
mento de’ combattenti gliel permetteva ; e non potendo 
raggiungerlo gli tirò da lontano un dardo , che ne 
colpì e stese morto 1’ auriga ( 2 ) , dappoiché Ettore 
sceso del carro erasi già fuggito. verso altra parte. Ma 
quanto fii Achille punto vedendosi tolto dalle m.mi 
r uomo , che più di ogni altro teneva per nemico ; al- 


(i) Dilli è il solo che raccoDli questo aneddoto. Àpnllodoro par- 
lando di Fineo , lo dice bensì figliuolo di /tgenore , ma gli dà per 
moglie Idea nata di Dardano , ansi che avess' egli data per mo- 
glie a Dardano sua figliuola Oliione, 

(a) Questo auriga chiamavasi Cebrione , ed era un bastarda di 
Priamo- Omero suppone , ch’egli fosse morto da Patroclo con una 
pietra agussa. 
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Telamonio misero a terra Melio Asligono , Doriclo , 
Ippotoo, e Ippodamante (i). Non era meno viva in 
altra parte la battaglia , dove Patroclo e il lido Sai> 
pedone collocati ne’ corni , e rimasti lontani dagli altri 
combattenti , vennero in disparte a duello fra loro. 1 
(piali , dopo die s’ ebbero reciprocamente tratto i dardi 
senza ferirsi , scesero dei cani loro , e , messa mano 
alle spade , si azzuffarono insieme. E già da molto tempo 
battevansi senza che alcuno d’essi fosse rimasto feri- 
to ( 2 ), quando Patroclo vedendo necessario un ardito 
colpo , strettosi nelle armi e ben coperto si buttò ad- 
dosso al nemico , e colla destra lo feri alla gamba in 
modo , che tagliati i nervi , non potendo più reggersi , 
Sarpedone vacillò , cadde , e fu ucciso. > 


(i) Si sono rettificati alcuni di questi nomi col testo di Apollo- 
doro alle mani , giacché come corrono nelle edisioni di Ditti non 
corrispondono al complesso dei documenti che si hanno. 

( 3 ) Omero descrive questo combattimento tra Patroclo e Sarpe- 
dotte in diversa maniera. Die' egli, che Patroclo avendo scagliala 
l'asta pel primo, ammassò Trasimede , auriga di Sarpedone^ e che 
questi aveva ammassato coll’asta sua Pedata , (»vallo da maneggio 
di Patroclo : che poi pel movimento inopportuno de’cavalli essendo 
andato a vuoto il secondo colpo d'asta di Sarpedone , Patroclo fatto 
impoto cpntrp di lui , lo aveva ferito ai precordj . 


X 


Tom. /. 


B 


V 
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Capitolo Vili. 

Come i Trojam si volsero contro Patroclo ; ed egli 
ferì Deifoho , e gli ammazzò un fratello ; e come 
Ajace ammazzò e disperse i Trojani cK erano 
intorno a Patroclo ; e venuto ivi Ettore la batta- 
glia si fece pià forte, ma non si decise; e giunta sera 
gli eserciti cessarono di combattere. 

Vedendo tal fatto i Trojani, cl>’ erano presso, alzaf 
rono dolentissime strìda , ed usciti degli ordini ad un 
segnale che fu dato , si volsero contro Patroclo , te- 
nendo perduto tutto per la morte di Sarpedone. Ma 
Patroclo avendo preveduta la cosa , presto levò di terra 
il suo dardo , e ben fermo nelle armi con grande ar- 
dimento si piantò saldo per resistere. E come gli stava 
sopra Deifobo coll’ asta, avendolo sotto il colpo lo feri 
nella tibia , e 1’ obbligò a lasciare il campo ; ma prima 
gli aveva ammazzato il fratello Gorgizione (i). Di U a 
poco sopraggiunse poi Ajace, e qnanti nemici erano 
ancora li presso, furono dispersi. In questo mentre 
avvisalo Ettore di ciò che era accaduto , arrivò a quel 
luogo, e richiamati i suoi tosto in buona ordinanza , 
gridaii<lo a’ capitani , fece voltar faccia agli altri : cosi 
che per la presenza sua vennero a prendere coraggio 


(t) Onero suppone, che questa Gorgìxione fosse ucciso da Teu- 
cro in un altro fatto d’armi. Di questo Gorgitione parla anche 
jtpoUudoto- 
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tatti; e la battaglia si ripigliò. £ allora dall’ una e 
dall’ altra parte fattosi caore per opera de’ capi dell’ e- 
sercito fieramente si combattè con varia fortuna , gli 
uni incalzando i fuggiaschi, gli altri ritornando sostenuti 
da chi entrava fresco nella zuffa. Dell* uno e dell’ altro 
partito moltissimi furono morti , senza che l’ esito della 
battaglia si decidesse. E poiché si fu durato per molta 
parte del giorno , ed ognuno era già stanco , avvici» 
nandosi la sera , conforme ognuno desiderava , il com> 
battimento cessò. 

Capitolo IX. 

Come in Troja si fece gran piagnisteo per la morte 
di Sarpedone; e i Greci andarono a visitare Achil- 
le e gli altri feriti ; e come , quando questi furono 
risanati , si ripresero le armi. 

Allora portato in Troja il cadavere di Sarpedone 
fu universale piagnisteo , e delle donne massimamente , 
che di lutto e di disperazione empivano tutta la città , 
alle quali la morte de’ figliuoli di Priamo non sarebbe 
stata di tanto affanno ; perciocché in Sarpedone pone» 
vasi ogni speranza , e mancato lui non credevasi di 
poterne aver più (i). I Greci dall’ alU’o canto, ritor» 

( t ) Omero dice , che i Trojani non poterono portar fuori del 
campo il cadavere di Sarpedone , ma che lo laiciarono in potere 
de' Greci, i quali lo spogliarono. E finge, che Apollo avendole 
unto eoa ambrosia, e vestito di abili immortali lo coosegoasse 
alla Morie ed al Sonno , aOìuchi lo portassero in lÀda , ove da 
suoi fu seppellito. 
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nati che furono ai loro alloggiamenti , prinna d’ ogni 
cosa andarono a vedere Achille , ricercando che fosse 
della sua ferita ; e vedendo , che ' non se ne doleva , 
lietissimi si posero a raccontare le valoroK imprese di 
Pati*oclo. Indi si mossero a visitare in giro • gli altri 
feriti ; e poscia ognuno si ritirò alla sua tenda. Achille 
molto lodò Patroclo , quando questi ritornò, forte ani- 
mandolo , onde anche in seguito , memore delle belle 
cose già fatte , più gagliardamente e valorosamente si 
diportasse contro i nemici. In questa maniera fìi da 
Gleci passata quella notte ; e venuto poi giorno da 
ogni parte si andò a raccogliere i cadaveri de’ suoi , e 
si abbruciarono , e seppellirono. E dopo alquanti gior- 
ni , risanati già quelli che erano stati feriti , si diede 
mano di nuovo alle armi, e si posero i soldati in or- 
dine di battaglia. 

Capitolo X. 

Come i Trojani misero fuori t esercito prima del 
tempo, sorprendendo i Greci, e molti di questi re- 
starono o morti o feriti; e come accorso Patroclo, 
fu ucciso da Euforbo , ed Ettore voleva portarne 
via il cadavere, impeditone poi da Ajace ; e viene 
ammazzalo Euforbo. 

Ma i Barbari, secondo la pessima loro costuman- 
za ( I ) , non tenendo conto della buona disciplina , e 

(i) Madama DacUr ai ride di Ditti, cbe chiama pessima costu- 
manza quella di assaliare i nemici in tempo , in cui non sono pre- 
parati. lo credo, che cib mostri piuttosto il carattere dello storico. 
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fidando soltanto nel disordine e nelle insidie , tacitamen- 
te , e prima del tempo uscendo a campo , anticiparono 
la battaglia ; c come ruinoso torrente con altissimo 
clamore , e con dardi e saette assaltarono i nemici , 
che trovavansi ancora senz’ armi , e sen2a ordine. Quindi 
vennero morti assai de’ nostri, fra quali furono Arce- 
silao beozio , e Schedio crisseo ( 1 ) > entrambi ottimi 
capitani : gli altri per la massima parte furono feriti ; 
e tra essi Mcge ed Agapenore, 1’ uno comandante nelle 
Echinadi , l’altro in Arcadia. Nella quale luttuosa an- 
gustia de’ Greci , volendo Patroclo vincere la fortuna 
della guerra, mentre fa coraggio a’ suoi, e dà addosso 
ai nemici con più ardore che non s’ usa in guerra , 
cade al suolo tralBlto da un dardo di Euforbo (a) ; 
ed Ettore volandogli sopra immantinente 1’ opprime , e 
lo copre in ogni parte di ferite ; quindi tenta di trarlo 
fuori della battaglia , per farne spettacolo di ludibrio 
alla insolenza de’ suoi. Ma di ciò avvedutosi Ajacc , la- 
sciato il luogo , in cui combatteva, corse ratto , e coll’asta 
fece forza , onde quel cadavere non fosse strascinato 
via , siccome s’ incominciava a fare. Intanto Menelao , 
e l’altro Ajace circondarono Euforbo, che ucciso aveva 


(1) Omero suppone Arcesilao ucciso da Ettore, e non con Sehe- 
dio , ma con Stichio , compagno di Mnesteo. In quauto a Schedio 
lo suppone ucciso parimente da Etiere j ma accanto al cadavere di 
Patroclo . 

(2) Anche Omero attribuisce la morie di Patroclo ad Euforbo , 
elicendo che gli conficcò I’ asta in mezzo alle spalle y e che poi Et- 
tore correndogli addossa gli apri colla sua il fianco. In quanto ap- 
partiene alla morte di Euforbo , Omero l’attribuisce al salo Mentlao. 
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<]Tiel gioviti guerriero, e glie ne fecero scontare la pena. 
Venendo sera la battaglia ebbe fine, con danno e di- 
sonore de’ nostri , eh’ ebbero tanta gente accisa. 

Capitolo XI. 

Come tutti i re Greci finita la battaglia vanno a 
condolersi con Achille , eh’ era inconsolabile per la 
morte di PmixkIo , e per la qualità delle ferite. 

Separatisi gli eserciti , ed i nostri ridotti in sicuro , 
tutti i re furono ad Achille , contraffatto pel tanto 
piagnere (i), e come morto per la forza del suo do- 
lore : al quale non polendo resistere , nè trovando 
quiete, siffattamente s’ era abbandonato, che ora ve- 
devasi prosteso per terra , ora buttato sul cadavere. E 
tanto Io stato suo colpi gli animi degli astanti , che 
Ajace , il quale crasi mosso per consoiario , fini egli 
stesso con piangere amaramente. Nè era tanto la morte 
di Patroclo , che a tutti recasse si grande angoscia , 
quanto il considerare fin dove la rabbia de’ nemici lo 
avesse voluto offendere , le più sacre parti del corpo 
suo veggendosi crudelmente traffittc. Ed era questa la 
prima volta , che tra gli uomini vedovasi uno scempio 
di tale maniera , per l’ addietro ignoto a’ Greci (a). 
Adunque i re con molte preghiere , e con ogni specie 
di conforto fecero che Achille s’ alzasse di terra ; indi 


(i) Omero dice, che Achille si bruttò di nera polvere. 
(t>) Oniero DOD parla di tjnesto genera di iéiiia. 
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lavato il cadavere, fu coperto con una veste , massi» 
mamente per coprir le ferite, le quali per la singolare 
loro quantità non potevano mirarsi senza eccitare gemito 
in tutti. 


Capitolo XH. 

Come per consiglio di Achille si mettono guardie 
perchè i nemici non assaltino il campo mentre si 
formo i funerali di Patroclo ; e come con molta 
pompa il cadavere di lui viene abbruciato. 

Fatte queste cose Achille ricorda la necessità di met- 
tere buone guardie, onde i nemici , vedendo i nostri 
intesi ai funerali , non intraprendano , secondo il loro 
uso , d’ assalire il campo. E diffatti furono a tale uopo 
distribuiti gii uomini opportunamente ; ed accesi qua 
e là i fuochi, tutta la notte si stette sull’ armi. Venuto 
poi giorno fra i capitani si scelsero cinque, i quali 
andassero sul monte Ida a far legna per abbruciare il 
cadavere : imperciocché era stato per universale con- 
senso determinato , che se gli farebbe un funerale pub- 
blico. Andarono dunque Jalmeno , Ascalafo , Epio , 
Merione, e l’altro Ajace. Poi Ulisse e Diomede sta- 
bilirono il luogo in cui s'aveva a fare il rogo , che fu 
lungo quanto comportano cinque aste , e largo egual- 
mente (i). Quindi portata la legna si costrusse il ro- 

(1) Omero dice, che il rogo di Patroclo fu di cento piedi per 
ogni verso. Egli dice ancora , che il solo Merione fu mandato a far 
legna. 
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go , e raessovi sopra il cadavere , se gli diede faoco> 
Il cadavere era stato adorno regalmente con ogni sorta 
di preziosissime vesti ; di tale facenda essendosi inca> 
ricate Ippodamia , e Oiomedea , la quale seconda era 
stata al giovine singolarmente carissima. 

Capitolo XIII. 

Come i Trojani alcun tempo dopo improvvisamente 
vennero una mattina a dardeggiare i Greci sin sótto 
i ripari ; e infine furono messi in fuga» 

Passati pochi giorni , e ristorati i capitani dalle fa- 
tiche di tante veglie, una bella mattina di assai buon’ ora 
fa messo in campo l’esercito tutto armato, e vi stette 
la giornata intera aspettando che i Barbari si presen- 
tassero. Ma essi stettero a contemplarli dalle tnura , e 
dimisero la battaglia ad altro giorno. Dunque i Greci 
al tramontar del sole ritornarono alle navi. Ma la sus- 
seguente mattina i Trojani credendo di trovare ancora 
i Greci in disordine , saltarono repentinamente con molta 
petulanza ed audacia, com’erano soliti, fuori delle por- 
te ; ed avvicinatisi allo steccato di circonvallazione , . co- 
minciarono a gara a far piovere loro addosso un nembo 
di dardi; non però con un esito corrispondente , poi- 
ché i nostri seppero porsi in misura per ripararsene ; 
e fu questa la cosa sola , che potessero fare. Gran 
parte della giornata consumarono i Barbari in questa 
opera , e stanchi già vedevansi ; nè più veementi come 
prima : onde preso quel contrattempo i uostri uscirono 
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fiiorì da un lato , ed urtandogli gagliardamente sul fìanco 
sinistro li. ruppero , e li misero in fuga ; nè guari an- 
dò , che fecero la stessa cosa dall’ altro Banco coll’esito 
stesso. 

Capitolo XIV. 

Come molti de Trojani in questo fatto eT armi fu^ 
- rono morti, e furono morti ancora, o feriti alcuni 

• de" Greci ; e come essendosi presi- vivi parecchi 
■ de' primi , e due figli di Priamo , furono dati 

• ad Achille , che gli fece scannare sul rogo di Pa- 
ti-oclo , e diede ai cani i corpi dei due Priamidi , 
giurando di non cessare di dormir sulla terra fin- 
ché non si fosse vendicalo di Ettore. 

Così gran numero de’ Barbari ignominiosamente vol- 
tate le spalle e come vigliacchi inseguiti , fu rotto e fra- 
cassato. E fra i più distinti , che in quella occasione 
caddero, furonvi Asio (i), figliuolo d’Irtaco, e Pl- 
ico (a) , ed Ippotoo ; questi due signori de’ Larissei , il 
primo di Sesto. E Diomede (3) in quel di ne prese 
dodici vivi , ed Ajace cinquanta ; ed oltre questi furono 
presi Iso ed Evandro , eh’ erano figliuoli di Priamo (4). 


(l) Omero suppone Asio ucciso (ta Uomeneo. 

(a) Darete dice , che PUeo fu ammazzato da Achille. 

(3) Omero attribuisce questo fatto ad Achille. 
f4) ApoUodoro mette Evandro fra i figliuoli di Priamo ; ma Ome- 
ro non ne fa menzione. Egli nomina soltanto Isa come bastardo; 
ed auriga di Antifo , uno de' figliuoli legittimi di Priamo ; e dico. 
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De’ Greci poi restò ucciso Cuneo re di Cifo (i) ; e 
Idomeneo , capitano nostro , restò ferito. I nostri ^ 
quando i Trojani si furono chiusi in città, e tutto 
alTintomo fu quieto , spogliarono i cadaveri de’ uemici , 
e portatili in riva al fiume , di là li precipitarono nel- 
r acqua ; il che fecero in vendetta dell’ insolenza , che 
poc’ anzi i Trojani usata avevano con Patroclo : i pri- 
gionieri furono consegnati ad Achille. Aveva Achille 
spento già il fuoco del rogo con molto vino , e le re- 
h'quie raccolte del suo amico , volgendo in mente o di 
riportarle alla patria ritornando , o , se altro di lui la 
sorte facesse , di farle unire alle sue in un medesimo 
sepolcro ; si cara avendo egli sopra tutto la memoria 
di quell’amico carissimo. Adunque i prigionieri offer- 
tigli fece condurre là ov’ era il rogo di Patroclo , in- 
sieme eoi due figliuoli di Priamo ; ed ivi un poco lun- 
gi dalle brage li fece scannare, dedicandoli ai mani del 
morto ( 2 ) : de’ reali giovani dando poscia i cadaveri da 
straziare e divorare a’ cani ; e giurando , che non avrebbe 
cessato di passare tutte le notti sul nudo suolo , fin tanto 
che non gli fosse riuscito di vendicarsi col sangue del- 
r autore di tanto suo lutto (3). 


che Achille trovaiili sul monte Ida li fece prigioni , e li mandò con 
riscatto. 

(■) Omero parla di Cuneo , ma non dice che fosse aromazxato. 

(a) Omero , che come si è detto , fa meotione di dodici prigio- 
nieri (atti da Achille , li dice abbruciati sullo stesso rogo con Pa- 
troclo , 

(3) Presso Omero Achille aveva già ucciso Euore quando fece i 
funerali a Patroelo. 
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Capitolo XV. 

Come Achille sorprende Ettore al passaggio di utt 
fiume , mentre questi andava incontro idle Ama- 
zoni , e lo ammazza con tutti i suoi, e fa tagliale 
le mani ad un altro figlio di Priamo , e poi lo 
manda a Troja ; e come attaccato il cadavere di 
Ettore pei piedi al carro, lo strascina a gran furia 
al campo. 

Ma non passò molto , che seppesi , come Ettore con 
pochi armati era ito ad incontrare Pentesilea , regina 
delle Amazoni , la quale non si sà , se per soldo , o 
per solo desiderio di far prove di sé , venisse in ajuto 
di Priamo (i). Erano queste Amazoui donne bellico- 
se , formidabili a’ loro vicini , e celebri nel mondo pei 
valore nelle armi. Achille pertanto presi seco al- 
cuni suoi fidati , con assai prestezza andò a mettersi 
in agguato , e a tagliare la strada al nemico non so- 
spettoso di ciò. Così avvenne , che mentre Ettore in- 
cominciava a entrar nel fiume per passar oltre , fu ad 
un tratto circondato ; e cosi , tanto egli , quanto tutti 
quein eh’ erano con esso lui , ignari delle insidie , fu- 


(i) Molli altri tcriltori baoao detto , ebe le Amaioni andarono 
in soccorso di Troja. È meraviglia , che Omero non abbia parlato 
di esse. Madama Dacier dice, che credette indegno del auo poema 
il meacervi donne. A me pare, che lo avrebbe abbellito di più. 
Kè certamente Marpsa , Bradamante , Clorinda pregiudicano al 
Furioso, e alla Gerusalimme. Mad. Dacitr, che riguarda Omero come 
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rono improvvisamente colti, ed ammazzati (i) ; e ad 
un altro figliuolo di Priamo, preso vivo, vennero ta- 
gliate le mani , e in quella figura mandalo a Troja a 
dar la nuova di quello eh’ era succeduto. Achille in- 
ferocito dalla stessa morte del maggior suo nemico , e 
dalla memoria del tanto dolore , che gli aveva cagio- 
nato , lo spogliò delle armi , e legatolo pei piedi lo 
attaccò al suo carro : poscia sali su questo ; ed ordinò 
ad Automedonte , che lasciasse sciolte ai cavalli le re- 
dini. In tal maniera strascinollo a tutta corsa per la 
campagna , sicché potea vedersi da tutti lo strazio mi- 
serabile che faceva del suo nemico ; e fu questo un 
genere quasi (a) nuovo di pena , e miserabilissimo. 


glorino rigoroso almeno quanto felice poeta, aggiunge, che le Amazoni 
non sono che un soggetto favoloso. Ma di Amazoni è piena la gloria 
dell' Agia, deir Afiica , e dell’ America ; ed è più iuverigimile , che 
tante nazioni fra case lontane per lingua , per tempi , e per luoghi 
si sicno accordale in queste finzioni , di quello che sia inverosi- 
mile 1’ esistenza di doiihe guerriere , viventi abitualmente senza no- 
mini , ed usando con alcuni soltanto a certe epoche per averne fi- 
gliuole. Veggansi le lettere americane del Carli. 

(i) E noto a tutti , che Omero racconta la morte di Ettore ia 
assai diversa maniera. 

(a) Questo crudele costume fu proprio dei Tessali, che strascina- 
vano i corpi degli uccisori de’ loro amici sul sepolcro di questi. 
Dicesi , che il primo a darne I’ esempio fosse certo Simone di Tes- 
saglia , che cosi fece col cadavere di Euridamenle , figliuolo di 
Midio, il quale aveva ammazzato Tromno, fratello d’esso Simone. 


Digilized by Cotale 




LIBRO TERZO 


laS 


Capitolo XVI. 

'Come alla nuova della morte di Ettore i Trojanì 
caddero in inesprimibile dolore, e disperarono delle 
loro cose. 

Quando dalle mura di Troja si videro le spoglie 
d' Ettore , che i Greci per ordine di Achille misero in 
mostra , e 1’ altro figliuolo di Priamo , conciato come 
s’ è detto , arrivò colà , e raccontò il fatto ; si grande 
fu per ogni parte della città il lutto, e tanto forti s’ al> 
zarono le strida , che si credette , che gli stessi uccelli 
dal rumore cadessero a terra tramortiti : molto più , 
che alle strìda dei dolenti Trojani s’ aggiunsero i cla- 
mori insultanti di tutto 1’ esercito nostro. Immantinente 
gli usci di tutte le case furono chiusi , e le botteghe , 
ed ogni altro luogo ; e la corte mutò gli abiti ; e di 
squallore, e tristizia tutto- si empi; non riconoscen- 
dosi più Troja per dessa. E come appuntò ai divul- 
garsi pessime nuove accade , di subito grandi crocchi 
di gente si videro per le strade e le piazze ; e di su- 
bito questi sciogliersi , ponendosi gli uomini in una 
specie di fuga , e facendo solitarj i luoghi di-inzi pie- 
nissimi di gente. Poi s’ udivano spessi gemiti ; poi suc- 
cedere tristissimo silenzio : nè ben sapendosi come la 
cosa fosse , e massima però essere la calamità , molti 
temettero , che alla notte i Greci sarebbero venuti ad 
assaltare le mura, e a diroccar la città, se erano sicuri 
delia molle di tal capitano. Alcuni tenevano inoltre per 
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cosa certa , che Achille avesse tratto a sé T esercito , 
che Pentesilea conduceva in ajuto di Priamo. Ed infine , ^ 
morto Ettore, ripotavasi tutto come già perduto ; già i 
nemici padroni della città ; già tutte depredate le ric- 
chezze ; già niuna speranza più di salvamento ; poiché 
Ettore solo era quello che sempre bilanciando la vittoria 
aveva combattuto contro tante migliaja di soldati e di 
capitani nemici , famosissimo presso le nazioni come 
guerriero , in cui erano del pari forza e consiglio. 

Capitolo XVII. 

Come i Greci all opposto confortatisi fecero grandi 
giuochi in onore di Patroclo ; e dei premj eh’ eh- 
hero Eumelo , Diomede e Menelao. 

Al contrario ritornato che fu Achille alle navi , e il 
cadavere di Ettore esposto alla vista di tutti , il dolore 
per la sorte di Patroclo venne alquanto mitigato nei 
Greci , vedendo in fine morto il più formidabile loro 
nemico, e di ciò concependo naturale a^grezza. Quindi, 
poiché non s’ aveva timore d’ essere disturbati , fu co- 
mune piacere , che ad onore di Patroclo si facessero 
solenni giuochi , come era costume. Non però lasciossi 
di provvedere , che tutti quelli dell’ esercito , i quali 
non prendessero parte ne’ certami , stessero in armi , e 
fossero proni i ad ogni congiuntura , caso mai , che il 
nemico , quantunque abbattuto , con qualche insidia , 
com’ era solito fare , pensasse ad alcuna sortiu. F u poi 
pensiero di Achille , che si destinassero ai vincitori l 
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premj , che a lui parevano maggiori. Il che fallo , e 
dala ogni altra disposizione necessaria , invitò i re tulli 
a prender posto per assistere allo spettacolo ; ed egli 
si stette nel mezzo seduto più alto degli altri. Il primo 
ad essere proclamato vincitore fu Eumelo , che corse 
colla quadriga. Diomede ebbe il primo premio della 
biga, e Menelao il secondo (i). 

Capitolo XVIII. 

Come Merione ed Ulisse ebbero il premio del tirare 
a segno ; e come Filotlete n ebbe uno doppio per 
una sua maggiore virtù in tal genere. 

Vennero poscia le prove di quelli , che erano più 
valenti nel trarre a segno ; e Merione ed Ulisse pian- 
tarono due alberi , dall’ uno all’ altro de’ quali tirarono 
di traverso un sottilissimo 61 o di lino ben assicurato 
ad ambi i capi ; e in mezzo al medesimo fu attaccata 
una colomba , che il vincitore doveva colpire. I molti , 
che provaronsi , mandarono a vuoto le freccie : Ulisse 
e Merione furono quelli , che ferirono la colomba (a). 


(i) Omero non parla che di bighe ^ e furono cinque, seconda 
lai, i contendeoli , cioè Eumcto , Diomede, Menelao, Ànlilaco , e 
Merione. Vinse Diomede^ dopo lui AnlUoco ^ terso Menelao, d/e- 
riorae il quarto, ed ultimo , humelo , il quale sarebbe stato il primo , 
se Minerva non gli avesse speszata la biga 1 ! 

(a) Secondo Omero , AchiAe piantò un albero , a cui con una 
fune legò una colomba, la quale chi colpisse sarebbe il vincitele; 
e da meno sarebbe chi colpiut la lime. Sorse, dic'cgli. Teucro, e 
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Ai quali mentre tutti applaudivano , sorse F ilottete , il 
quale si proferse di colpire non la colomba attaccata 
al filo, ma il filo medesimo: e poiché l’impresa parvo 
ai re dilTicIlissima , Filottcte vi si accinse; e non meno 
felicemente che accortamente riuscì nell’ intento , cosi 
che rotto il filo videsi cader giù la colomba con infi- 
niti evviva de’ circostanti. Ebbero Ulisse e Merione i 
premj destinati alla prima prova; e per la seconda Achille 
ne diede straordinariameute a Filottete uno doppio. 

Capitolo XIX; 

Come altri ebbero i premj per altri giuochi: cotne 
non fu dato premio per quello della lottai e come 
udckille , oltre a’ premj distribuì anche dei doni 
onorevolissimi a tutti. 

Nella corsa distesa fu vincitore Ajace Oileo (i); e 
in secondo Polipete. 'Della doppia ebbe il premio Ma- 
caone ; e della semplice 1’ ebbe Euripilo. Al salto vinse 
Tlepòlemo : al cesto Antiloco ( 2 ). Nissuno ottenne il 


torte Merione. Tetterò tirò pel primo la saetta , e tagliò la fune 
precisamente nel punto , in cui teneva legati i piedi alla colomba 
la quale liberata volò per aria. Merlane le tirò mentre t'alzava alle 
nubi , e la feri sotto l’ ala , di modo che ritornò a posarsi sull' al- 
bero , allungò il collo , stese le ali , e cadde. 

(1) Secondo Omero Ajaee Oiteo precedeva già Uii^se ed AntiJoco ; 
ma nell’ atto eh’ egli era ornai alla meta , cadde sopra una massa 
di letame bevine, onde Ulisse poti corrergli avanti, ed ottenere 
il premio. , 

(»} Omero dice, che Polipete vinte al cesto. 
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premio della lotta, perchè Ajace avendo abbrancato a 
mezzo il corpo Ulisse cacciandolo a terra , questi nel 
cadere lo imbarazzò nelle gambe, e tanto strinse , che 
impedito di tal maniera , nell’ atto eh’ era per rimanere 
vittorioso, cadde a terra anch’egli (i). Ma Ajace ebbe 
la palma nel giuoco dei cesti (a) , e in ogni altro di 
mani. Diomede riportò da ultimo il premio per la corsa 
colle armi in dosso (3). Distribuiti poscia , che furono 
tutti i premj , Achille presentò il primo dono , che a 
lui parve onoratissimo , ad Agamennone (4) ; il secondo 
diede a Nestore , ed il terzo ad IJomeneo : quindi altri 
ne distribuì a Podalirio e a Macaone , e agli altri ca- 
pitani a proporzione dei loro merito ; ed altri in fine 


(i) Ecco come Omero raccoota il fallo. Ajace ed Ulisse per 
quanti sforai avessero fatto , nissuno d' essi poteva , non che mettere a 
terra l’altro, nemmeno smoverlo del posto. Finalmente il Telamonio 
disse : Ulisse generoso , o alia me , o lascia , che io alzi te ; ed 
alzò egli per primo Ulisse ; ma Vlisse gli feri il di dietro della co- 
scia; e cosi lo cacciò a terra a pancia in su, egli andò sopra. Poi 
ambedue si driztarono in piedi. Allora 17/irre abbrancò alla metà del 
corpo Ajace , e mentre cominciava ad alzarlo di terra , 1’ altro 
colle ginocchia lo imbarazzò, e caddero entrambi. Volevano farei! 
terzo tentativo, quando Achille li sepaiò , dichiarando obe erano 
vincitori ambedue. 

(o) Omero scrive , che Epea vinse nei pngillalo. 

(3) Omero suppone, ebe Ajace si battesse con f>iotne<fe , non alla 
corsa , ma a duello vero , cioè , a chi farebbe il primo far sangue 
al suo avversario. 

(4) Secondo Omero Achille aveva proposto il premia per chi 
meglio saettasse ; Agamennone e Merione s’ alzarono per met- 
tersi alla prova ; e Achille diede il premio ad Agamennone per- 
chè per universale consenso superava latti in forza e in abilità nel 
saettare. 

Tom. I. 9 
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ne offri pe' loRO compagui morti in guerra , onde , quando 

fosse venuto il tempo , li portassero ai parenti di quelli* 

F inite le prove e la distribuzione dei premj , essendo 
già venuta sera , ognuno si ritrasse alle sue tende. 

C A P I T O l. o XX. 

Come Priamo si mosse per andare ad Achille , e della 
comitiva che aveva seco ; e come incontrato dai re 
, Greci fosse trattato da Nestore e da Ulisse; e come 
Achille mandasse Aufomedonte a riceverlo. 

Ma appena sorta l’alba (i) Priamo coperto di lugu» 
bre vesta , non più pel dolore avendo segno alcuno 
della maestà di re, nè vestigio del nome e della fama, 
di che in addietro era si grande , colle mani piegate , 
e supplichevole in ogni suo atto venne a trovare Achille , 
accompagnato da Andromaca (a), che non faceva minore ' 
pietà di Priamo : tanto era per ogni maniera contraffatta ! 
e seco erano Astianatte , eh’ altri chiamano Seamandro , 
e Laodamante (3) , piccoli suoi figliuoli , presi per far 


(s) Omero dice, ebe Priamo audò alle uavi di sera , avendo tro- 
vato Achille a cenare. Servi» dice, che Priamo trovò Achille a letto} 
cd a^iungf , che lo risvegliò dal sonno , onde pregarlo a dargli il 
cadavere del figlio, quando poteva ucciderlo, sebbene Omxho per 
vergogna di ACBILLX abbia ciì> laeiutà. 

(a) Omero non dà altri compagni a Priamo fuori d' Ideo , suo 
banditore . che guidava il carro. Vi aggiunge poi Mereurio , ondo 
brio entrare nel campo e nella tenda d’ AehiUe senta essere ve^ 
fiuto dalle guardie. Ma questa è poesia. 

(3) fi noubile questo secondo figlio di Suore, Laodamante. Oasern 


Digitized by Google 




LIBRO TERZO 


i3r 

valere di più le pregliiere del re , il quale dal dolore 
egualmente che dalla vecchiezza indebolito sostenevasi 
appoggiato alle spalle di Polissena sua dgliuola. Veni- 
vano poi dietro ad essi alquanti carri (t) carichi d’ oro ^ 
d’ argento , e di mobiglia e suppellettile preziosa. I Tro- 
iani dalle mura vedevano questa comitiva , la quale 
giunta all’ esercito greco grande ammirazione e silenzio 
universale cagionò. E i re curiosi di sapere la cagione 
di tal venuta gli si mossero incontro. Priamo , tosto 
che li vide presso , cadde boccone per terra ; e sparso 
di polvere e d’ ogni altra sordida cosa il capo , si pose 
a pregarli , perché commiscrando la cattiva sua fortuna 
volessero seco lui venire ad intercedere presso Achiile. 
Nestore rammentando i bei tempi e la prospera fortuna 
di Priamo , n' ebbe pietà. Al contrario Ulisse si pose 
a dirgli villanie, commemorando ciò che in Troja nel 
consiglio prima che s’ intraprendesse la guerra egli aveva 
detto agli ambasciadori. Portato 1’ annunzio della venuta 
del re ad Achille, questi mandò a riceverlo Autome- 
donte ; ed egli prese in grembo l’ urna contenente le 
ossa di Patroclo. 


non gliene ha dato ohe uno , e questi fu Aslianatte , ossia >Soa— 
mandro . Anauicrale gliene dà due ; ma mentre ne indica uno coi 
nome di Scamandro , all’altro dà quello di Amfineo, 

(i) Omero sup|K>ne, ohe tutto il oonvoglio di Priamo fona di un 
carro solo 4 in cui sedeva egli; ed in esso era posto quanto portava ad 
Achille. Se per avventura Ditti avesse finto lutto ciò che dice, sa- 
rebbe qui piò poeta di O/nero stesso , e ^rse aucUe piò conscguenlot. 
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Capitolo XXL 

Come entrato Priamo ad Achille gli fece una dolerti 

tissima orazione. 

Entrato insieme co’ nostri capitani Priamo , abbrac- 
ciando le ginocchia d’ Achille , gli disse : « Di questa mia 
fortuna non se’ tu la cagione; ma bensì un qualche Dio, 
il quale mentre dovea aver pietà di questi miei ultimi 
anni , ne ha cacciato in tante disgrazie , consumando 
gli avanzi della mia vita col lutto di tanti Ggli. .Essi fi- 
dando nella gioventù , e nella potenza del regno , e ab- 
bandonandosi ad ogni loro desiderio , hauno di loro 
propria mano fatta la loro e la mia mina. Nè v’ è dubbio 
che i giovani hanno a sprezzo la vecchiaja. Che se colla 
mia morte fia possibile che gli altri riducansi a tempe- 
ranza , possa pur io morire ! e se vuoisi , m’ ofiì’o a tal 
pena , po.scia che ridotto all’ estremo delle disgrazie , 
col debil Gaio che mi avanza, mi torrai da tutte le mi- 
serie, che oggi mi rendono spettacolo infelicissimo al- 
r universo. E son qui pronto, nè prego in contrario. O 
se cO'i piacciati , abbimi prigioniero ; che già nulla più 
mi rimane della condizione passata, mentre ucciso Ettore 
tutta la potenza del regno cadde seco lui. Ma se alia 
Grecia, quanta essa è, per l’imprudenza de’ miei ab- 
bastanza si è soddisfatto mediante il sangue de’ miei fi- 
gliuoli e le tante calamità mie , abbi pensiero agli Dei ; 
e moviti a pietà, concedendo almeno a questi fanciulli 
che te la domandano , non la vita , che non è più In 
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Diano di alcuno , ma la salma del loro padre. Voglili 
ricordare delle cure e delle vigilie per te sostenute dal 
genitor tuo ; e possa a lui tutto sortire secondo, che il 
cuor suo desidera ; ed avere una vecchiezza tutta diP* 
ferente da cpella che é toccata a me ! » 

Capitolo XXII. 

Come non potendo Priamo per isfinimento di forze 
parlare di piti , destò gran compassione ; e di ciò 
che disse Andromaca, e delle altre parole di Priamo 
poiché si riebbe.' 

! ' 

A mano a mano ch'egli parlava vedevasi mancargli 
il fiato, ed illanguidire le membra; onde non potò pitie 
proseguire : e questo miserando spettacolo addolorò tutti 
quelli eh’ erano presenti. Indi Andromaca mise a piedi 
di Achille i piccoli figliuoli d’Ettore; ed essa con do- 
glioso pianto pregò che almeno le fosse dato di vedere 
il cadavere del marito ! In mezzo a si luttuosa scena 
Fenice si mosse ad alzare da terra Priamo , insinuan- 
dogli di confortarsi. Il quale , ove fu alcun poco riavuto , 
stando com’ era sulle ginocchia , e con ambe le mani 
lacerandosi il capo, disse : ove , ove è essa la misericordia , 
che tanto grande soleva esser ne’ Greci ? Si è ella spenta 
solamente per Priamo 7 
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Capitolo XXIIL 

Come Achille fieramente rispose a Priamo ; e di ciò 

che disse sui motivi della guerra Jra Greci e Trojani. 

E stando tutti dolorosamente commossi, Achille disse 
aver esso Prìamo dovuto 6n da principio contenere ì 
figliuoli da si indegUe azioni , onde colla sua connivenza 
non rendersi complice del loro mai fare. E noU essere stato 
dieci anni innanzi tanto dalla vecchiezza consunto , da 
essere venato a sprezzo a’ suoi. 11 desideno dell’ altrui 
roba averli tentati ; nè per Una sola donna , ma per le 
ricchezze di Atreo e di Pelope in villana maniera es- 
sersi essi costituiti rei di rapina : pet lo che bene stavano 
loro le sofierte pene , ed altre loro sovrastarne maggiori^ 
1 Greci fino a quel tempo usando buona ragione anche 
in guerra , essere soliti a restituire per dar loro sepol- 
tura i corpi di tutti i nemici morti in battaglia. Ma 
Ettore al contrario avere oltrepassato questa legge di 
umanità , cercando di portar via dal campo il cadavei-e 
di Patroclo per villaneggiarlo e bruttarlo : cosa , che 
appunto meritava d’ essere scontata con giuste pene e 
supplizj ; onde i Grecia cd ogni nazione, qitind’innanzi 
memori della presa vendetta , difendessero le ragioni 
della condizione umana. Che finalmente non per Elena , 
nè per Menelao erasi condotto qua l’ esercito, abban- 
donando il proprio paese e i figliuoli j nè per essi tol- 
leravasi con tanto sangue e loro e de’ nemici ogni crn.. 
do servigio di guerra; nja per sapere, se i Barbari, 
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i Greci Piovessero prevalere nel mondo ( i ) ; quan- 
tunque pur fosse (he giustissima cagione di portar qua 
la guerra aveva potuto essere il fatto della donna : 
perciocché se di ciò che i Trojan! avevano rapito altnii, 
si compiacevano , gravissimo doveva essere il dolore di 
quelli , a cui recato crasi ingiuria e danno. E qui 
Inolte maledizioni imprecò ad Eleua ; e protestò , che 
preso Ilio , primo di tutto , avrebbe fatto a lei scOntaré 
col sangue il ilo del commesso peccato : in grazia solo 
della quale lontano dalla patria e dai genitori , perduto 
àt^eva anche Patroclo , unico suo conforto nella solitu<* 
dine che soffriva. 

Capitolo XXIV. 

Come i Greci conclusero doversi prendere i doni di 
Priamo , e dar^i ii corpo di Ettore : come Polissena 
commosse Achille; e come Priamo si lasciò indurre 
ad abbandonare le insegne del lutto. 

Quindi s alzò per consultare cogli altri capitani : i 


(t) Mioua cosa dimostra la piccoleaza dello spirito di Madama 
bacier pifi ^ella nota ^ che essa ha posto a questo lungo. Le cote ^ 
die’ ella ■ che seguono tino al JÌHe del discorso di Achille , mi 
sembrano inette e futili ( inrpta ed futilia )■ E nissun pensiero nè 
più profondo , nè più bello cadde mai dall^ penna di quanti vec- 
chi o moderni scrittori parlarono della guerra di Troja! E i Greci 
furono fortunali ! . . . . perchè i Greci ne’ grandi cimenti sentirono 
Veramente. Questo passo di Ditti apre l’adito a grandi considera- 
sioni , a grandi ramiuiscenit > a grandi rimproveri ' 
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quali tutti furono delia unanime opinione, che ricevuti 
i regali portati si consegnasse il chiesto cadavere; e così 
concluso , ognuno ritornò alle sue tende. Poi Polissena 
rientrato che fu Achille , buttatasi alle ginocchia di lui 
spontaneamente esibì di starsi sua schiava , con che egli 
concedesse il corpo di Ettore. Al quale spettacolo Achille 
talmente si commosse , che d’ inimieissimo eh’ egli era 
per la morte di Patroclo a Priamo ed al suo regno , 
in considerazione della figliuola e del genitore non potè 
trattenere le lagrime. Quindi stesa la mano a lei l’alzò 
di terra , dato prima gli ordini a Fenice , onde facesse 
mettere Priamo in buon assetto. Ma Priamo altamente 
dichiarò *non poter esso dar triegua al lutto e all’an- 
goscia sua. Se non che rispondendo Achille , che non 
avrebbe compiaciuto all’ espostogli desiderio suo , se 
prima mutato in meglio d’ abito non avesse mangiato 
in sua compagnia, temendo egli, che col suo rifiuto 
non venisse a torglisi quanto pareva esserglisi ornai 
conceduto , si propose di fare tutto ciò che si volesse 
da lui. 


Capitolo XXV. 

(Come Priamo lavato e mondo d ogni squallore fu 
chiamato alla tavola di Achille insieme co’ suoi^ e 
delle cose che Achille gli domandò. 

Adunque nettatisi i capegli dalla polvere , e lavato 
tutto , egli , e quanti erano venuti con esso lui , furono 
da Achille invitati a tavola. £ dopo che s’ebbe mangiato 
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Achille parlò in questa conforinità : u O Priamo I diinmt 
per tua fe qual motivo siavi stato , per cui , mentre a 
voi ogni giorno andavano mancando le truppe , e cre- 
scevano le sventure e i danni , pur nondimeno pensaste 
di dover ritenere Gno a questo di Elena ; e non anzi 
la cacciaste come una j)cste di cattivo augurio , che 
pur sapevate avere tradito patria e parenti , e quello che 
è più notabile , i santissimi suoi fratelli (i), i quali tanto 
detestavano la condotta di lei , che non vollero pren- 
der parte a questa guerra con noi per paura di vederla 
ritornare sana e salva, e di passare per averle procuralo 
il ritorno alla patria? Perchè dunque considerando , 
eh’ essa era entrata nella vostra città per danno di tutti, 
non la cacciaste ? Perchè piuttosto non 1’ accompa- 
gnaste fuori delle vostre mura colle esecrazioni che me- 
ritava ? E che dicevano essi que’ vecchi , i cui Ggliuolt, 
perivano ogni giorno ne’ combattimenti ? E non si ac- 
corsero eglino , eh’ essa era la cagione di tanti mortorjf 
A tal segno adunque gli Dei v’ hanno tolto il senno , 
che in si grande metropoli niuno abbiasi potuto trovare, 
che dolente dell’ eccidio della patria non abbia creduto 
doversi la comune ruina redimere colla mina di lei I 
lo a contemplazione della tua età, e per le preghiere 
di codeste donne, ti restituirò il cadavere che domandi 
uè per certo farò mai, che ciò che si riprende nei ne- 
mici, serva ad accusa contro di me. » 


(i) Castore « Potiute erano ^ fatti Dii. 
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Capitolo XXYI. 

Come Prìamo rispose alla domanda di Achille; e di 
ciò che disse riguardo alle cose di Troja , e a sé 
medesimo, 

Priamo tornando di nuovo a piangere miseramente^ 
rispose : non senza decreto degli Dei giungere agli uce* 
mini le avversità : essere Dio autor del bene e del male ^ 
che ad ogni uomo succede ; nè , finché può uno esser 
felice , potere sopra di lui la forza e I’ inimicizia di 
qualunque. E così essere avvenuto a lui, diedi diverse 
donne avea avuto cinquanta figliuoli , ed era stato tenuto 
per re sopra gli altri beatissimo fino al giorno io cui 
nacque Alessandro. Essere stato quello il punto fatale ^ 
che nemmeno pei presagi degli Dei aveva potuto evitare. 
Imperciocché ad Ecuba gravida di colui era paruto di 
partorire una fiaccola , d’ onde Ida veniva incendiato ,* e 
continuando la fiamma vedevansi abbruciati i templi 
degli Dei , e tutta ridotta in cenere la città diroccata ^ 
salve soltanto ed inviolate le case di Antenore e di 
Anchise. Le quali cose gl’ indovini avendo detto che 
annunciavano la pubblica mina ( i ) , crasi pur anche 
proposto di ammazzare quel bambino. Ma Ecuba per 


(i) Licofrone , /tpoUoAoro , Semin dicono che Esaeo , fìgliiiola 
di Priamo, intcrprelò cosi il sogno AiEeuha: Uo aulico poeta citato 
da Cicerone, dice che fu Apollo, Pausania dice, che fu la sibilla 
Jerofilo, Ovidio, tglno, e lo Scoliatte di Omero cosvengono con Diiùà 


Digilized by Goc^le 




Lino TBB20 ' tig 

femminile pietà Io aveva dato di nascosto al pastori d’ Ida 
a nutrii'e ; e tenne così mano all’ inganno fino a tanto 
che fatto già grande il figlio , e saputasi la cosa , non 
potè partirsi , che quantunque riguardato come nemica 
perniciosissimo , fosse ucciso , mentre egli era ri ben 
formato e bello , che anzi se gli diede Enone per isposa. 
Venne poi volontà a lui di veder paesi e regni lontani ; 
e fu in quella occasione che condusse via Elena, cer- 
tamente per impulso di qualche nume; perciocché tutti 
gli abitanti della città , ed egli pur con essi ne presero 
allegrezza. Né poi quando ad alcuno accadde di vedersi 
tolto od un figlio , od un parente , si cessò di amare 
d* averla bene accolta , e di tenerla ; e solo fu contrario in 
ciò Antenore : il quale , uomo invero in pace e in guerra 
prudentissimo , fin da principio , subito dopo il ritorno 
d’ Alessandro , cacciò di casa suo figliuolo Glauco , 
perché era stato compagno a lui nel viaggio. Del resto « 
giacché le cose di Troja volgono a precipizio , deside- 
ratissimo essere per esso lui il fine della natura , che 
già gii si avvicina, ed avere abbandonato ogni governo 
ed ogni cura del regno; e solo suo tormento essere il 
pensiero di Ecuba e delle figliuole , le quali pur troppo , 
caduta la patria , diventeranno schiave ; e chi sà alla 
superbia di qual padrone destinate t 
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Capitolo XXVII. 

Come Achille ritenuto € oro e V argento portato da 
Priamo, ed alcune vesti, il rimanente donò a Po- 
lissena, e a Priamo, che gliela offeriva, disse, che 
parlerebbe sene in altro tempo ; e la rimandò a 
Troja col padre. 

Poscia fa mettere d’ innanzi ad Achille tutte le cose 
che portate aveva pel riscatto del morto figliuolo. Dalle 
quali Achille ordina che si prenda tutto 1’ oro e T ar- 
gento , ed una parte delle vestimenta ; le altre unite 
insieme dà a Polissena ; e poi consegna il cadavere. Rice- 
vuto il quale in riconoscenza della grazia impetrata , e 
sicuro già del figliuolo , qualunque accidente sopravve- 
nisse a Troja , abbracciando le ginocchia d’ Achille , lo 
prega che voglia ricevere Polissena , e tenersela. Ma 
Achille in altro tempo e luogo di ciò , disse , potersi 
trattare ; e intanto la fa ritornare col padre. Cosi ot- 
tenuto il cadavere di Ettore, e montato sul suo carro, 
Priamo inviossi alla città con tutti quelli che 1’ avevano 
accompagnato. 
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Capitolo Primo. 

Come i Trojani furono meraviglieui del ritorno di 
Priamo dal campo de' Greci col corpo di Ettore. 
De' funerali fatti a questo , e del gran pianto di 
tutti. 

UANDO i Trojani seppero , che il re ritornava sano 
e salvo con tolta la sua comitiva , ed aveva ottenuto 
r intento, meravigliati si misero ad esaltare sino al cielo 
la pietà de’ Greci ; poiché d’ altronde avevano fisso nel- 
r animo , non potersi sperar d’ impetrare il cadavere di 
Ettore , ed anzi andare Priamo , e quanti erano con 
essolui ad essere ritenuti da’ Greci , a cagione che non 
si era voluto restituire Elena. Poi fattosi il mortorio 
tutti i ciuadini , e tutti i confederati accorrendo si mi- 
sero in altissimo pianto , strappandosi i capegli , e la- 
cerandosi il volto ; nè in tanta moltitudine di popolo 
fuvvi chi credesse avere in sé virtù alcuna , o potere 
alimentare alcuna buona speranza , mancato lui , che 
famoso giustamente presso le nazioni per incliti fatti di 
guerra, non minor gloria erasi acquistato anche in paco- 
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]>er distintissima pudicizia. Nou lungi dalla tomba del- 
r antico re Ilo gli venne data sepoltura (i); al qu<il mo- 
mento, che metteva termine alla cerimonia, ua orribile 
ululato s’alzò, qui delle donne, che piangevano con E— 
cuba, là degli uomini e Trojani e Confederati, i quali 
Ettore ancora a grandi voci chiamavano. Durarono 1’ e- 
sequie per dieci giorni (j), essendo stata accordata a tal 
(ine una tregua ; e dal nascere sino al tramontare del 
sole per- tutti quei dieci giorni i Trojani non fecero 
che piangere. 


Capitolo IL 

Come eurivò a Troja Penlesilea regina delle Ama- 
zoni\ e come col suo esercito volle dar battaglia ai 
Greci; e mentre i suoi saetlieri ammazzarono gran 
numero de' rtetnici, A jote distrusse tutti i suoi faatT. 

In que’ giorni appunto sopraggiunse Pentesilea con 
un grosso corpo di Amazoni , e con molti armati po- 
poli circonvicini del paese suo; la quale udito eh’ ebbe 
la nioi'te d’Ettore avea voluto ritornare indietro; ma poi 
allettata dal molto oro ed argento , che proferivagli 
Alessandro, s’era risoluta di fermarsi (3). Quindi dopo 


(i) La tomba d' ilo era alla pianara di Troja presso il Sìmoenta. 
(a) Omtro dice, che i funerali di Ettore durarono undici giorni , 
riok nove consecrati al lutto , il decimo alla sepoltura , e 1' nnde- 
cimo a costruirri sopra un tumulo. 

(3) Pare impossibile , che troTando Madama Dacier scersi ven- 
tiuh giorni da quello delia morte di Ettore all' altro della sua 
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alquanti giorni messe in buon ordine le sue truppe, sen» 
za punto misc’biarsi cu’Trojani, perchè in sè stessa avea 
molta fiducia , andò per combattere co* nomici , avendo 
posto i saeltieri nel destro corno , i fanti nel sinistro , 
e gli uomini a cavallo nel centro. E i nostri le si mos- 
sero contro , opponendosi a’ suoi saettieri Menelao , U- 
lisse , Teucro e Merione ; ai fanti i due Ajaci insieme 
con Diomede, Agamennone, Tlepolemo, Ascalafo, e Jal- 
meno ; e agli uomini a cavallo Achille , e gli altri ca- 
pitani. Cosi disposte le forze, dall’una e dall’altra parta 
8* attaccò la battaglia. I saettieri della regina fecero ca- 
dere moltissima gente ; nè diversamente fu combattuto 
da’ Teucri. Ma Ajace, e quelli eh’ erano seco, incomin- 
ciarono a fare mano bassa sui fanti, che avevano d’in- 
contro , e ad urtare cogli scudi quelli che facevano te- 
sta , e quindi a tagliarli a pezzi; né si finì la giornata, 
finché non furono distrutte afiatto le schiere de’ fanti. 

Capitolo in. 

Come Achille feti a morte Pentesilea , e i suoi sì 
misero in fuga: e come volendo Achille salvare il 
cadavere di lei per la sepoltura, Diomede per vo- 
lere de Greci la gittò nello Scamandro. 

Achille , avendo veduta Pentesilea tra la cavalleria , 

sepoltura, domaadi, onde mai tanto ritarda di Pentesilea j quando 
il testo stesso ne accenna si chiaramente la cagione I massimamento 
che nissuno ha detto quanto Pentesilea fosse distante dal luogo , in 
ani Ettore incamminato verso lei fu sorpreso da AekitU, 
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andò ad affrontarla coll’ asta , e con non piti dllficoltcl 
che ri sia con una donna , la fece piegar sul cavallo ; 
quindi presala pe’ capegli , gravemente ferita com’ era , la 
gitiò a terra (i). Il che veduto dai combattenti di lei , 
nulla più sperando ' essi nelle armi, si diedero alia fuga. 
Le porte della città allora furono chiuse ; ond’ è che i 
nostri inseguendo i fuggiaschi a mano a mano poterono 
trucidarli ; risparmiando però le donne , per amore del 
sesso. Nel ritornarsi ognuno de’ nostri vincitori dopo 
avere ucciso chiunque s’era lasciato raggiungere, videro 
Pentesilea moribonda , ed ebbci’O agio di ammirarne 
r aria sua risoluta ed audacissima. Il quale spettacolo 
avendo ivi chiamati tutti , fu deliberato , che mentre 
ancora le restava qualche fìato di vita, in pena di avere 
voluto oltrepassare la condizione della natura e del sesso , 
fosse gittata nel fiume , o data da sbranare ai cani. 
Voleva Achille, che l’aveva uccisa, darle onorevole se- 
poltura; ma Diomede gliel vietò, imperciocché doman- 
dato ai circostanti cosa se ne dovesse fare , di comune 
consenso presala pe’ piedi la precipitò nello Scamandro , 
intendendo di trattarla da disperata e da matta (a). Per 

(i) Licofrone , Quinto Calabro , Tzelze , Eiutazio , Servio di- 
cono tulli , che Pentesilea fu accisa da Achille. Darete però la 
■appone ammassata da Pirro. 

( 3 ) Ttetze narra la cosa diversamente. Egli dice , che Achille 
ucciso eh' ebbe Pentesilea si fermò ad ammirarne la robustessa e la 

* bellessa ; ed a persuadere a Greci di farle an monumento ; che Ter- 
site vi si oppose , dicendo , che Achille parlava cosi perché n' era 
■tato amante : del che Achille sdegnato aveva con un pugno am- 
massato Tertite : che Diomede avutosi a male di tal fatto , essendo 
Tersite sao parente , aveva preso Pentesilea pei piedi , e 1’ aveva 
|ittata nel fiume. 
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(ale maniera la regina delle Amazoni perduto 1’ eser- 
cito , che condotto avea in soccorso di Priamo , (ini 
con dare uno spettacolo degno de’ suoi costumi ! 

Capitolo IV. 

Come in ajuto di Priamo Memnone condusse un gran» 
de esercito , che si accampò ne' contorni di Tioja; 
e come venendone una parte per la via di mare, 
essendosi Pala sidonio fermato nelF isola di Rodi, 
gli abitanti lo screditarono presso i soldati, talché 
fu dai medesimi lapidato. 

11 di seguente giunse Memnone , figlinolo di Titono 
e d’ Aurora (i), con copiose schiere d’indiani e di 
Etiopi , preceduto da grande rinomanza : il quale me- 
nando seco molte migliaja di armati di diverse nazioni , 
le speranze e i voti aveva superato di Priamo. Uomini 
e cavalli , che di sé empivano tutta la terra ne’ contorni 
di Troja ed oltre , splendevano d' armi e d’ insegne su- 
perbamente. Memnone li traeva sullo Xanto dalle rupi 
del Caucaso ( 2 ). Altri poi v’ erano , che venivano per 


( 1 ) Qaati lulli gli scriUori conTtfogono di questo. Titono fu fra- 
tello di Priamo. Eichilo chiama la madre di Memnone Cissia. 
VirfpUo qualiiìca Memnone per nfgro. Diore auppoae che avetsa 
dieci mila Susiani , e dieci mila Etiopi. Vedi Diodoro siculo. 

(a) Nod sembra facile comhioare , come se Memnone regnava io 
Etiopia , conducesse i suoi dal Caucaso . Alcuni hanno detto cho 
regnava in Africa, in India, in Etiopia, e rimane sempre la me- 
desima difficoltà. Al'tempo, in cui si suppone essere vivuto Seuimie, 
Tom. I. IO 
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]a via del mare sotto la condotta di Pala. Costui era 
dianzi approdato a Rodi ; ma vedendo che l’isola aveva 
lega co’ Greci , stette con forte sospetto , che gli si ab- 
bi uciassero le navi , se si vedesse ov' egli tendeva ; e 
nel fermarsi ivi divise la sua flotta tra Camiro , e Ja- 
iiso , ricchissime città. Nè i suoi sospetti furono vani , 
poiché accortisi di lui i Rodiotti , incominciarono ad 
accusarlo come quegli , che sapeudo essere stata poco 
tempo innanzi Sidone sua patria manomessa da Ales- 
sandro, desse ajuto a colui, dal quale era stato in si 
nobile e viva parte offeso ; e per muovere gli animi 
degli uomini, ch’egli conduceva, vennero dicendo, che 
non dissimili dai Barbari dovevansi riputare coloro , i 
quali difendevano un tanto misfatto ; e molte altre cose 
contro lui sparsero, atte a riscaldare le teste del volgo , 
e confacenti al disegno loro ; nè ciò fecero senza co- 
strutto. Imperciocché i F enicj , che in gran numero 
trovavansi in quell’ esercito , commossi dalle querele dei 
Rodiotti , o fors’ anche dalla cupidigia di far proprie 
le cose , che portavano seco , misero F ala a sassi , e 
r ammazzarono; e distribuiti per le sopraddette città si 
divisero l’oro, e tutta l’altra roba, che era sulla flotta. 

la geografìa era abbaslaoaa conosciuta per non credere , che nn fal> 
Mrio studiasse tanto sottilmente gli spropositi. Rispetto a Mtmnone, 
cbiamalo ca|iitano de’ Persi da Darete , si vedrà giustificato quel- 
1' autore sensa ammettere I’ assurdilà presentata qui da Ditti. Ma 
verrebbesi forse a levare ogni apparenza di questa assurdità , te si 
poiesse penetrare nel mistero delle antiche lingue perdute. Egli è 
probabile, ebe la qualiià che fece dare il nome di Caucaso alla 
catena di montagne, che noi chiamiamo così , si trovasse anche in 
qualche altra catena di tnomagne dell’ jlfrica , e che i traduttori 
•bhtauo preso per nome proprio un nome puramente comune. 
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Capitolo V. 

£ome Memnone tìiede battaglia a’ Grrcì , che furono 

impaurili pel gran numero de’ Barbari ; e come i 

Greci dovettero ahbandoruìre la vittoria a nemicL 

L’ esercito condotto da Memnone si accampò nella 
lar^a campagna , poiché in città non era sito per tanta 
^moltitudine ; e si pose ad esercitarsi secondo gli usi di 
guerreggiare propri! delle diverse nazioni , che lo com- 
ponevano. Perciò non tutti erano armati ad un modo ; 
e diverse erano le fireccie , diversi gli scudi , diversi gli 
elmi , e così ogni altra cosa ; e tanta dilTerenza pre- 
sentava un orrendo aspetto di guerra. Passati alcuni 
giorni , e i soldati domandando d’essere condotti al ne- 
mico , sul far deir alba tutto 1’ esercito dato il segnala 
fu messo 'in battaglia; ed uscirono nel medesimo tempo 
anche i Trojani e i loro Confederati. All’ opposto i 
Greci , ben ordinati si misero ad aspettare ; perciocché 
erano essi alquanto intepiditi per la paura di si nu- 
merosi e non conosciuti nemici. Giunti i due eserciti 
in vicinanza tra loro quanto sia il trar di un dardo, 
i Barbari con grande fracasso a guisa di ruinoso tor- 
rente si slanciano innanzi; e i Greci stretti tra loro 
con bastante forza sostentano l’impeto violento de’ ne- 
mici. Ma poiché le schiere furono allargate, e poste ih 
nuova ordinanza , un grande saettamenlo incominciò 
dall’ una e dall’ altra parte di freccie e dardi ; e molti 
furono i morti d’ entrambi gli eserciti. Mé si fiui la 
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giornata die Meninone raccolti intorno a sé i più va- 
lorosi del suo esercito , saltò col suo carro in mezzo 
ai Greci , rovesciando e ferendo quanto gli si facesse 
incontro. Ond’è , che uccisi i primi de' nostri, vedendo 
i capitani tal rovescio di fortuna , e la sola fuga dare 
scampo , abbandonarono la vittoria ai nemici. In quel 
giorno tulle le nostre navi sarebbero rimaste abbru- 
ciate e distrutte , se sopraggiunta la notte a dar rifùgio 
agli stanchi, ratlenuto non avesse gl’ impetuosi nemici 
dal procedere oltre : lauta era in Memnone la forza e 
la perizia nel combattere , e tanta la sfortuna de’ uoslrii 

Capitolo VI. 

Come I Greci consultano sul morìo dì meglio com- 
battere Memnone, e tirano a sorte chi abbia a mi- 
sui^arsi con lui, toccando la sorte ad Ajace-, e come 
dopo che Memnone ebbe ucciso Antiloco fu sfidato 
da Aj ace, il quale foratogli lo scudo il fece voi-' 
tare di fianco, ed Achille colCasta lo ferì cd collo f 
e t ammazzò. 

I Greci, poiché furono in cpiiete, sbigottiti ancora , e 
dubitando di sé e delle cose loro , impiegarono la 
notte in seppellire quelli che nel combattimento ave- 
vano perduti. ludi postisi a consultare come potessero 
rinnovar cou fruito la battaglia contro Memnone , fa 
parere comune, che si traesse a sorte il nome del ca- 
pitano , che doveva battersi con lui (i). Allora Aga- 


(t) Anche Cedreno nota questo fatto. 
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mennone volle eccettuare Menelao; e Idomeneo fece 
cosi di Ulisse. La sorte poi cadde sopra Ajace Tela- 
monio con piena soddisfazione comune. Dopo di che 
rinforzati tutti col cibo , il resto della notte passarono 
ri[)osando. Venuta la mattina, e ben armati ed ordi- 
nati, i Greci uscirono in campo; nè fu Memnone meno 
di loro diligente , e con esso tutti i Trojani. Quindi 
da una parte e dail’ altra disposto T esercito si venne 
alla battaglia; nella quale molti>>simi d’ entrambi gli eser- 
citi o furono morti , o gi'aveinente feriti dovettero rl- 
tirars'. In questa battaglia Antiloco , figliuolo di Nesto- 
re ( I ) , incontratosi con Memnone , fu da lui ucciso. 
Quindi Ajace, quando credette essere giunto il momento 
opportuno , spintosi tra le squadre dell' un partito e 
deir altro si mise a provocare il re , intesosi prima con 
Ulisse , con Idomeneo , e cogli altri , che badassero a 
guardargli le spalle. Memnone intanto veduto che si cei'- 
cava di lui , sbalzato giù del suo carro , si mise a bat- 
tersi a piedi con Ajace; il che pose in timore ed aspet- 
tazione r uno esercito e 1’ altro. Il nnstro capitano col 
dardo di gran forza gli passò lo scudo ; indi spingen- 
doglisi addosso con impeto veementissimo lo fece voltar 
di fianco. Il che osservatosi dai compagni del re, questi 
li mossero ratti per disturbare Ajace. Ma quando Achille 
vide come i Barbari s’ interponevano , si fece innanzi , 


(l) Anche Omrro suppone Antiloco ucciso da Memnone. Pindaro 
scriTe , che Nettnre iiiceslilo da Paride ( dlessandro J , e fetilo 
già un cavallo del suo carro , chiamò suo figlio AniUoco iu ajuio ; 
il quale mentre resisteva a Paride fu ucciso da Memnone. Ovidio 
nelle Emidi dice, che Aalitoea fu ucciso da Ettore, 
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e preso di mira Memnoae al collo non pii\ coperto 
dallo scudo con un colpo d’ asta lo tra6sse. 

Capitolo VII. 

Come morto Memnone i suoi si misero in f^nn dison» 
• dine ; e ne fu fatto macello , e come molti distinti 

Trojatù, e figliuoli del re furono uccisi. 

Per tale maniera contro ogni speranza ucciso Me- 
mnone , gli animi de’ nemici rnutaronsi , e ne’ Greci la 
fiducia crebbe. E già le squadre degli Etiopi voltavano 
farcia , e i nostri premendoli ne ammazzarono parecchi. 
Perlochè volendo Pulidainaute rinnovare il combatti- 
mento , dopo alcune prove circondato infine dai nostri 
cadde per mano di Ajace , che lo ferì all’ anguina- 
glia (i); e Glauco, figliuolo di Antenore, mentre era 
per battersi con Ajace, fu con un dardo buttato morto 
a terra da Agamennone (a). Ed allora avresti veduto , 
qui gli Etiopi , e i Trojani senz’ ordine e disciplina 
fuggirsi dal campo, e per la moltitudine e la furia im- 
barazzarsi tra loro , cadere , e dai cavalli loro proprìi , 
che dapjtertuUo trascorrevano, conculcarsi, e schiacciar- 
si : là i Greci , ripigliato coraggio inseguirli , tagliarli a 


(i) O'iirro Dou ha parlalo in nissuu luogo della morie di Poli~ 
damante. ' 

(a) Fuvti od altro Glauco, Sgliuolo d’ tppoloeo , che si sisufl& 
con Diomede i nconosciuiisi , in rìvereoia d’ amica otpiialiii , ha- 
raltaroiio le armi , e ai lasciarono. Alcuni hanno detto, che Glauco, 
di cui qui ai parla , fu uociao da Piomede, e non da jlgcunennoaa. 
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pezzi raggiugendoli nella corsa , e tagliarli a pezzi 
parimente, se li trovavano caduti e imbarazzati. Tutta 
all’ intorno la campagna era piena di sangue, di morti, 
di moribondi , e d’ armi. In questo fatto molti figliuoli 
di Priamo restarono uccisi ; Arejo , ed Echemone per 
mano di Ulisse (i); per mano d’ Idoineneo Drìope, 
filante, e Geritone ( 3 ); Aja(.-e Oileo ammazzò Ilioneo (3), 
e Filemone; Diomede ammazzò Tieste , e Telesia: l'al- 
tro Ajace ammazzò Antifo, Agave, Agatone, e Glauco; 
ed Asteropeo (4) cadde sotto i colpi di Achille. Non 
ebbe fine la stragge se non quando i Greci furono stan- 
chi del macello. 


( 1 ) Eustaiio parla di questo Arrjo, die Apollndoro ha chiamato 
jtrrelo. Di Echemone parla Omero. Egli però dice essere stato 
ammassato da Diomede. 

( 3 ) Driope e Bianle Tengono da ApoUodoro annorerali Ira i figliuo- 
li di Priamo. Omero $u[ipone Driope ucciso da Achille. Non si 
sa chi fosse Coritone. Seguendo Madama Dacier si potrebbe leg- 
gere Gnrgitone . quantunque uno di tale nome siasi già detto ucciso , 
come qui pure è un Antifo , sebbene un altro Antifo , sia stato 
dato altrove per morto. Non v’ è difbculià ad ammettere , che di- 
verse persona abbiano avuti gli stessi nomi , specialmente ove non 
trattasi di persone eminenlemente distinte. 

(3) Dicesi non trovarsi un figliuolo di Priamo con questo nome : 
si suppone, che questo Ilioneo sia precisamente quello, che in Apal- 
lodoro è detto , forse per errore di scrittura , Idomeneo ,* e la sup- 
posisione ha un grado maggiore di probabilità considerandosi , che 
tra le figlie di Priamo era una ìliona. Fors'anebe Ditti intende qui 
Jtionro , figlio , non di Priamo , ma di Forhante , che Omero dice 
ucciso da Pendo. 

(4) Omero nomina Antifo, Agatone, e Glauco ^ ed ApoUodoro 
dice che Antifo fu ucciso da Agamennone , ma non parla della uc- 
cisione di Agava, di Gtauro , e di Agatone. Omero dice anch'e- 
8*'. che Asteropeo fu ucciso da Achille. 
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Capitolo VUL 

Come si raccolsero , e si abbruciarono i morti da 
. entrambe le parti; e le relique di Memnone furono 
messe a parte in un urna , e date a' suoi , perchè 
le portassero al loro paese-, e come mentre i Greci 
tripudiavano per la vittoria , i Trojani caddero in 
grande disperazione. 

Poscia che i nostri ritornarono agli alloggiamenti , 
(la Troja presentaronsi loro araldi venuti a chiedere 
di poter dar sepoltura ai morti. Ognuno quindi rac- 
colse i suoi , e secondo l’ usanza del suo paese li ab- 
bruciò. F u fatta a parte questa funzione a Memnone ; 
e, le sue reliquie si misero in un’ urna , e si consegna- 
rono a’ suoi parenti , onde le portassero alla patria (i). 
I Greci per parte loro, presero il cadavere di Antiloco, 
Io lavarono , e fattegli le esequie (x>nvenienti lo con- 
segnarono a' Nestore , confortandolo a soffrire con ras- 
segnazione i colpi della fortuna e della guerra. Quindi 
per ricrearsi molta parte della notte passarono man- 
giando e bevendo , ed empiendo tutto di acclamazioni 
e di evviva ad Ajace e ad Achille. Ma in Troja , po- 
scia che s’ ebbe data sepoltura ai morti , altamente si 
fece sentire , non il dolor solo per Memnone , ma il 
terrore della mina , e la disperazione ; perciocidiè la 


( I ) EUano Ila lascialo scrino , che Aurora tolto il corpo del fi- 
gliuolo lo portò a Susa , e gli fece erigere un monumento. 
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morte di Sarpedone da un canto , dall’ altro la strage 
di Ettore, ogni speranza avevano tolta ; e non si aveva 
più nemmeno quel filo d’ essa , che colla venula di 
hfemnone la fortuna parea avere offerto. In tanta massa 
di disgrazie s’ era da ognuno perduto sino la voglia di 
rimettersi in forze. 

Capitolo IX. 

Come venuti i Greci a sfidare i Trojani, questi usciti, 
invece di attaccare la zuffa, fuggirono, e fu falta^ 
,di loro grande strage ; e come Achille indispettito 
contro Priamo fece scannare due de’ figli di quel 
re presi nel combattimento. 

I Greci alcuni giorni dopo venuti a campo di bel 
nuovo si misero a provocare i Trojan» , onde uscissero 
a battersi ; ed Alessandro cogli altri fratelli mise in 
ordine le schiere , e venne fuori. Ma prima che s ap- 
piccasse la zuffa , anzi prima che fosse tratto un solo 
dardo , i Barbari in gran disordine si diedero a fug- 
gire ; e perciò moltissimi d’ essi furono o tagliati a pezzi , 
0 precipitati nel fiume ; poiché da tutte le parti i ne- 
mici li circondarono , nè poterono avere scampo. Fu- 
rono presi Licaone , e Troilo (i) ; due figliuoli di 


(i) Omero suppone , che Licaone fosse ucciso da Achille com- 
ballendo ; e lo stesso suppone h irgilio di Trailo. Cosi dice an- 
che Darete. Tzctze scrive, che Troilo s’ era ri uggito nel tempio di 
ApoHo Timbreo , dove Achille , non potendolo far uscire di là , 
l'uccise accauio all'altare. Onde poi simile ventura accadde a lui. 
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Priamo , i quali condotti in mezzo all' esercito , Achille 
fece scannare , indispettito contro Priamo perchè nulla 
avea fatto di ciò eh’ crasi detto (i). Il che vedutosi dai 
Trojani , alzarono essi grida di pianto , e con lugubre 
clamore orrendamente deplorarono il caso di Troilo , 
che di tal maniera periva nel primo fior della età. Egli 
fin da primi anni mostrato crasi verecondo e buono , 
come amabile e caro a tutti era eziandio per le belle 
forme del corpo. 

Capitolo X. 

Come per la festa di Apollo Timhreo fiutasi triefpuz, 
Priamo mandò ad Achille pel matrimonio di Polis- 
sena , e i Greci ebbero sospetto che Achille volesse 
tradirli ; e Diomede ed Ulisse andarono al bosco 
ef Apollo per parlargli. 

Non molto dopo venne la festa d’Apollo Timbreo; e 
fu fatta triegua. L’uno esercito e l’altro attese dunque a 
far sacrifizj; e Priamo pi*ese quel contrattempo per man- 
dare ad Achille Ideo con commissioni riguardanti Po- 
lissena. Ma perchè fu osservato , che Achille crasi ri- 
tratto alle navi negoziando con Ideo , entrò ne’ Greci 
sospetto , che quel capitano volesse alienarsi da loro ; 
e dal sospetto essi passarono alio sdegno : perciocché 
la voce del tradimento , da principio vaga e leggiera y 


(i) Pare che qui vogliasi alludere alla cacciata A'E/enay se non se 
forse ad un trattalo di noxie di PoUtsenay come potrebbesi argo- 
mentare dal seguente capitolo. 


Di, - 
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&cilmei)te diventò comune e ferma , come se avesse 
fuodamento sit uro di verità. A mettere calma 'uegli a- 
almi cosi esas(>erati sorsero Diomede ed Ulisse , i quali 
portaroiisi al bosco d’ Apollo , e fermatisi d’ innanzi ai 
tempio stettero ivi aspettando per vedere se Achilie ne 
uscisse , e riferirgli lo stato delle cose ; ed in caso an- 
che per mettergli paura , se mai di nascosto trattasse 
co’ nemici. 


Capitolo XI. 

Come Alessandro e Deifobo ammazzarono a tradir' 
mento Achille nel tempio fli Apollo Timbreo ; e 
come a''corsi Ulisse ed Ajace , questi gli parlò ; e 
cosa Achille gli rispose : poi Ajace ne portò via il 

cadavere. 

/ 

In questo mezzo , concertata la cosa con Deifobo , 
Alessandro munito di pugnale entrò accostandosi ad 
Achilie , come se volesse confermargli quanto Priamo 
prometteva ; e per non dargli sospetto di tradimento, si 
mise innanzi all’altare tenendo a lui volte le spaile. Poi, 
quando parve tempo , Deifobo si mosse abbracciando 
Achille, che nel sacrario d’ Apollo, nulla temendo d’ o- 
ttile , era senz’ armi ; e baciandolo , e congratulandosi 
seco lui sopra ciò che s’ era trattato , da lui non di- 
staccavasi; nè parole, e modi ometteva di affetto. Prese 
quel momento Alessandro ; e slanciatosi d’ improvviso 
addosso ad Achilie , col pugnale gli diede due colpi 
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nel fianco, e il trapassò (i). Il clie fatto, e vedendofo 
già cader morto, egli e il fratello ratti s’involarono per 
altra parte da quella, per la quale erano venuti, traen- 
dosi alla città lieti di una impresa , che nissuiio dei 
Trojani Rveva mai sperata. Ulisse al vederli : non è 
senza perchè , disse , che di codesta maniera turbati e 
trepidanti si repentemente essi fuggono. Ed entrato con 
Ajace nel bosco, e guardando intorno , loro si presenta 
alla vista Achille stranimazzato a terra, esangue , e mo^» 
ribondo. A cui volgendosi Ajace : è ben vero , disse ; 
e tutti il sanno , che niuno te poteva superare in va- 
lore ; ma eccoti dalla irriflessiva tua temerità tradito ! 
Achille raccogliendo allora il poco fiato che rimaneva- 
gli : a tradimento ( rispose ) Deifobo ed Alessandro mi 
hanno colto per cagione di Polissena ; ed inlauto lui 
spirante i capitani abbracciarono con grande gemito , 
e baciato lo salutarono per 1’ ultima volta. Ajace poi 
si mise il morto sulle spalle , e lo portò via dal bosco. 


(i) Altri dissero, che Achille fu ucciso con una freccia, lancia' 
tagli da Alessandro, che si era appostato di dietro alla statua di 
Apollo, D’onde nacque fama , che Apollo s'esso aveva diretto il 
colpo- Darete narra , che Achille insieme con AittUoco si baltfe. 
lungamente cogl’ insidiatori , ma che entrambi tes arono morti. 
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Capitolo XIL 

Come i Trojani vollero levare il corpo jdchille, ed 
uscirono a tal ejjelto fuori, e si ftxe grande cotti» 
hatlimento con molla ruina loro. 

E i Trojani, che lo videro, uscirono tutti delle porte 
della ritti a gran furia, facendo ogni sfotzo per to- 
gliergli quel cadavere , e portarlo entro le loro mura , 
bramosi di fargli ignominia , secondo il loro uso. Se 
non che avvertiti i Creci , prese le armi accorsero ; e 
a poco a poco messe in ordinanza le schiere incomin- 
ciò da ambe le parti un aspro combattimento. Ajace, 
consegnato a quelli eh’ erano seco, quel cadavere, caldo 
d’astio si volse a nemici ; e il primo che incontrò stese 
a terra ; e fu questi ‘Asio , flgliuolo di Dimante , e 
fratello di Ecuba (i). Poi altri mollissimi feti, secondo 
che venivano sotto a’ suoi colpi ; fra quali furono Na- 
ste , ed Amfimaco , signoreggia nti nella Caria. A lui si 
unirono e 1’ altro Ajace , e Stendo, che molti ammaz- 
zarono , e molti misero in fuga. Laonde i Trojani , 
morti assaissimi de’ loro , restando senz’ordine , e senza 
speranza, di resistere , dispersi d’ ogn’ intorno corsero 
precipitosi verso le porte della città, entro le mura sol- 
iamo credendo di potersi salvare. E ciò fu cagione , che 

(i) Omero, ìgino , Ovidio, ed altri dicouo che Ecuba fu fi- 
gliuola di Dtmante. V’ha però alcuni, che la dicouo figliuola di 
C'isteo ; e questi fanno Asiu suo fiaUllo uterino. In Omero non 
leggasi, cb« Asio fosse ucciso. 
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graade moltitudine di loro dai nostri , cbe gl* insegui- 
vano, restasse trucidata. 

I 

Capitolo XHL 

Come la morie di Achille recò dolore ai Capitani , 
e poro o nulla dispiacque a^li altri Greci ; e come 
gli furono fatti i funerali , a ciò essendosi sopra gli 
altri distinto nella cura Ajace, 

Quando chiuse le porte della città fu finita la stra- 
ge , i Greci recarono Achille alle navi; e compianto 
nioKo si fece dai capitani pel tristo fine di si grand’ uo- 
mo. Ma la maggior parte de’ sedati non si dolse , ni 
quanto almeno comportava il caso , parve commossa ; 
perchè credevasi , che Achille Spesso avesse pensato di 
tradire 1* esercito , e darlo a’ nemici. Morto però lui , di 
grande appoggio restava priva la parte de’ Greci , e molto 
era tolto all’ onore della milizia, olti'e che a campione 
sì illustre nella guerra vedovasi n^ata l’onorevol morte, 
di che pure era degno ; una avendone dovuto soffrire 
propria di uomo oscuro. Intanto fu tosto dal monte 
Ida raccolta grande quantità di legna ; e s’ alzò il rogo 
nel sito medesimo, in cui erasi abbruciato Patroclo , 
e messovi sopra il cadavere , ed abbruciato , tutta la 
solennità delle esequie si compì. Del che più d’ ogni 
altro si diede grande cura Ajace , il quale per tre giorni 
vegliando continuamente , non riposò mai , finché non 
ne fossero tutte raccolte le reliquie. E fu egli fra tutti 
quegli, che sopra ogni umano modo si mostrò coster- 
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nato per la morte di Achille, coi più di ognuno aveva 
riverito ed amato , e come amicissimo e parente , e 
coinè superiore a tutti di gran lunga in valore. 

Capitolo XIV. 

Come i Trojani festeg^ianno la morte di j4chille', e 
come in loro soccorso arrivò con esercito Euripilo 
figliuolo di Telefo. 

I Trojani all’ incontro menavano gran festa , e face- 
vano tripudio per la morte di colui , che più d’ ogni 
altro nemico temevano ; e non cessavano di altamente 
commendare l’ astuzia di Alessandro , che fatto aveva 
colle insidie un colpo, il (piale in aperta battaglia non 
avrebbe avuto ardimento nemmeno d’immaginare. Così 
stando le cose, ecco giungere a Priamo un messo, il 
quale gli portava la nuova , come veniva dalla Misia 
Euripilo, figliuolo di Telefo, che dianzi con molti pre- 
senti , e in ultimo colla offerta delie nozze di Cassan- 
dra era stato da Priamo indotto a portargli soccorso ( i ). 
Ditesi, che tra le altre bellissime cose mandategli, quel 
re avesse aggiunta una certa vite d’ oro , di tal lavoro 
fatta, che era la meraviglia di tutti i popoli (a). Ed 


(i) Molli hanno detto, che Priamo aveva con doni sedotta la 
moglie di Euripilo , perchè questi si movesse a soccorrerlo ; ed O- 
mero ne di un cenuo , ove parla della morte di questo principe. 

(a) È curioso il vedere come i popoli dell'Oriente si dilettassero 
di codeste vili d’ oro e di pietre preiiose. Giuseppe Flavio fa men- 
aione di quella che Pompeo ebbe da Arittobolo re de’ Giudei, £u- 
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Euri pilo, già chiaro per valore, e possente per le le-, 
gioni di Misia , e d’ altri paesi , che seco conduceva , 
fu con sommo plauso e con allegrezza ricevuto dai 
Trojani , poiché in lui solo ornai stavano tutte le spe- 
ranze de’ Barbari. 

Capitolo XV. 

Come si se.ppelliscono insieme le ossa di Achille e di 
Patroclo , ed A fare fa a sue spese costruire un 
sepolcro ; e come giunto al campo de' Greci Pirro— 
Neottolemo, figliuolo di Achille, fa terminare quel^ 
r opera , e si dichiara volere compiete cogli altri 
la distruzione di Troja. 

I Greci intanto chiuse in un’urna le ossa d’Achille, 
e messevi insieme quelle di Patroclo , le seppellirono 
nel Sigeo ; ed Ajace pagò del suo gli abitanti del luo- 
go , perchè ne costruissero il sepolcro , sdegnato dei 
Greci , che per 1^ perdita di si grande eroe ninna cosa 
avevano fatta degna del dolore c^e dovevano sentire. 
Circa quel tempo, e mentre il sepolcro era per la mas- 
sima parte costrutto, giunse Pirro , chiamato Neottole- 


staxio parlando della vite di Priamo dice : enere fama, che Giove la 
desse a Tròo , padre di Ganimede , in compenso di quel ragasto , 
che Priamo l’aveva avuta per successione, e la promise ad Àslioca 
sua sorella , che era madre di Euripila , se mandalo avesse il Ji- 
gliuolo in ajuio de’ Trojani, mentre Euripllo diceva , che l'andata 
sua colà dipendeva da lei. 




•A 
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mo (i), figliuolo di Achille, e di Deidamia, il cui 
padre fu Licomede (a). Domandò egli conto della morte 
del genitore ; e poiché intese il fatto , volto ai Mirini- 
doni , valorosissima gente, ed inclita in guerra, nel co- 
Taggio e nell’ arm} li confermò; e dato a Fenice l’ in- 
carico di terminare l’opera del sepolcro, andò alle navi 
e tende del padre , ove alla custodia delle cose d* A- 
cbille trovò stare Ippodamia. Colà , saputo il suo ar- 
rivo , accorsero tutti i capitani , i quali complimentan- 
dolo molte cose gli dissero per confortarlo ; ed egli 
benignamente rispose dicendo : non ignorare , che tutto 
ciò che gli Dei fanno , debbesi sostenere con forte 
animo; né essere dato a veruno di vivere oltre i ter- 
mini destinati : essere turpe eosa po’ valorosi , e dete^ 
stabile la vecchiezza : e doversi desiderare soltanto da- 
gl’ imbelli. Del resto alcun temperamento ricevere il dolor 
suo per l’accaduto, che noò combattendo, e nella luce 
delle battaglie Achille non sia morto; perciocché né pri- 
ma , né allora erasi dato uomo più valoroso di lui , 
eccettuato il solo Ercole. Aggiunse , però essere stato 
Achilie r uomo solo a quel tempo , per le cui mani 
doveva Troja distruggersi : ma poiché suo padre aveva 
lasciala imperfetta tale opera , non ricusare di unirsi a 
circostanti per mettervi fine. 


(i) Fa dato a Pirro questo soprannome di NeottoUmo Tolendosi 
significare , eh’ egli era stato mandato gioviulssimo alla guerra , a- 
Tcodo appena dodici anni. 

(a) Lienmedt era re di Sciro ; e alla corte di lui era stato Achille 
mandato dalla madre, onde tra le figliuole di quel re stesse nasco- 
sto, e non andaste alla guerra di Troja. 

Tom. /. Il 
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Capitolo XVI. 

Come Pirro fu ben trattafx) alla cena di Agamenno- 
ne ; e come la mattina dopo Diomede ed Ulisse 
andarono a dirg^ , che prima di dar la battaglia 
a' Trojani , s' era pensalo di far riposare i suoi 
soldati. 

i-ii 

Finito eh’ ebbe Pirro di parlare , si stabili che il 
giorno seguente sarebbesi data battaglia. E quando fu 
venuto il tempo , tutti , secondo il solito , andarono a 
cena da Agamennone ; ed Ajace , Diomede , Ulisse , e 
Menelao presero posto con Neottolerao. Nel banchetto 
poi molte delle belle e grandi imprese di Achille ven- 
nero commemorate , e molto si lodò il suo valore ; di 
che Pirro fu lietissimo ; e caldo di tanto esempio di- 
chiarò, che ogni sforzo avrebbe fitto per non mostrarsi 
indegno di si gran padre. Poscia ognuno andò alle sue 
tende. Alla mattina alzatosi il giovine di buon’ ora , ed 
uscito fuori, trovò Diomede ed Ulisse, i quali dopo 
averli salutati addimandò della cagione di loro venuta ; 
ed essi gli dissero essersi pensato, che i soldati di lui 
avessero bisogno di alcun poco di riposo , poiché il 
lungo viaggio di mare doveva averli defatigati , nè al- 
trimente avrebbero avuto tutti l’ usata loro forza in 
combattere. 
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C A P I T 0 1 o XVII. 

Come i <Trojanì sentendo presente Pirro ebbero pau- 
ra ; ma Euripilo li confortò , e li trasse alla bat~ 
taglia , nella quale egli uccise Peneleo e Nireo ; 
ma poi fu ucciso egli da Pirro e i Barbari fug“ 
genti soffrirono grande strage. 

\ 

Fu dunque secondo il loro parere diiferito per due 
giorni , passati i quali ogni capitano e re mise in or- 
dinanza i suoi soldati; e li condussero alla battaglia. Ed 
essendo toccato a Pirro il luogo nel centro > egli mise 
intorno a sé i Mirmidoni, ed Àjace, die come parente 
suo teneva in cambio di padre. I Trojani fnrono ailti 
da grande paura udito eh’ ebbero presente Pirro : non- 
dimeno' ad esortazione di Euripilo presero le armi ; ed 
egli unito ai figliuoli di Priamo, condusse fuor della 
porta le sue schiere miste alle Trojane, e disposto l’e- 
sercito si collocò nel centro del medesimo. Enea però , 
e fu questa la prima volta , rest<MSÌ in città , esecrando 
il misfatto da Alessandro commesso contro Apollo, del 
cui santuario era egli principal custode. Intanto fn dato 
il segnale della battaglia , e ti venne alle mani , e con 
grande valore si combattè da entrambe le parti ; e fuvvi 
uccisione di moltissimi. Euripilo avendo per caso in- 
contrato Peneleo (i), lo rovesciò coll’asta, e l’ammaz- 


(t) Pcneko fi» figtiutjfi» d’ Ipp^temo t Omero non dice che ftrsse 
ucciso . 
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zò : ìndi con maggloi'e veemenza attaccò Nireo (i) , e 
l’ammazzò parimente; se non che Neottolemo vedendo il 
fatto s’ avvicinò rapidissimo ; e come Euripilo era sal- 
tato giù del carro , saltò giù del suo ancb’ egli , e 
toglisi sopra colla spada 1’ uccise : il cui cadavere im» 
mantinente preso da’ suoi fece portare alle navi. U ch6 
veduto dai Barbari , che tutta la loro speranza avevano 
in Elurìpilo , senza regola , e senza scorta , abbandona- 
rono la battaglia , e ritiraronsi in città , molti però ri- 
manendo estinti nell’ atto stesso della fuga. ^ : 

Capitolo XVIU. 

Come i Greci fanno i funerali ad Euripilo, e ad al- 
cuni altri ; e come sono avvertiti da Crise , qual- 
mente Fieno scappato di Troja si è rifuggito nel 
tempio d Apollo , onde gli mandano mossi. Dichia- 
razioni di Eleno ai Greci. < 

I Greci ritornati alle navi di comune accordo abbru- 
ciato il cadavere di Euripilo, ne raccolsero Tossa, e ri-> 
poste entro un’ urna le mandarono al padre di lui in 
memoria de’benefizj avuti, e deU’ amicìzia loro con esso. 
Furono, abbruciati anche quelli di Nireo, e di Peneleo, 
ciascuno a parte. 11 giorno dopo seppesi da Crise , che 
Eleno, 6gIinolo di Priamo, preso d’orrore per l’atroce' 
fiuto di Alessandro , fuggendo di Troja crasi ricoverato 
da lui nel tempio : il che inteso furono mandati colà- 


(i) Darete racconta che Nireo era stato ucciso da Enea. 
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Diomede ed Ulisse , ai quali Eleno si diede , pregaudo 
in prima, che alcun paese gli venisse conceduto, in cui 
potesse vivere il rimanente de’ giorni lontano dagli al- 
tri (i). Fu egli condotto alle navi ; ed indi ammesso 
al consiglio , dove premesse molte cose : non per paura 
della morte , diss’ egli , avere abbandonato patria e ge- 
nitori , ma costretto dall’ avversione degli Dei , i cui 
tempb da Alessandro violavansi ; nè tanta scelleratezza 
essersi potuta soffrire da lui e da Enea ; il quale te- 
mendo r ira de’ Greci crasi rifuggito presso Antenore 
col vecchio suo genitore Anchise, dal cui oracolo aveva 
uditi i disastri imminenti a Troja ; e che non perciò 
tralasciava di ricorrere supplichevole a loro. Essendo i 
nostri ansiosi di conoscere quest’ oracolo , Crise fece 
cenno, che tacessero; ed egli condusse Eleno seco, dal 
quale avendo udito tutto, venne poi a riferirlo; aggiun- 
gendo come il tempo della mina di Troja era giunto ; 
e che Enea ed Antenore avrebbero dato mano. Ricor- 


(i) Intorno a questo passo di Elenn abbiamo varj ragguagli. 
Ttetie dice, che Eleno , figliuolo di Priamo ed indovino , sponta^ 
neomenie ti rifuggi Jra Greci, siccome riferiscono Orfeo, e Tri~ 
fiodoro j oppure, come dice Soffocle , che fu da Oliste preso frau-^ 
dolentemente , e detenuto , Canone dice , che morto Paride , Eleno 
e Deìfobo , figliuoli di Priamo , vennero tra loro a contrasto per 
itposare Elena : che vinte per farsa e per ricchetsa Deifoho , quan- 
tunque minore di età t sdegnato Eleno deW ingiuria andò a riti- 
rarsi sul monte Ida , ove a suggestione di CaUante , i Greci che 
assediavano Troja lo presero con insidia : che egli parte per mi- 
nacce, parte per inganni, o pisUtosto per odio di Troja, indicò 
a’ Greci coaie i destini avevano stabilito , che Troja doveste essere 
presa da un cavallo di legno: e di più quando gli Aehivi swestero 
presa il Palladio di Minerva caduto dal cielo ee- 
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dandosi allora i Greci di quanto aveva detto Calcante , 

capirono tutto essere ornai veriOcato. 

Capitolo XIX. 

Come i Greci desiderando di finire la guerra, nella 
haltaglia che di nuovo si appiccò deliberarono, che 
i capitani si battessero corpo a corpo ; e come Fi- 
lottete sfidò Alessandro a combattere seco colle frec- 
eie , e t uccise. 

Il giorno dopo tornarono da ambe le parti gii eserciti 
in campo; e i più de’ morti furono nella parte massima 
della giornata quelli di Alessandro. I nostri pressavano 
nell’ azione più vivamente che mai , perciocché deside- 
ravano di por fine in ogni modo alla guerra : al qual’ef- 
fetto si stabili , che fra loro si battessero a petto a 
petto 1’ uno r altro i capitani ; e dato il segnale s’ in- 
cominciava già , quando Filottete fattosi innanzi sfidò 
Alessandro , onde vedere se ardisse di fare seco lui un 
duello a freccie. Al che Alessandro annuendo , Ulisse 
e Oeifoho fissarono il terreno pel combattimento. Ales- 
sandro fu il primo a tirare ; e il colpo gli andò fallito. 
Tirò in seguito Filottete , e gli passò da parte a parte 
la mano sinistra , e mentre pei dolore della ferita gri- 
dava , con altra freccia gli forò 1’ occhio destro : dopo 
di che essendosi egli posto in fuga, con una terza freccia 
gli trafisse entrambi i piedi ; onde mal potendosi di poi 
reggere F uccise (i). Erano quelle freccie state tinte 

(i) Qoasi tatti dicono, che Atessandr» fa ucciso da Filottete i 
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nel sangue dell’ Idria ; nè ferivano mai senza portare la 
morte (i). 


Capitolo XX. 

Come i Trojani presero il corpo di jélessandro , e si 
tolsero disordinatamente in fuga con grande ester- 
minio decloro; e come Ajace fattosi sotto le mura 
della città sostenne una grande tempesta di sassi e 
terra, che i Trojani gli gittauano addosso; e la notte 
sola impedì, chi i Greci rum entrassero in Troja. 

1 Trojani veduto Alessandro cadere con gran forza 
vennero dov’ egli era per portarlo via ; e quantunque 
Filottete ne ammazzasse molti , pure ottenero 1’ intento 
loro , e sei recarono in città. Ajaoe Telamonio si pose 
ad inseguire i nemici sino alle porte, ove molti perdet> 
tero la vita , a ciò la folla , e la confusione operando al 
par de’ nemici. Accadde poi, che parecchi di quelli , che 
erano scappati pei primi , andati sulle mura , a furia di 
sassi , e di terra gittata sopra Ajace , cercarono sia di 
opprimerlo , sia di farlo ritirare ; ma egli riparandosi 
collo scudo , e da sè scotendo terra e sassi , che gli 
piovevano sopra , resistette fieramente ; e intanto Filot- 


però Darei» lo dice ucciso da Àjace , e Tolommeo Efetlione lo 
suppone' mono da Menelao. 

il) £ noto ciò che riguarda 1’ idra della palude lerneOj avente 
nove lesta, ed ammazzata da Eroale. Non nel suo sangue, ma nel 
suo fiele voglionsi bagnale le freccie famose, che poi Ercole lasciò 
3 Filottete . 
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tele da lontano colle sue freccie incominciò a tempestare 
coloro eh’ eran lassù , e ne uccise molti. Nè meno fe- 
licemente menarono le mani i Greci , eh’ erano in altra 
parte ; ed in quel giorno le mura stesse della città sa- 
rebbero state rotte e rovesciate ; se la notte sopraggiun- 
gendo non avesse rimossi i nostri dalla incominciata 
impresa. 1 quali ritornati alle navi , alle belle imprese 
di Filottete applaudendo , e lui con somme lodi cele- 
brando , s’ empirono di nuova e assai fondata fiducia. 
Ed egli poi la seguente mattina, presi seco gli altri ca- 
pitani, andò ancora per dar battaglia a’ nemici; ma essi 
erano presi da tanto timore , che appena si credettero 
sicuri entro le mura. 

Capjitolo XXL 

Come Pirro andò a piangere al sepolcro di suo pa- 
drei e come i Jìgliuoli di Antimaco essendo andati 
a persuadere Eleno acciò si riconciliasse co' suoi , 
ritornando a Troja furono presi da Greci e lapi- 
dati \ e come portato il cadavere di Alessandro ad 
Ertone , questa morì di dolore , e fu sepolta insieme 
col marito. 

Neottolemo intanto, poiché vide fatta vendetta contro 
r autore , della morte di suo padre , ito al sepolcro di 
questo , incominciò il funereo pianto , che gli doveva ; 
e con Fenice , e con tutto l’ esercito de’ Mirmidoni de- 
pose su quel sepolcro le chiome, ed ivi vegliò la notte. 
Nel tempo medesimo i figliuoli di Antimaco, del quale 
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ti parlò già , afTesionati alle cose di Priamo , vennero 
a trovar Eleno , ed a pregarlo , che tornar volesse in 
amicizia co’ suoi : il che non avendo potuto ottenere, e 
ritornandosi in città , s’ imbatterono a mezza strada con 
Diomede , e coll’ altro Ajace , dai quali presi e con» 
dotti alle navi , furono dimandati e chi fossero e per- 
chè fossero venuti. E ricordandosi i nostri del padre 
loro , e di quanto detto e macchinato avea , li conse- 
gnarono air esercito , che messi in faccia de’ Trojani li 
ammazzò a furia di sassi. Il cadavere di Alessandro in- 
trodotto in città , 'siccome si è detto , per altra parte 
della porta, fu da’ suoi parenti recato ad Enone, da lui 
già sposata prima ' eh’ egli rapisse Eilena , e dicesi , che 
Enone vedutolo sì fortemente ne fu commossa , che per- 
duto ogni senso istupidì , e a poco a poco, per la tri- 
stezza mancando di forze, lasciò la vita (i). Laonde fu 
sepolu poi insieme con Alessandro. 


(i) È questo presso gli Eruditi un passo di Ditti iinportanlissiino f; 
perciocché dove qui dicesi che Enone pel dolore mori svenuta , nel 
Usto greco dicendosi che s’ impiccò , argomentano , che ni la storia 
latina sia stala tradotta dalla greca , nè la greca dalla latina ; 
quasi sia impossibile, che nel ricopiarsi tante volte un testo greco 
non possa insinuarvisi una parola, od una frase , che alteri il senso, 
e guidi a diverta lezione! ! ! 
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Capitolo XXII. 

Come i pincipali di Troja vedendosi in angustia vol- 
lero traUwe co' Greci , e rimandare Elena ; e come 
t)eifobo se la tolse per moglie. Priamo poi accon- 
sentì che andasse Antenore a trattare; e costui ordì 
il tradimento , ingannando i suoi nella relazione 
che ritornato fece. 

Come poi in Troja si vide, che il nemico attaccava 
fieramente le mura , nè più restava speranza . di resi* 
stere, e mancavano di fatto ognor più le forze; tutti i 
principali si ammutinarono contro Priamo e i suoi fi- 
glinoli ; e chiamato Enea e i figliuoli di Antenore sta- 
bilirono , che si conducesse a Menelao Elena con quanto 
insieme con essolei era stato levato di Sparla. Ma Dei- 
fobo inteso ciò, fattasi andare Elena a casa, se la fece 
moglie. Intanto entrato Priamo in consiglio , dopo es- 
sersi sentite dire da Enea molte contumeliose parole , ad 
ultimo col parere di tutti fece , che a’ nemici andasse 
per trattare di pace Antenore , il quale , indicata dalle 
mura la sua commissione , e datogli da’ nostri cammin 
sicuro, venne alle navi. Ivi fu egli benignamente salutato 
ed accolto , come quegli , della cui fede e benevolenza 
verso i Greci avessi prova ; e massimamente ciò venne 
ratificato da Nestore, ricordando come salvato aveva col- 
r opera sua , e de’ suoi figliuoli , Menelao dalle insidie 
tesegli da’Trojani: del che, distrutta Troja, venivagli pro- 
messo , che insigne retribuzione otterrebbe. Laonde gli 
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si fece animo , affinchè alcuna cosa suggerisse degna di 
memoria a favore de’ suoi amici contro gente si per- 
fida. Antenore allora incominciò un lungo discorso , e 
disse : che sempre i Principi trojani furono dagli Dei 
pianiti pe’ loro imprudenti consigli. E qui ricordò i fà^ 
mosi spergiuri di Laomedonte ad Ercole , e la segui- 
tane sovversione del regno di colui (i) : nella quale 
congiuntura Priamo, allora assai giovinetto, ed innocente 
di ciò che fatto si era , ad istanza di Elsione era stato 
messo in trono (a): che Priamo, fin d’ allora mal cer- 
vello, tutti s’era avvezzo a perseguitare, o ammazzando, 
od ingiuriando; parco del suo, e cupido dell’altrui: al 
cui cattivissimo esempio allevati i suoi figliuoli come 
con peste contagiosa , eransi essi poi accostumati a non 
rispettare cosa alcuna nè sacra , nè profana ! Essere lui ' 
medesimo della stessa stirpe di Priamo ; ma da Priamo 
per sentimenti sempre alleno, e congiunto a’ Greci; che 
Plejona , figliuola di Danao , era stata madre di Elettra , 
dalla quale nato era Dardano , che sposo di Olizona 
figliuola di Fineo, ne aveva avuto Erittonio, e da questo 


(i) Laomedtme aveva promesse ad Ercole le cavalle , cha Giove 
gli aveva date in cambio del rapito Ganimede, se liberava sua 
glioola Estone dal mostro marino, a coi per comando dell'oracolo 
dovea essere esposu : ma quando Ercole ebbe liberala Estone uc- 
cidendo il mostro, Laomedonte non mantenne la promessa. Di ciò 
adirato Èrcole si volse contro Troja. 

(a) Presa Troja da Ercole , Priamo , che allora chiamavasi FOr 
darce , fa tra i prigiouieri ; ed avendo Ercole conceduto ad Estorse , 
che si scegliesse qnal piò volesse tra quelli , essa scelse sno (rateilo , 
e lo riscattò dando il suo velo , che si tolse di testa. Podaree fa 
detto Priamo, quasi comprato- 
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era venuto Troo, da Troo Ilo, Ganimede, Qeomestrà, 
ed Àssaraco; e da questo Capi, padre d’ Anchise : che 
Do era alato padre di Titono, e di Laoraedonte; e Lao« 
medonte di Ittaone , di Clizie , di Lampo , di Timete , 
di Bucolione, e di Priamo; e ch’egli poi era figlinolo 
di Cleomestra e di Esiete (1) : che del reato Priamo 
conculcando tutte le leggi dell’ affiniti , co* suoi princi- 
palmente crasi mostrato pieno di superbia , e odio. 
Le quali cose posciachè ebbe finito di dire , domandò , 
che essendo stato dai maggiorenti 'mandato per trattare di 
pace , volessero nominare alcuni di loro , co’ quali di 
tal negozio potesse discorrere. Furono adunque desti- 
nati a ciò Agamennone, Idomeneo, Ulisse, e Diomede, i 
quali in secreto convennero con Antenore del tradimento 
della città ; e nel tempo stesso fu concertato , che se 
Enea volesse mantenersi nella fede verso i Greci , avrebbe 
una parte delia preda , e tutta quanta la casa sua rimar- 
rebbesi intatta. In quanto ad Antenore , gli si conce- 
derebbe la metà de’ beni di Priamo , e sarebbe dato il 
regno ad nno de’ suoi figliuoli, qualunque fosse quello, 
eh’ egli scegliesse. Trattate queste cose , Antenore ri- 
tornò in città, riferendo a’ suoi cose assai diflerenti dalle 

• (i) In quanto a questa genealogia veggasi il lib. I. nè forse sarà 
da meraTÌgliarsi , se il testo contiene oggi qualche inesattezza. Del 
resto molti dicono , che la moglie di Dardanù non fu Olnona , 
figliuola di Fineo , ma bensì Batta , figliuola di Tenaro . ApoUo^ 
Aóro in vece di Cleomettra pone Cleopatra, che probabilmente à 
errore di scrittnra. È notabile poi rispetto ad Antenore questa Cleo- 
mestra , per la quale riensi a fissare il grado di parentela tra An- 
tenore e Laomedontof e per conseguenza tra Antenore e Priamo. 
Anche Eiuiatie ricorda £iiete come padre di Antenore. 


Dì, 
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^ Stipulate ; tra le quali pteparani da* Greci un dono 'a 
Minerva , cd essere essi disposti a 6air la guerra , e a 
ritornare a’ loro paesi tosto che avessero avuta Eleua , 
e certa quantità d’ oro. Con quesu trama adunque , e 
con Taltibio , che gli era stato dato per meglio man- 
darla a termine , egli ritornava a* suoi. 
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Capitolo primo. 

Come "Antenore , ritornalo dal campo de' Greci mise 
tutti in aspettazione di quarUo aueva trattalo. Delle 
cose , che disse a suoi figliuoli ; e come la mattina 
dopo andò in consiglio. 

f 

^J-'oSTO che da’Trejani e da’ confederati si seppe il ri- 
torno di Antenore con Taltibio, tutti gli furono intorno 
desiderosissimi di sapere cosa si fosse concluso coi Greci. 
Ai quali Antenore disse , che detto 1’ avrebbe il giorno 
seguente ; e così egli per allora se ne sbrigò. Essendo 
poi a tavola presente Taltibio si mise a predicare ai 
suoi figliuoli , che in vita loro niente dovessero avere 
più a cuore , che di tenersi amici i Greci , di ciasche- 
duno de’ quali esaltò sino alla meraviglia la probità , la 
fede , e l’ innocenza. Finito il convito ognuno andò 
pe’ fatti suoi. Ma la mattina di buon’ ora tutti erano 
già in consiglio ansiosi di sapere se rimedio alcuno 
potevasi sperare ai tanti mali , onde la città era trava- 
gliata: sicché Antenore vi si portò in compagnia di Tal- 
tibio ; nè molto dopo v’ andò Enea ; e poi comparve 
Priamo coi figliuoli , che gli restavano 'ancora. 
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Capitolo IL 

i 

Come domandalo in consiglio Antenore di riferire , 

fece un lungo discorso , e delle cose che disse. 

Antenore domandato di esporre quanto udito aveva 
dai Greci , in questo modo favellò, a Dura cosa , o 
Trojani , e confederati , è stata per noi 1’ merci chia- 
mata addosso questa guerra coi Greci; ma più assai dura 
e molesta cosa è 'stata, che a cagione di una donna ci 
siamo &tti nemici i Greci , eh’ erano amicissimi nostri , 
i quali fino dal tempo di Pelope sono a noi congiunti 
anche per parentela ! Imperciocché , se s’ ha a riandare 
partitamente i passati travagli e danni , quando fu mai, 
che la città nostra potesse respirare libera da disgrazie f 
Mancò forse mai cagione di pianto a noi, e a’- nostri 
confederati di afiànno? Quand’è, che non ci siama ve- 
duto per la guerra tolti amki , graitori , parenti , 
gliuoh? £ per rammemorare da me il lutto degli altri, 
che non ho dovuto sofirire nella perdita di Glauco mio, 
la cui morte, quantunque mi sia stata acerba, non però 
tanto mi ha addolorato, quanto m’ addolorò quel tempo, 
in cui praticando Alessandro , gli fece compagnia nel 
ratto di Elena ? Ma basti intorno al passato. Almeno 
prendasi provvidenza per 1’ avvenire ! I Greci , custodi 
di fede e di verità, furono i primi a praticare co’ Tro- 
jani benevolenza , e cortesia. E di ciò buon tedimonio 
ne sia Priamo , il quale in mezzo allo stesso strepito 
delle discordia , pur da essi riportò un chiaro perno 


Digitized by Googie 


176 Ditti Cretese 

ddla loro misericordia. E noi dobbiamo ricordarci come 
nel portarci la guerra , un atto solo d’ ostilità essi non 
fecero prima di quella perfidia che venne usata ai loro 
ambasciadori , c delle insidie che a’ medesimi i nostri 
tesero. Rispetto a che io dico liberamente quello che 
sento : autori di ciò furono Priamo e i suoi figliuoli , 
e con essi Antimaco , il quale recentemente perduti a- 
vendo i suoi , ha così scontato il fio della propria ini> 
quità. E tutte codeste cose sonori fatte in gi-azia di Elena ; 
vale a dire di una donna , che i Greci stessi non mo> 
strano di curare in alcuna maniera. Ritengasi ' dunque 
in città questa donna, a cagione della quale nissuna na- 
zione, nissun popolo fu mai amico di questo regno; d 
per la quale ^ dicendo meglio, tutti furono nemicissimi. 
E non' ci toccherà piuttosto d’ irci spontaueamente a 
supplicare perchè la ricevano? Non cercheremo in ogni 
maniera di dar loro, che tante volte furono da noi of- 
fesi , una giusta soddisfazione ? Non faremo almeno , che 
per Tavvenire si riconcilino con noi? Io al certo m’an- 
drò di qui più lontano che possa ; nè mi porrò in caso 
di più oltre trovarmi presente a’ mali nostri. Fu un 
tempo, in coi era gioconda cosa lo stare in questa città; 
i confederati, gli amici, la salute de’ congiunti, la patria 
stessa ancora sussistente , vi ci hanno trattenuti fino al 
giorno d’ oggi. Ma al presente quale di tutte queste 
cose non è scemata miseramente ? o quale non è del 
tutto perduta ? No , io non sopporterò più a lungo di 
starmi con costoro , per opera de’ quali tutto insieme 
colla patria io m’ ho perduto. Quelli , che la fortuna 
ci rapi in guerra , seppellimmo già in qualunque mauiera 
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dandocene di lor piacere il peroK'sso I nemici ; ma dopo 
che gli altari e i templi degli Dei sono stati per pura 
scelleraggine contaminati di umano sangue, anche questo 
conforto abbiamo perduto , portati cosi a dover soffrire 
dopo la morte de’ nostri più cari angoscia maggiore di 
quella , che ne porti la loro perdila. Ma io vi prego , 
che almeno provveggiate onde tanto non succeda. Con 
oro , e con altrettali dovizie preziosissime dee riscattarsi 
la patria. In questa città sonovi molte case ricche ; c 
dobbiamo ciascuno presentare quanto le proprie facoltà 
comportano. Trattasi di offrire ai nemici per la vita ciò,* 
che fra poco per la morte nosti'a sarà loro. E se fia 
pur necessario per la salvezza della patria , dovrà darsi 
di mano anche agli ornamenti de’ templi. Priamo solo 
guardi negli scrigni le sue ricchezze ; egli solo tenga 
anche le migliori de’ suoi concittadini ; e con tutte 
queste godasi lieto le rapite insieme con Eiena; e vegga 
quando possa servirsene per le calamità della pati’ia. 

Noi siamo ornai vinti dai nostri mali ». 

Capitolo III. 

Come udito il ragionamento di Antenore tutti si co- ' 

stornassero , e quale risoluzione facessero , e del di- 
scorso , che fece Priamo. 

Dicendo Antenore queste e slmili cose, e lagrimando, 
tutti gli altri concordemente misero un alto gemito , ed in- 
nalzando le mani al cielo escliinarono pur troppo in mezzo 
a tante disgrazie Priamo starsi fermo ; e ciascheduno a 
Tom. L 
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parte, o tutti insieme si misero a pregare , clie avessero 
termine le comuni angustie, gridando infine ad una voce , 
doversi la patria redimere. Priamo allora con dirotto 
pianto strappandosi il crine miseramente si dolse , che 
non solo fosse in tanto odio agli Dei , ma divenuto 
come nemico a’ suoi , non trovando piu nè amico tra 
<pielli che dianzi aveva , nè parente , nè cittadino , che 
abbia compassione delle sue miserie. Nè le cose che 
propongonsi, avere egli desiderato soltanto oggi ; ma a- 
vere cercato che si trattassero viventi ancora Alessandro 
ed Ettore. Ma giacché il fare che le passate cose ritor- 
nino non è conceduto a veruno , delle presenti e fu- 
ture abbiasi adunque considerazione. Tutto ciò , eh’ egli 
ha , darlo ampiamente a redenzione della patria ; farne 
arbitro Antenore ; e poiché è caduto in odio a’ suoi , 
allontanarsi dal loro cospetto , e dichiararsi conseutiro 
appieno a quanto sieno tra loro per risolvere. 

Capitolo IV. 

Come si decretò che Antenore tornasse al campo; e 
come Elena andò a raccomcaidarsi perchè fosse 
messa nel trattato. Antenore ed Enea , andati in- 
sieme corifermano coi Greci il tradimento della città ^ 
e ritornano con Ulisse e Diomede, bene sperando 
i Trojarù; e nel consiglio venne sbandito Antimaco 
da tutta la Frigia. 

Partito il re , fu decretato , che Antenore ritornasse 
Greci per esplorare quale fosse la precisa loro volontà; 
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e ad Antenore fu aggiunto Enea, com’egli aveva voluto. 
Così fermate le cose , il consiglio si scioglie. Ma verso 
mezza notte Eletta nascostamente andò ad Antenore, so- 
spettando che volesse consegnarsi a Menelao , e forse 
temendo quanto poteva accaderlc per lo sdegno di un 
manto , la cui casa ella avea abbandonata. Laonde 
preghiere non tralasciò , onde fra le altre cose di lei 
ancora Antenore parlasse a’ Greci , e per lei provve- 
desse affinchè fosse salva da male. Elcna , siccome si 
vede, morto Alessandro, ebbe in odio tutto ciò ch’era 
in Troja , e desiderò di ritornare a’ suoi. Intanto ve- 
nuto giorno Antenore ed Enea vennero alle navi , ed 
esposero quanto era stato risoluto da tutti i cittadini. 
Perciò furono chiamati a stretto ragionamento con quelli, 
che avendo dianzi trattato dovevano ora maneggiare le 
cose secondo 1’ opportunità ; ed ivi dopo avere parlato 
di quanto riguardava le cose pubbliche, esposero anche 
la volontà di Elena , ed interposero i loro officj , onde 
fosse ricevuta in grazia ; e fiualmcnte ceufermarono frd 
loro i patti del tradimento. Quindi allorché parve tempo, 
vennero a Troja con Ulisse e Diomede , impedito da 
Enea ad Ajace l’ unirri loro , per la considerazione 
che tal uomo , il solo che i Barbari temessero al pari 
d’ Achille , non facesse per insidia il tristo fine di quello. 
Poiché adunque i capitani greci furono veduti in Troja , 
lutti i cittadini presero cuore , credendo il fine della 
guerra e delle discordie essere giunto. E radunatosi il 
consiglio , presenti i nostri, fu per prima cosa fra tutte 
decretato , che Aiitimaco , autoro di tanti disastri , fosse 
sbandito da tutta la Frigia. 
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Capitolo V. 

Come mentre cogli Amhasciadori greci si trattava in 
consglio, nacque trambusto sospett ilo per una iru- 
sidia\ e come avendo Antenore in casa sua quegli 
Ambasciadori disse loro del Palladio, e promise di 
portarlo via. 

Di poi s’ incominciò a trattai'c delle condizioni della 
pace. Ma nel mentre che si era intesi in queste cose , 
ecco , che s’ ode grande clamore uscito di Pergamo , 
ov’ era la reggia di Priamo. Laonde turbati tutti quelli 
cir erano nel consiglio, escono fuora in gran furia, cre- 
dendo che qualche insidia fosse tramata secondo il loro 
solito dai figliuoli del re. Perciò tutti corsero a ri- 
fugiarsi nei tempio di Minerva. Ma non guari andò , 
che da quelli che venivano dalia rocca si seppe come 
4 figliuoli , che Alessandro aveva avuti da Elena (i) , 
per la caduta della camera , in cui stavano , eran ri- 
masti morti. I loro nomi erano Bunomo , Corito , e 
' 

(i) Tzette ageiuDRe un quarto figlio , di nome jigao. Licofrone 
però dice , die Elena non aveva parlurilo uk a Menelao , nè ad 
./Alessandro , nè a Deifobo , alcun roaacbio , ma aollantu femmine. 
Tzttie in opposi o aggiunge , che Elena aveva fallo de' maschi an- 
che a Menelao , e a Teseo ; e nomina IVicosirato , Efinta , e Afe- 
nelan. Gli antichi hanno tanto parlalo di Elma , che se fu singo- 
lare per la sua bellezia , lo fu ancora per la moliiludine degli uo- 
mini , coi quali visse, e pel lunghissimo tempo, in cui si suppose 
avri duralo ad essere desiderala , quantunque a ragione degli anni 
dovesse essere assai vecchia. 
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Ideo. Onde dinerito il consiglio i nostii andarono a 
casa di Antenore , ed ivi mangiarono , e pernottarono. 
In quella occasione seppero anche da Antenore, avere 
i Trojani un oracolo , il quale portava , che la città 
ruinerebbe interamente , se fosse tratto fuori delle sue' 
mura il Palladio , che conservavasi nel tempio di Mi- 
nerva (i). Era questa una statua di legno antichissima, 
la quale dicevasi venuta dal cielo nel tempo che Ilo fab- 
bricando il tempio di Minerva era giunto quasi alla 
sua cima : onde non essendo ancora messo il coperto , 
quella statua aveva preso ivi luogo. Sicché i nostri di- 
cendo ad Antenore , che dunque li ajutasse a portarlo 
via, rispose egli , che avrebbe fatto ogni loro piacere. 


(i) Codesta statua era dell' alleata di tre cubili, aveva i piedi in 
tal mossa die pareva cammiuare. Nella destra poi aveva uu' asta , 
e nella sinistra aveva una couoccbia e un fuso. ApoUndoro rac— 
conia , cbe Un , fabbricata eh’ egli ebbe la città , piegò dove a 
dargli una qualche slalua ; e il giorno dopo vide inUanti al tuo 
alloggio il PuUadio. Dice pure, cbe essendo venute a contesa tra 
loro Miiifrva e Pallade , Minerva atnmàttò Pullade ( il che deve 
inleiidcrsi fìgnratamrnie ) onde poi tocca di dolore fece una statua 
somigliantissima, recala in seguilo da Elettra ad Ilio. Altri dicono, 
che al tempo di Troo un cerio Asia che sapeva di astrologia e 
di magia, fece una statua di legno per oroscopo della inespugna- 
bilii.i della città, in cui fosse conservata. Cosi Eastazio , Tzetze , 
Svid’i eic- Dionigi di Alicariiasso riferisce, che Dardano avendo 
sposato una certa Criii , ebbe da lei due Palladii ; che uno dì que- 
sti dal Peloponneso fu trasportato in Samotracia, ed iodi nell’ .Asia. 
Clemente Alessandrino , ed aliri dicono, cbe codesto Palladio fu 
costrutto colle ossa di Pelope. Altri dicono, che questo Palladio 
cadde in un campo della Frigia , e quindi fu portato a Roma. 
Molle altre storie ancora si sono fatta del Palladio , inutili a ram- 
aitatarsi. 


Digitized by Google 



i8a Ditti Cketese 

Nel tempo stesso li prevenne , che in consiglio egli a- 
vrebl>e liberamente parlato sulla qualità delle cose , che 
erano per domandare ; e ciò perchè altrimente facendo 
i Barbari non sospettassero di lui. Cosi convenuti , a 
giorno chiaro Antenore e gli altri principali audarono 
da Priamo ; e i nostri ritornarono alle navi. 

Capitolo VI. 

Come ritornati al consiglio gli Ambasciadori greci. 
Lampo fece un apologia de' Trojani ; e parlandosi 
delle condizioni del trattato , Diomede domandò tal 
somma , che Antenore disse impossibile ; e come 
dopo molli diverbj Ponto fece differire al dì se- 
guente la conclusione. 

Ne’ tre giorni susseguenti si fecero i funerali ai fan- 
ciulli estinti : e al quarto Ideo andò a chiamare i so- * 
praddetti capitani greci , presenti i quali Lampo , e gli 
altri , che nel consiglio prevalevano , si misero a dir 
molte cose , e a toccare quanto inconsideratamente crasi 
in addietro fatto , non per istigazione o consenso loro , 
che anzi erano dai Bglinoli' del re sprezzati e tenuti a 
vile , ina per capriccio altrui. Però , che avessero essi 
portate le armi contro i Greci , non era cosa che stata 
fosse di propria scelta , sapendosi , che chi vive soggetto 
all’ imperio altrui dee conformarsi al comando che 
gli vien dato. Perilchè era cosa conveniente , che ,i 
Greci passando sopra quel fatto , avessero riguai-do a 
coloro , i quali sempre erano stati per la pace : che 
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d altronde se I Trojani avessero peccato , ne aveano 
anche fatta aspra penitenza. Sopra le quali cose essen- 
dosi assai parlato , infine si venne a ti-attare di quanto 
dar dovevasi a’ Greci. E a questo proposito Diomede 
domandò , che per dieci anni si dovesse dar loro cin- 
que mila talenti d’ oro , altrettanti d’ argento , ed in 
oltre cento mila moggia di frumento. E come a tale 
proposta si tacquero tutti, parlò Antenore dicendo, che 
non a costumanza de’ Greci precedevasi cosi parlando , 
ma bensì secondo che usano ì Barbari ; perciocché era 
chiaro, che domandavansi co.se impossibili, e sotto pre- 
testo della pace intendevasi di preparare la guerra : nè 
tanta somma d’ oro e d’ argento essere stata mai nella 
dtià , nemmeno prima , che si smungesse , come crasi 
fitto , pagando ausiliarj. Che se i Greci volevano per- 
sistere in tanta avarizia , una cosa sola restare a’ Tro- 
jaai , ed era , che chiuse le porte della città , ed at- 
taccato il fuoco ai templi degli Dei , incontrassero essi 
medesimi la stessa mina , che toccava alla loro patria. 
Al quale discorso rispose Diomede : noi non siamo già 
venuti da Argo per vedere la vostra città; ma per farvi 
la guerra. Laonde , se anche ora avete volontà di bat- 
tervi , i Greci sono pronti al cimento : che se , come 
tu dici , attaccherete fuoco ad Ilio , noi non vel viete- 
remo : giacché 1’ oggetto de’ Greci punti delle ingiurie 
che loro avete fatte, è di aver vendetta de’loro nemici. 
Allora Panto domanda , che la deliberazione si rimetta 
al di seguente ; e i nostri vanno a casa di Antenore , 
e quindi al tempio di Minerva. ' 
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Capitolo VII. 

Come I Trojani facendo sacrifizio ebbero presaci ter- 
ribili ; e come Diomede ed Ulisse non si diedero 
per intesi della costernazione del popolo : al con- 
trario al campo de’ Greci furono i portenti avuti di 
buon augurio per loro. 

In questo mezzo un grande portento si osservò al- 
l’atto che s’era dietro a dare culto agli Dei. Impercioc- 
ché nel disporre il sacrifizio , ecco che all’ improvviso , 
messo il fuoco sull’ altare per consumare la vittima , nè 
le fiamme la cinsero , nè in alcun modo essa restò di* 
strutta , siccome in addietro accadeva ; che parca anà 
dal fuoco stesso sdegnata. Per lo che imitato il popolo, 
e volendo verificare il mistcrio , corse alF altare di A- 
poUo , ivi collocando le viscere dell’ animale sacrificato ; 
ma ap|>ena vi fu acceso il fuoco , tutte si contrassero , 
e caddcr per terra. Al quale spettacolo, che già persè 
stesso tutti gli animi atterriva , 1’ altro si aggiunse di 
un’aquila improvvisamente comparsa, la quale con acute 
strida si gettò sull’ altare , e rapila parte di quelle vi- 
scere , dandosi al volo , andò alle navi de’ Greci , ed ivi 
lasciò cadere la preda. Nè i Barhari tennero il fatto 
per cosa leggiera , o d’ ignoto significato ; ma palese- 
mente io reputarono , e lo credettero di perniciosissimo 
pi'esagio. Intanto Diomede ed Ulisse , facendo vista di 
non badare a ciò che succedeva , andavano passeggiando 
per piazza , considerando e lodando i begli edifizj , e 
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le altre insigni cose della città. Ma alle navi in quel 
tempo r auspizio avuto metteva in commozione tutti; e 
Calcante gridava , che il tenessero per buono ; imper- 
ciocché esso voleva dire, che in breve sarebbero padroni 
di quanto era in Troja. 

Capitolo Vili. 

Come anche i sacrijìzj, che volle far Ecuba , ebbero 
nuda sorte; e Cassandra fece portare le vittime al 
sepolcro di Ettore. E come Antenore portò via il 
Palladio , e lo diede ai Greci; e gli A mbasciadori 
di questi conchiusero in Troja il trattato. 

In Troja quando Ecuba seppe il mal augurio , usci 
per placare gli Dei, e Minerva spezialmente ed Apollo, 
ai quali recò multi doni , e vittime opime. Ma nel- 
r abbruciarne sull altare le parti consecrate , nella stessa 
maniera di prima videsi il fuoco destarsi , e in un su- 
bito estinguersi. Al che piena d’ aflanno Cassandra , ed 
invasa dallo spirito del nume , diede ordine , che le vit- 
time si portassero al sepolcro di Ettore, gridando sprez- 
zare gli Dei oggimai i sacrifìzj per lo sdegno del sa- 
crilegio commesso contro Apollo. Onde così trasportati 
al rogo di Ettore i tori già immolati , tosto che vi si 
mise sotto il fuoco restarono interamente consunti. 
Venuta poi la sera , ognuno si ritirò al suo alloggio ; 
ed Antenore nella notte medesima ito nascostamente nel 
tempio di Minerva , con molte preghiere miste alla vio- 
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lenza indusse Teano , sacei*dotessa del santuaiio ( i ) , a 
consegnargli il Palladio, promettendole per tal cosa grandi 
preraj. Il quiile poiché ebbe , egli venne a’ nostri , e loro il 
presentò , adempiendo la data parola ; ed i Greci aven- 
dolo diligentemente avviluppato , onde nissuno capir po- 
tesse cosa fosse , lo misero sopra un carro , e lo fecero 
per 6date persone recare alla tenda di Ulisse. La mat- 
tina , essendosi radunato il consiglio , a cui intervennero 
anche i nostri, Antenore, come se temesse l’ ira de’ Greci, 
incominciò a perorare pregando , che si volesse passar 
sopra a ciò che con animo alquanto caldo avesse detto 
spinto dall’ amore della sua patria. A cui Ulisse rispose 
non essere egli di ciò nè commosso, nè sdegnato; bensì 
di non vedere venirsi a conclusione sul trattato ; mas- 
simamente considerando come andava in breve .a tra- 
scorrere il tempo opportuno alla navigazione. Quindi 
ripigliati i discorsi sull’ argomento lìi 1’ affare ridotto 
finalmente a due mila talenti d’ oro e di argento ; e i 
nostri andarono alle navi per riferire la cosa. Infatti, 
convocati i capitani, esposero quanto era seguilo ; e dis- 
sero pure del Palladio che Antenore avea tolto dal tem- 
pio ; e di comune consenso fu per tutto l’esercito pub- 
blicata ogni cosa. 


( I ) Omero suppone che Teano , sacerdotessa di Minerva , fosse 
moglie di Antenore, bella donna , e tìglia di Cisseo. Del resto gli 
altri quasi (ulti hanno detto , che il Palladio fu portalo via da 
Uliae , e Diomede. Svida però segue Ditti. 
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Capitolo IX. 

Come i Greci dicono di fare un gran dono a Minerva ; 
ed Eleno suggerisce il cavallo , per introdurre il quale 
si dovrebbero rompere le mura della città ; e nel 
profetizzare la mina di Troja Eleno ricordandosi 
del padre e de' fratelli tramortisce ; poi a Pirro , 
che lo faceva guardare , dice non essere per distac- 
carsi da lui. 

Da ciò nacque la determinazione di ofTrire a Minerva 
un onorevolissimo dono. E chiamato Eleno a consulta , 
egli tutto ciò , che seguito era , sepjie oi'dinatamenle ' 

dire , come se fosse stato presente ; ed aggiunse essere 
già venuto il fine delle cose trojanc ; giacché quello , 
che massimamente sosteneva la sorte della città , era il 
Palladio , portato via il quale la mina della medesima 
era certa. Ma che egualmente funesto a Trojani stato 
sarchile il fatai dono fatto a Minerva, perciocché doveva 
questo consistere in un cavallo di legno di forma gigan- 
tesca ( I ) ; per introdurre il quale in città a cagione 


(1) Non ben creduta alla lettera la storia di questo cavallo, in 
varie maniere fu interpretata , siccome abbiamo da Sergio. J^ino , 
e Tutierone dissero, che quella eia una macchina di guerra chia- 
mata camallo , come altre chiamavaiisi ariete , o testuggine , con 
cui rompevausi , e conquassavansi le mura. Altri dicevano inten- 
dersi la porta della città , che Antenore apri ai nemici , ed in cui 
eravi dipinto un cavallo. Altri , che il cavallo fu un segnale dato 
perchè i Greci distinguessero i loro dai Trojani. Altri dissero , ch« 
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dtlla enorme grandezza sua sarebbe stato d’ uopo rom- 
pere le mura , a ciò prestando servigio ed opera Ante- 
nore. ludi rammentando il padre Priamo , e i superstiti 
fratelli , si diede miserabilmente a piagnere ; e trafitto 
dal dolore cadde come tramortito. Se non che Pirro 
il rialzò , e confurtullo , e lo fece conduire alla sua 
tenda , e gli mise guardie per paura , che non facesse 
sapete a' nemici alcuna delle cose divisate. Del che av- 
vedutosi Eleno . disse a Pirro , che stesse pure di buon 
animo , e sicuro di lui , e del secreto ; poiché anche 
dopo la mina di Troja lo avreblje avuto a fianchi , e 
per mollo tempo sarebbe dimorato in Grecia. Epeo 
intanto , ed Ajacc Oìleo prepararono il legname ne- 
cessario alia costruzione del cavallo indicato da Eleno. 

Capitolo X. 

Come vennero dieci Ambaxciadori greci a ralijicare la 
pace, la quale fu giurata solennemente; e il popolo 
trojano festeggiò i Greci ed Antenore ; e come i 
CorifeduraJl de Trojani partirono pe' loro paesi. 

Dieci de’ loro capitani scelsero i Greci , che dovessero 

nel irartimenl» si fosse convenuto , che si sarebbero rispettale le case, 
suìla cui facciala fosse dipinto un cavallo. Altri, che la storia del 
cavallo non si^iiifica se non che Troja fu vinta con battaglia 
equestre. .Altri infine, che venne dal monte //<pio , che voleva dire 
monte cavallo , o monte de' cavalli , dietro ai quali i Greci s’erano 
nascosti per sorprendere la città. È nolo che f'irgilio pone co- 
desto cavallo non solo si grande quanto lo dice Diui , ma porlaula 
ascosi nel ventre molli Greci. 
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‘ ratificare il trattato di pace; e andarono a Troja. Fa'auu 
questi Diomede , Ulisse , Idomeneo , Ajacc Telainoiiio , 
Nestore, Merione , Toante, Filotteie, Neolioienio, ed Rii- 
melo. L quali poscia che dal po|)oIo rurono veduti rac- 
colti in piaz/.a , lieto li conforti), credendo g unto final- 
mente il termine di tanti patimenti , e di laute ango-a-Ie. 
Perciò o ad uno ad uno , o molti insieme , come I’ ac- 
cidente portava , i Trojani benignamente li abborda- 
vano salutandoli e baciandoli con ogni maniera di con- 
gratulazione. Priamo li pregò per FJeiio , e con molte 
istanze raccomandò loro quel suo figliuolo , che gli era 
carissimo sopra tutti per la sua grande prudenza. Poi 
venuta l’ora si diede ad essi un convito pubblico e per 
onorare le loro persone e per celebrare la fatta pace ; 
ed Antenore era quegli , che serviva i Greci , e che cor- 
tesemente offriva e porgeva ogni cosa. I vccchj poi la 
mattina dopo si radunarono nel tempio di Minerva, ove 
Antenore riferì de’ dieci mandati per formare le condi- 
zioni della pace, i quali vennero introdotti, e date a 
vicenda e prese le destre fu stabilito , che nel pros- 
simo giorno in mezzo al campo , ed in cospetto di tutti 
si sarebbero alzati gli altari , innanzi ai quali colle de- 
bite cerimonie i patti della pace sarebbonsi giurali so- 
lennemente. E di fatto, ove poi si fu al luogo , Diomede 
ed Ulisse incominciarono , giurando che stato sarebbesi 
a quello che si era accordato con Antenore : del che 
chiamavano in testimonio Giove sommo , e la Madre 
Terra , e il Sole , e la Luna , e 1’ Oceano. Quindi divise 
in due parti I’ ostie recate a tal fine , così che da un 
canto erano volte verso il Sole , e dall’ altro verso le 
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navi, passarono in mezzo ad esse. Antenore confermò 
con eguale sacramento la cosa. Fatto ciò ognuno ri- 
tornò a’ suoi. E i Barbari intanto s’ udirono alzare al 
cielo con somme lodi Antenore, e dove compariva, ridersi 
andargli incontro , e venerarlo come se fosse un Dio ; 
poiché lo credevano il solo autore di quella ^»re , e 
dell' amicizia fatta co’ Greci. E per tal maniera sopita 
da quel momento la guerra , ognuno, come più gli pa- 
reva , trojano , o greco , andava liberamente su e giù , 
quegli alle navi , questi in città ; e a gruppi molti del- 
l’unae dell'altra nazione uniti insieme. Frattanto, visto 
fatta quella pace , tutti i confederati de’ Trojani , eh’ e- 
rano rimasti , congratulandosi della felice avventura , 
partirono pe’ loro paesi , non aspettando nemmeno di 
ricevere i premj dovuti a tanti travagli e pericoli oc- 
corsi ; ed a ciò li mosse il timore , che per qualche 
accidente i Barbari rompessero la data fede. 

C A P 1 T O I. O XI. 

Come terminata la costruzione del cavallo i Trojani 
lo vollero introdurre in città rotto il muro ; e i Greci 
non vollero , se prima non era pacata la somma 
convenuta', e come intanto Ulisse mandò tutti gli 
artefici trojani a ^acconciare le navi de’ Greci ; il 
elle fatto il cavallo fu introdotto in Troja con gran 
festa. 

In questo mezzo Epeo stava fabbricando , siccome 
Eleno aveva indicato , il cavallo , il quale era allo im- 
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mrnsamente ; ed alcune ruote gli si erano poste sotto 
i piedi , onde più facilmente potesse esser mosso : tulli 
dicendo maravigliati essere in vero un dono degno della 
Dea , a cui era destmato. E mentre ciò fuccvasi presso 
alle navi ; in Troja si radunava T oro e 1’ argento , che 
pagar dovevasi a’ Greci ; ed erano Antenore ed Enea 
quelli , che avendo tale incombenza lo facevano portare 
nel tempio di Minerva. I Greci poi , veduto, che i con- 
federati de’ Trojani erano partiti , con assai diligenza si 
attennero ai termini della pace e dell’ amicizia stipnlata ; 
nè occorse fatto , per cui alcuno de’ Barbari restasse 
morto , o ferito , tal contegno avendo i Greci onde ri- 
movere ogni sospetto. Ed intanto essendo il lavoro del 
cavallo compiuto , fu condotto presso le mura della città , 
e fermato li , con avviso a Trojani , che lo dovessero 
ricevere con somma religione , come cosa a tanta Dea 
consecrata : onde infinita turba di popolo usci di Troja 
festeggiante , e con sacrifizj solennizzò il ricevimento ; e 
più d’ appresso accostò il cavallo alle mura. E poiché 
videsi, che attesa l'enorme sua grandezza non era pos- 
sibile farlo entrare per la porta ; si prese la delibera- 
zione di atteiTare un pezzo di muro ; nè fuvvi alcuno , 
che pensasse diversamente. Per tale maniera l’ opera di 
quelle mura , inviolate per tanti e tanti anni , e monu- 
mento massimo , per ciò che stimavasi , di Nettuno e 
di Apollo (i) , per mano degli stessi cittadini, e di 


(i) O'iiero fa dire a Nettuno , eh’ egli iosieme con ApoUo a— 
vera fabbricale ad isiania di Laomedonte le mura di Troja. Os- 
servisi però che in altro luogo O'tiero stesso auribuisce la coslru— 
alone di quelle mura a Nettimo solo, mentre jépoiio pascolava la 
greggia di Laomedonte ! ! 
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pieno intendimento loro vien guasta ! E quando ciò fu 
fallo , avvedutamente i Greci sorsero ad interrompere il 
trasporto del cavallo in città , dichiarando che non per- 
metterebbero che fosse tratto dentro , se p’ima essi non 
avessero ricevuto T oro e l’ argento pattuito. Intanto 
Ul isse condusse tutti gli artefici di Troja a lavorare in- 
torno al rcstauramento delle navi , e soltanto quando fu 
messa in ordine la loro flotta , e tutti i legni disposti , 
e pagata la pecunia convenuta , diedero libertà a’ Tro- 
jani di effettuare il trasporto. Allora tra feste e tripudi! , 
donne e uomini traendo a gara le funi , il cavallo fu 
introdotto in città , restandone pel rotto mitro spalan- 
cato l’accesso. 


Capitolo XII. 

Come i Greci imbarcato tutto si ritirarono al Siseo . 
d onde la notte entrando in Troja ne ammazzarono 
gli abitanti , ed incendiarono tutti gli edijizj ; e di 
quello che successe a Priamo , e agli altri. 

Come poi i Greci ebbero imbarcato tutto , abbru- 
ciate le baracche , ov era stato 1’ esercito , si ritirarono 
al Sigeo (i), ed ivi aspetterono che facesse notte. La 
quale venuta , mentre i Barbari , già stanchi pel bevuto 


fi) È noto, che Vtrfflin dire i Greci essersi natrosli di dietro 
• Tenedoi ma Tenedn è distante dal Sigeo setlamacinque stadj. 
Pulefam scrive, che i Greci si ritirarono in un certo luogo cavo, 
ehe anche al suo tempo chiamavasi Insidia de' Greci. 
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vino e pel sonno ; cose che avevano cagione del pari 
nell’ allegrezza e nella sicurtà della pace , in gran silenzio 
s appressarono tenendo 1’ occhio ad un segnale , per 
mezzo di un fuoco a quell’ oggetto da Sinone acceso 
in certa altura ; e quindi entrati tutti in città , si divi- 
sero pe’ varj quartieri della medesima , conforn e er# lo- 
ro stato indicato ; ed ivi a furia si posero ad assaltare , 
e a trucidare quanti trovavano per le strade , per le 
case , per ogni luogo sacro c profano , ed a fare man 
bassa in ogni maniera ove alcuna mossa immaginassero , 
prima che si avesse tempo di prendere le armi, o mi- 
sura qualunque per salvarsi. Nè pietà alcuna, nè mise- 
ricordia vi fu : perciocché palesemente ed alla vista de’ loro 
figli e genitori , in mezzo al gemito de’ circostanti am- 
iiiazzavansi ; e i circostanti , stati testimonj del tremendo 
spettacolo , finivano col venire ammazzati anch’ essi. Nè 
con minore furia per tutta quanta la città si sparsero 
gl’incendj , appostate prima le guardie alle case di Enea 
e di Antenore per salvarle (t). Priamo veduta la deso- 
lazione corse a rifuggirsi all’ altare di Giove posto in- 
nanzi al suo palazzo; e molli del palazzo andarono 
ne’ templi degli Dei ; Cassandra corse a quello di Mi- 
nerva. I Greci fatta man bassa sopra quanti miseramente 
ed invendicati erano loro venuti sotto , incominciando a 
spuntare il giorno assaltarono la casa di Clena , ove Mene- 
lao , sorpreso Deifobo, che dicemmo essersi dopo la morte 
di Alessandro ' tolt% quella donna in isposa , tagliategli 

(i) Strabane dice, che a quelle case non fu messa che una pelle 
di pantera per segno che nissun Greco entrasse per saccheggiarla. 

Tomo /. 1 3 
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prima le orecchie , poi troncategli le braccia , indi il 
naso , in fine in ogni parte il mutilò , e con atrocissimi 
tormenti in tale maniera martirizzato 1’ uccise (i). Neot» 
tolenio si buttò addosso a Priamo, e senza rispetto al- 
cuno nè alla età , nè alla dignità regia , afTerratolo con 
ami# le mani , e addossato all' altare lo scannò. Ajace 
Oileo strappò dal sacrario di Minerva Cassandra , e la 
fece sua prigioniera. 

Capitolo XIIL 

Come furono scannati tutti i Trojani rifuggitisi nei 
templi , e la città messa a sacco , e divisa la pre- 
da, incominciandosi dalle più nobili dorme. 

In questa maniera distrutti colla loro città i Barbari, 
si venne da’ Greci a deliberare sulla sorte di quelli , che 
dagli altari degli Dei , a cui eransi rifuggiti , implora- 
vano la vita ; e da tutti fu stabilito , che per forza tratti 
di là senza pietà si ammazzassero: tanto era il dispetto 
della ingiuria sofferta , e la smania di estinguere per 
sempre il nome trojano ! Adunque tutti que’ miseri , che 
s’ erano sottratti all’ angoscia della funesta notte antece- 


(i) yirgUio a Tituperio di Elena fa dire a Deifobo , che gli 
tolse di sotto al capezzale la spada , e chiamò Menelao , e gli apri 
la porta. Fa dire in oltre ad Enea, eh’ egl^ vide Elena rifuggita 
nel tempio di Vesta ! Due cose difficili a combinarsi insieme. Omero 
suppone , che Menelao andasse in casa di Deifobo in compagnia 
di Ulisse. Del resto Darete solo pone Deifobo ucciso in battaglia 
da Palamede. 
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dente , farono presi , e come vili bestie scannati. Indi , 
come accade in città presa d’assalto , un sacche^gìamento 
fa fatto d’ ogni cosa e ne’ templi , e nelle mezzo ab- 
bruciate case ; e per più giorni si tennero guardie dap- 
pertutto , perchè nissuno de’ Trojani fuggisse , essendo 
tutti irremissibilmente consecrati alla morte: intanto che 
a deporre l’oro e 1’ argento ammucchiato furono desti- 
nati gli opportuni luoghi ; ed altri a deporta le vesti , 
e mobiglie preziose. Poi quando si fu sazj del sangue 
trojaho , e la città dal fuoco restò diroccata tutta , ed 
eguagliata al suolo, si venne a divider la preda. E come 
s’ incominciò dalle donne prese , e dai fanciulli imbelli , 
prima di tutte , e fuori di sorte Elena fu conceduta a 
Menelao ; poi Polissena , così consigliando Ulisse , fu da 
Neottolemo destinata in olocausto ad Achille (i): ebbe 
Agamennone Cassandra (a) , perchè innamorato della 
bellezza di lei ^ non aveva dissimulato il desiderio di 
possederla ; e Demofone , ed Accamante s’ebbero , uno 
Etra, e l’altro Climene (3). Le altre si misero a sorte; 
ed a Neottolemo toccò Andromaca , e vi furono aggiunti 
poscia i figli di lei ad onore di tanto capitano (4) ; ed 

(i) Quasi tutti gli altri scrittori dicono, che l’ombra, e la Toce 
di ..^chiVfe'ascita del sepolcro chiese che gli s’immolaise Polissena. 
Filosvralo , e Ttetze dicono , che Polissena fu $■ percossa dalla 
morte di Achille , che s’ ammazzò sul sepolcro di lui. 

(a) Cassandra , secondo Omero , fu iusiemo con Agamennone uc- 
cisa da Clilennestra. 

(3) Di queste si h già parlato. Eira fu madre di Tesso, ed avola 
di Accamante , e di Demofone. 

(4) Eccetto Ditti gli altri scrittori non danno ad Andromaca altro 
figliuolo come moglie di Ettore , se non che Astianalte , che Pirro, 
e alcuni dicono Ulisse, giltò gib di una torre. 
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Ecuba toccò ad Ulisse- Questo fu il riparto delle no- 
bili donne destinate ad esser serve : gli altri , conforme 
portò la sorte , ebbero preda e schiavi , quanto con- 
veniva a’ meriti di ciascheduno. 

Capitolo XIV. 

Come contendendosi pel Palladio tra Ajace, Diomede , 
ed Ulisse , essendosi Diomede ritirato dal conten- 
derlo a contemplazione di Ajace , fu dato ad Ulisse, 

* 

Ma un’ aspra qnistione insorse tra i capitani a cagione 
del Palladio (i), domandato avendolo Ajace Telamonio 
in premio di quanto colle opere del. braccio suo valo- 
roso e della sua sagacità avea fatto. Ond’ è , che quasi 
tutti , anche perchè non restasse disgustato un tant’uomo’, 
di cui erano note le grandi azioni , e le core e vigilie 
a favor dell’esercito , il concedettero a lui , non altri fra 
tanti opponendovisi , che Diomede ed Ulisse. Dicevano 
questi , che per le sole loro instigazioni crasi quel Pal- 
ladio ottenuto. Diceva Ajace , non fatica , o valore es- 
sere ad essi costato.^ perciocché Antenore era stato quegli , 
che in contemplazione della comune amicizia l’aveva ra- 
pito. Diomede pfer una certa verecondia volle rendere 
onore ad Ajace , e desistette dalla domanda. Rimasero 
contendenti Ulisse ed Ajace , ognuno de’ quali faceva 


(i) Svida e Cedreno hanno segnilo Ditti parlando del Palladio : 
Omero , Soffocle , e gli altri lutti , fra quali Ovidio , suppongono . 
che si trattasse delle armi di jtchìLle. 
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somma forza per averlo , mettendo innanzi entrambi 
quanto aveauo fatto. Ulisse era spalleggiato da Menelao , 
e da Agamennone in grazia di avere poco prima pre- 
servata Elena coll’ opera stia ; giacché dopo che Troja fa 
presa , ricordandosi Ajace di quanto per tanti anni si 
era sofferto da’ Greci a motivo di quella donna , era 
stato il primo che dato avesse l'ordine di ucciderla ( 1 ) ; 
e gié i buoni in gran numero approvavano quel con- 
siglio. All’incontro Menelao, durando ancora ad amarla, 
era andato a raccomandarsi in particolare a ciascheduno ; 
e a forza di preghiere e di suppliche finalmente aveva 
ottenuto , ajutato dai buoni offici! di Ulisse , che gli 
fosse consegnata senza discapito alcuno. Adunque fat- 
tasi in apparenza una specie di giudizio sopra i meriti 
d’ entrambi , mentre pur s’ era ancora in uno stato di 
guerra (a) , e circondati per ogni verso da nazioni nemi- 
che , diessi il Palladio ad Ulisse , non avutosi riguardo 
alcuno agli uomini valorosi , e negletti gli alti fatti di 
Ajace , e quello del frumento, ch’egli portato avea dalla 
Tracia , e distribuito a tutto 1’ esercito. 


' (t) È stalo osserrato, che presso nissna altro autore troyasi ac- 
cennata questa particolarità riguardo ad Ajace. Ben è vero, che 
Virgilio attribuisce ad Enea il pensiero di uccidere Elena , ma 
che Eenere nel distolse. 

(a) Il testo presenta qui un torno di parole, che oscuramente e- 
sprimono un senso ironico. Volgendolo alla lettera sarebbe stato 
diflìcile il serbare la debita couTcnieoza. 
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Capitolo XV. 

Come Agamennone e Menelao , poiché spalleggiavano 
Ulisse contro Ajace , vennero in odio alt esercito ; 
e maggiormente quando si trovò Ajace morto a 
tradimento. E come Neottolemo fece l' esequie , e 
fabbricò un sepolcro ad Ajace \ ed Ulisse si ritirò 
dall esercito. 

Laonde tutti i capitani , i quali ricordevoli della virtù 
di Ajace non credevano alcuno degno d’essere a lui pre- 
ferito , e gli altri , che favoreggiavano Ulisse , si divisero 
in due partiti. Ajace dal canto suo pieno di dispetto 
e di dolore , andava palesemente dicendo a tutti di vo- 
lere vendicarsi nel sangue di coloro , i quali oppone- 
vansi alla sua domanda. E per questo Ulisse , Agamen- 
none , e Menelao , ponendosi ben in guardia , per esse- 
re piu sicuri ninna parte di vigilanza iutermisero. .Nè 
senza ragione ; perciocché venuta la notte , nell’ andar 
che tutti facevano alle loro baracche , prorompevano 
in escandescenza contro ambedue i re , nè risparmiavano 
bestemmie e maledizioni a loro carico , trattandoli da 
persone , in cui poteva più il capriccio , e la libidine 
per una donna , che la giusta considerazione delle im- 
prese , e del valor militare. Ma intanto venuta 1’ all>a 
ecco che trovasi in mezzo al campo Ajace morto ; ed 
esaminatone il cadavere si vide , eh’ egli era stato uc- 
ciso di ferro (i). Gran tumulto adunque s’alzò fra i 

(l) O/Wfro, Soffode , (Jvniio Hissrro , che /tjac* s’eia ucnjsi) ila 
se medesimo. Darete lo suppone murio per ferire riportale da Paride, 
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capitani, e nell’esercito, che in breve prorruppe in 
aperta sedizione , deplorandosi da tutti , che come in 
addietro Palamede , uomo in pace ed in guerra pru- 
dentissimo, ora Ajaue, inclito per tante battaglie so- 
stenute , era per le insidie di que’ re miseramente pe- 
rito. Pe’ quali clamori spaventati , e temendo , che 1’ e- 
sertito facesse loro qualche violenza , si chiusero nei 
loro alloggiamenti, e vi si assicurarono coll’ ajuto dei 
loro amici. Neottolemo in questo mezzo fatta portare la 
legna necessaria abbruciò il cadavere di Ajace ; e chiuse 
in un’ urna le ceneri , le fece seppellire nel promontorio 
Reteo ( 1 ), ove in breve tempo fece alzare un monu- 
mento ',n onore di quel gi<an capitano. Nè v’ è alcun 
dubbio, che se queste cose fossero succedute innanzi 
che Trojt fosse stata presa , non avessero grandemente 
giovato a nemici , e l’ impresa non fosse divenuta in- 
certa. Ulbse intanto temendo qualche offesa dall’ eser- 
cito , nascostamente scappò ad Ismaro (a) ; e il Pai ladio 
restò nelle mani di Diomede. 


( 1 ) Plinio dice, che Ajace fu sepolto presso il Sigeo. Il pro- 
saontorio Reteo fu cosi detto da Releja città ivi sussistente; e Sua- 
tone chiama quel promontorio Ajanteo, quasi aceno , ove , dice 
egli , è il monumento e la statua di Ajace , la quale , essendo stata 
da Antonio trasportata in Egitto, Augusto fece restituire ai Relejesi. 
Là cura poi, che Ditti attribuisce a Neottolemo , SoffocU 1’ at- 
tribuisce a Teucro. 

(a, la Omero pare , che Ulisse andasse ad Ismaro per sola foraa 
da' Trnti ciconii. 


Digitized by Google 



ao« 


Ditti Cretese 


Capitolo XVI. 

\ 

Come Ecuha fu lapidata ; e come Cassandra presagi 
gf infortunii di Agamennone , e degli altri Cresi. 
Di ciò , che disse Antenore ai Greci , e i Greci 
ad Enea ; e delle esequie di Ajace. Agamennone 
e Menelao dovettero fuggire. Poi di altre cose. 

Dopo la partenza di costui , Ecuba desiilerosa d to- 
gliersi dalla servitù mediante la morte , si mise a vo- 
mitare ingiurie e maledizioni d’ ogni maniera contro 
r esercito greco ; onde i soldati irritati di ciò 1» lapi- 
darono , e n’ alzarono il sepolcro presso Abido , a cui 
misero nome Cinossema , volendo con tale parila signi- 
ficare la lingua proterva, e l’impudente petulanza di quella 
donna (i). In quel tempo ancora Cassandra , inspirata da 
furor divino , molte profezie annunciò a danno di Aga- 
mennone , predicendogli occulte trame d' insidiatori , 
e morte violenta in propria casa per opera stessa di 
quei del suo sangue. Ed all’ universo esercito ancora un 
ritorno al paese presagi pieno di travagli e di ruine^ 
Nel qual mezzo Antenore insieme con quei eh’ erano 
seco , si mise ad esortare i Greci , che lasciassero gl 
sdegni , e che essendo già il tempo propizio al navi* 


(i) Altri dicono, che Ecuba si precipitò iu mare: altri , che fu 
lapidata dai soldati di Pol'mnestore. Invece poi di Abiàn , alcuni 
pongono il Si^eo , ed altri il ChertonesQ. Cinoisema vuol dire mo- 
numento del cane. 
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gare , prendessero le risoluzioni più convenienti al co- 
mune vantaggio (i). In quella occasione menò tutti i 
capitani a mangiar seco , e li colmò di grandissimi 
doni. I Greci persuasero ad Enea , che volesse navigare 
insieme con essi al loro paese , promettendogli , che ivi 
avrebbe regno e potenza al pari degli altri capitani (a). 
Neottolemo concedette ad Eleno i Ggliuoli di Ettoi*e; e 
gli altri capitani gli diedero tanto oro ed argento, quanto 
a ciascuno parve (3). Indi tenuto consiglio tra essi , fu 
deliberato di fare solenni esequie ad Ajace per tre 
giorni continui ; dopo i quali tutti i re de posero una 
parte de’loro capegli sul sepolcro di quell’eroe. E d’ al- 
lora in poi di contumelie coprivano Agamennone e il 
fratello , chiamandoli entrambi , non più Atridi , ma 
Plistenidi , il quale ultimo nome era tenuto per igno- 
bile (4). E tanto furono da questi sprezzi colpiti i due 


(t) Da queste parole si arguisce, che Dini suppone che Troja 
fosse presa in autunno; e Servio fu della stessa opinione. Sca- 
ligero al contrario suppone che fosse presa di primavera. 

(a) Alcuni hanno scritto, che Enea fu dato prigioniero a IVeo- 
tolemo , e da questi condotto io Farsaglia: che ucciso poi Pfeoitolemo 
da Oretle , e fstto libero , Enea andò in Macedonia, e poi renne in 
Italia. Altri dicons , che poco prima della presa di Troja si ritirò 
sul monte /da; e che navigò in Italia tre anni dopo. Altri scri- 
vono, che rimase nella Frigia , ed ivi regnò lungamente. Altri fi- 
nalmente dicono altre cose. 

(3) yirgilio suppone , che Neottolemo conducesse seco in cattiviti 
EUno, ma che poi gli concedesse Andromaca in moglie, mentre 
^li chiedeva Erminne ^ c Giustino consente con Eirgilio. 

- (4) Ditti è solo a raccontare questo fallo , leggendosi in contrario 
presso altri , e segnatamente presso Omero , che dopo la presa di 
Troia nacque diveibis tra Menelao ed Agamennone , volendo il 
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re , dbe , onde per la lontananza 1’ odio che mostrava 
loro r esorcito , si temperasse ; chiesero di potere senza 
danno partire ; e ad una voce cacciati dai capitani fu- 
rono i primi di tutti ad imbarcarsi. Intanto i figliuoli 
di Ajace, Eantide cioè, avuto da Glauca , ed Cunsace 
da Tecmessa , venao-o consegnati a Teucro (i). 

Capitolo XVII. 

Come i Greci finalmente partirono : e come Enea 
avendo voluto cacciare Antenore da Troja , non 
potè, e dovette partire', e navigando tino neWA”. 
driatico fàbbricò Corcira-Melena. 

In mezzo a queste cose temendo i Greci , che col 
ritardare di più , avvicinandosi 1’ inverno (a) , potesse 
loro togliersi il navigare, messe in mare le navi , le 
provvidero di remiganti , e di ogni cosa opportuna ; e 
con ciò che ognuno d’ essi aveva guadagnato per molti 


primo, che tulli i Greci «'imbarcassero e parassero , e il secondo, 
che si fermassero sino a tanto che egli avesse ssgrificato a Minerva 
con alcune ecatombe j e che poi la metà de’Greci parli.Con Menelao, 
l’altra metà restò in Troja con jigamenuone. 

(i) Easlazio è il solo , che faccia meuzione di Euriiace : nissun 
altro fuori di Diui ha parlato di Eantide. 

(a) E notabile questo passo, siugolarmcute messola confronto coi 
lunghi ragionamenti di G^us-ppe Scaligero intorno al preciso tempo 
in cui Troja fu presa. Egli dice, che questo grande avvenimento 
succedette ai aa di giugno dell’anuo del periodo Giuliano 353 i , cor- 
rispoudeuie all’ anno del mondo 0767 , e 4°7 tunanii alla prima 
Olimpiade. 
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anni di guerra , partirono. Enea rimase presso Troja , 
il quale partiti i Greci , andato a quei di Dardano , e 
della vicina penisola, parlò loro, onde seco Si unissero 
affinchè Antenore non tenesse il regno. Di che avvisato 
questi , Enea ritornando verso Troja , non potè riuscire 
nell’ intento , e fu costretto a pigliare ogni suo avere , 
e ad andarsene lungi. Navigò egli adunque ; e finalmente 
giunse nel mare Adriatico , passando per molte barbare 
genti; e con quelli, che lo' accompagnavano, fabbricò 
una città , che chiamossi Corcira>Melena ( i ). Presso 
Troja poi , essendosi sparsa la voce, che Antenore a- 
veva regno , tutti quelli , eh’ erano avanzali dalia guer> 
ra , e sfuggiti alla strage notturna della città, andarono 
a lui , ed iu breve tempo trovaronsi in una gran mol- 
titudine : tanto essendo l’ amore , che gli volevano , e 
r opinione di sapienza , che godeva. Fu il primo degli 
amici suoi Eiiideo, re dei Cebreni (a). 


(l) Corcira Melena , cioè Corci-~a nera, un’isola nell’Adriatico 
posta in faccia all’IIIirio ; e gli Eruditi diranno , se sia Meleda 
d’oggi, o quale altra. Strabane scrive, che in essa fuvvi una ci iti 
fobbricata dai Gnidii. È notabile , die l’autore fa navigare Enea 
nell’ Adriatico , e restare Antenore a Troja ; con che dislruggonsi 
le tradizioni di Padova, e di Alba. Un falsario, che nel secolo 111. 
dell’ era nostra volgare scrive ne’ ristretti termini , che qui Ditti 
presenta , è il piè singolare fenomeno , che si trovi nella storia ; e 
mi pare, che non siasi ancora dello tutto ciò, che il fatto, qua- 
lunque sia , esigerebbe per essere o in un scuso , o in un altro ben 
illustrato. 

(a) I popoli Cebreni abitavano una parte della Troade sullo Sca- 
mandro. 9ie parla Strabane. Dicendosi, che la Troade era stato il 
dominio di Priamo , si domanda da alcuni onde dunque desse fuori 
codesto re Enidea. Ciò vuol dire, che gli Eruditi sanuo molle 
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Qneste cose ho scritte io , Ditti Gnosio , compagno 
d’ Idomeneo , coi caratteri panici , datici da Cadmo e 
da Danao ( i ) , ed in quella lingua , la quale in mezzo 
a tante e si diverse , che se ne parlano , io potei ap- 
prendere. Nè fia meraviglia , se mentre tutti sono Greci , 
parlano però lingue differenti ; poiché lo stesso succede 
perhno entro una medesima isola , dove lungi dall’ u- 
sare tutti la stessa , abbiamo diversità , e mischianza. 

10 adunque sapendo quanto a’ Greci , ed ai Barbari 
accadde , e gran parte sofferto avendo di que’ travagli , 
ne tenni memoria. Di ciò che riguarda Antenore , e 

11 regno suo riferii quello che intesi dire. Ora prendo 
a raccontare quello che riguarda il ritorno de’ nostri. 


cose, sema saper peosare. 1 re antichi non erano talli dominatori 
di gran paese; e molti avendo piccole dominazioni dipendevano 
da un re maggiore. Forse n' erano vassalli; forse alleali semplice- 
mente; e il primato nasceva dall' uno e dall'altro titolo insieme. 

(i) Madama Dacier non manca di osservare, che Ditti qui mette 
Danao insieme cen Cadmo autore, (avrebbe detto meglio introdut- 
tore in Grecia) delle lettere puniche, cioè fenicie , quando Settimio 
ve ha falli autori Cadmo ed Agenore. Questa osservazione non porla 
a conseguenza veruna. La sostanza del fatto è, chele lettere fenicie 
dovettero essere portate in Grecia da'Fenicj, che vi si stabilirono , 
e ipiesti furono e Cadmo , e Danao , ed Agenore , e forse anche 
altri. 
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Capitolo primo. 

Come la flotta de' Greci, partita da Troja con buon 
vento , nel mare Egeo fu dispersa ; ed face- fallo 
naufragio miseramente perì per inganno di Nauplio 
agli scogli cheradi. 

oicHÈ si furono da’ Greci caricate le navi del bot- 
tino , che a ciascuno era toccato , sciolte le ancore 
essi navigarono ; e col vento in poppa in pochi giorni 
giunsero nel mare Egeo. Ma arrivati in quelle acque , 
le pioggie , i venti , e il mar tempestoso gravemente li 
travagliarono a modo , che di tratto in tratto la flotta 
ebbe a vedersi separata e dispersa. E la squadra de' Lo- 
cresi in ispecie per l’ imperversare della tempesta , ren- 
dutc vane le diligenze de’ piloti , e tra se invilnppatesi 
le navi , pativa già gravemente , quando di più vi si ag- 
giunse , che vi caddero sopra i fulmini , e restò incen- 
diata e rotta. Lo stesso re dei Locresi , Ajace , dopo 
che nuotando cercò di scampare dal naufragio , e potè 
ritrarsi all’ isola Euhea cogli altri , che o sopra tavole , 
od in altra maniera s’ erano abbandonati alle onde , e 
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sì salvarono sugli scogli cheradi (i): ivi poi. misera- 
mente per). Fu questo per cagione di un inganno di 
Nauplio , il quale veduto il disastro di quel re , e della 
sua gente , e desiderando di vendicare la morte di Pa- 
lamede , accese colà di nottetempo de’ fuochi , a quei 
luoghi traendo i naufraganti come a porto sicuro. 

Capitolo II. 

Come Eace Andò in Argo a suscitare contro i loro ma- 
riti Egiale , e Clilenneslra : di ciò che colà avvenne , 
e della sorte eh' ebbero" varj capitani de' Greci ri- 
tornati da Troja. 

In qtiel medesimo tempo Eace , figliuolo di Nauplio , 
e fratello di Palamede , inteso avendo che i Greci ri- 
tornavano a’ loro paesi, andò in Argo, ed ivi con false 
novelle armò contro i loro mariti Egiale e Clitennestra , 
dicendo ad esse , che coloro conducevano nuove mogli da 
Troja ; e tutt’ altro aggiungendo , che atto fosse a mettere 
a soqquadro la testa leggiera delle donne , e ad irritarne 
gli animi ( 2 ). Perlocchè quando Diomede arrivò , Egiale 
messigli contro i cittadini , gl’ impedì di sbarcare (3) ; 

' ^ .1 ■ - I ■ — — 

( 1 ) Qoesli scogli furono anche chiamali Cafaridi. 

(a) Tteue dice queste ribalderie essere stale commesse dallo 
stesso Nauplio, e le descrive più particolarmente. Mestasi, dico 
egli , a girare pei varj poeti rendette adultere le donne de' Greci , 
e indotte Clitennestra , moglie di Agamennone , a farti corrompere 
da Egitto , Egiale , moglie di Diomede , da Stenelo , Medea , mo- 
glie d^ Idomeneo , da Leuco ne . 

(3) 11 finto di Egiale ù da Lieo frane raccontato , e il suo Sco- 
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e Clitennestra per opera di Egùto suo adultero , tese 
insidie ad Agamennone ; e lo ammazzò ( i ) ; poscia spo- 
sando EgistOy da ini ebbe Erigone. In quella occasione 
Taltibio salvò dalle mani di Egisto il fanciullo Ore- 
ste (a), e lo consegnò ad Idomeneo, che allora trovavasi in 
Corinto. Diomede intanto cacciato del regno , e Teucro 
impedito da Telamone di sbarcare a Salamina , perchè 
non aveva ajutato il fratello contro le insidie tesegli , 
si unirono insieme (3) ; e Mnesteo d’ altra parte fu ac- 
colto dagli Ateniesi insieme con Etra , e sua Cgliuoja 
dimena ; mentre Demofone ed Accamante si rimasero 


lìaste dice come sirgae ; Presa Troja , Diomede ritornato ad -Argo, 
sua patria , trovò sua moglie £giale corrotta da Cometa , figliuolo 
di Stenelo , e ciò per f ira di flettere , che da lui era stata ferita 
sotto Troja . E come doveva essere ucciso da essa , si rifuggì presso 
V altare di Giunone Argiva, ove trovò salvezza. E finalmente ^unse 
in Italia presso la nazione daunia , a cui comandava Panno , e 
che era barbara. 

(i) Omero ha detto, che Agamennone fu ucciso in una cena, la 
quale al suo arrivo Egisto gli diede. Alcuni tragici supposero, che 
Clitennestra lo strangolasse con una specie di camicia , la quale 
non poteva cavarsi. Si sa da tutti, che Egisto era figliuolo di 
Tieste. 

(a) Invece che da Taltibio, altri dissero, che Oreste era stato 
salvalo da Elettra , e da lei mandato nella Focide , e raccoman- 
dalo a Strqfio. Cosi infatti suppongono Sofocle ed Igino. Pindaro 
dice , che lo salvò la nudrice, di nome Arsinoe. 

(3) Nan si è scritto da altri fuori che da Ditti , che Diomede 
cacciato dal regno andasse a Corinto , mentre tutti dicono , che 
venne in Italia. Egli è poi vero, che Telamone vedendo Teucro 
ritornare senza Ajace , lo cacciò di Salamina; per lo che andò a 
Sidone, e di là in Cipro, ove edificò una città, che la chiamò 
Salamina anch’ essa , come più innanzi l’autore stesso racconta. 
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fuori (i). Quindi avvenne, che molti di costoro, che 
vedevansi rigettati in un modo , o in un altro da’ loro 
paesi , trovatisi in Corinto si unirono insieme per as- 
saltare i loro regni , e colla forza delle armi farsi strada 
a ricuperare le contrastate regioni. Se non che vi si 
mise di mezzo Nestore , esortandoli a tentar prima di ri- 
durre gli animi de’ cittadini , grave essendo che tutta la 
Grecia per interne discordie , ed a furore di guerra fosse 
guasta. Non multo dopo Diomede vedendo come in 
Etolia da gente , che per l’ assenza di lui infestava il 
regno , gravissime molestie in molte maniere pativa Oe- 
neo (3) ; e andato a quella volta , tutti uccise gli autori 
di tali iniquità , ed incusso timore per tal fatto a quanti 
erano nel paese fu da’ suoi ricevuto; Ne andò guari , che 
di queste cose, e del ritorag sparsasi la voce per tutta 
Grecia , ognuno accolse i suoi re , presi dalla doppia 
considerazione dell’ alla virtù di coloro che avevano 
guerreggialo a Troja , e della impotenza delle loro forze 
per resistere. Cosi anche noi andammo col re Idome- 
neo (i) in Creta , nostro suolo patrio , e vi fummo ri- 
cevuti con lietissima festa de’ cittadini. 


(t) Altri autori hanno scritto diversaonente , dicendo che gli JÌta- 
niesi cacciarono Mnetteo , e diedero il regno a Demo fona. 

(a) Oetteo fu padre di Tiieo , avo di Diomede, e re di Calidone 
io Elolia- 

(3) Altri scrissero , che Idomeneo cacciato di Creta , occupò i 
campi salentini in lulia , di dove ritornalo in Asia mori. Scrisser* 
altri , che andò a fissarsi nel tempio di Apollo Clario. 


Digitized by Google 


tIBRO SESTO 


ao9 

Capitolo III. 

Come Oreste fatto adulto ebbe uomini da Idomeneo^ 
e dagli Ateniesi per far t impresa del regno paterno, 
e come consultato t oracolo, questo gli disse thè 
bisognava ammazzare Clitennestra ed Egisto; e del 
modo’ con cui queste cose furono effettuate. i 

Tosto che poi Oreste ebbe passato i primi anni ideila 
adolescenza , cominciando a far da uomo pregò Ido- 
moneo , che dar gli volesse buona mano de’ suoi , in- 
tendendo di^ navigare con essi ad Atene ; ed ottenutone 
un certo numero , da lui creduto atto alla impresa , andò 
ad Atene : ed ivi pure impegnò gente a seguirlo contro 
Egisto. Prima però voile andare all’ oracolo , dal quale 
ebbe in risposta che dovesse . ammazzare la < madre , ed 
Esisto con essa : con che avrebbe ricuperato il regno 
paterno ( i ). In questa maniera fortificato dall’ assicura- 
zione avuu dal Dio , co’ suoi andò a trovare Strofio 
focese (a), la cui figliuola era moglie di Egisto; e che 
sdegnato con costui tanto per lo sprezzo fatto alia fi- 
gliuola, ai cui posto nel talamo conjugale avea messa 
Clitennestra, quanto pel tradimento fatto ad Agamennone, 


(i) Tatti i Tragici, ed altri poeti hanno (apposto, che Oreste 
andasse ad occiderc la madre ed Esisto , non con uomini armali , 
ma eoa insidie. DUti solo è qu^li, che racconta nna spedisione in 
regola. 

' (3) Similmente DUti k il solo, che accenni, che Strofa fosse 
suocero di Egisto- 

Tomo J. > 4 
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T e di tutti , spontaneameme gli oiTrì ajuto coalro per« 
sone da lui tenute per inimicisaiiac. Onde concertata la 
cosa insieme con grosso nerbo di armati girono a Micene, 
dove essendo Egisto assente , priuia di titUo uccisero 
Ciitennestra , e molti ohe ardito avevano wdi far resi- 
stenza ; indi saputo che Esisto ritornava, gii tesero im- 
boscata , e lo oppressero. Per questo fatto grande sci- 
sma nacque tra il popolo degli Argivi , i quali volgendo 
in animo interessi diversi , finirono col dividersi in fa- 
zioni (i). 

Capitolo IV. 

Coma Mf^nelao andò in Creta con Elena, « lutti cor* 
revano a veder quella donna-, e come andò in Creta 
anche Oreste, già assoluto del parricidio per giudizio 
deW Ar'ìopago , e Idomeneo gli fece far pace con 
Menelao , il quale poi gli diede Ermione per moglie^ 

Menelao ciroa l’ epoca , che di sopra abbiamo accen- 
nata , approdi in Creta , ed ivi seppe quanto era soeee- 
duto ad Agamennone, e nel suo regno (a). E come s’ in- 
tese , che aveva seco Cleoa , uomini e dmine in gran 
numero da ogni parte accorsero , per veder quella , in 


(i) Questo capitolo coaliene , come si vede , oa poto episodio; 
o nel sepueoto 1’ Amore ripiglia i* ordine della uarraxiooe imorrotia. 

(Si Omero, elio dice, Menr.lao essere andato dal Suanio in CrMo^ 
non suppone , che ivi imeadesse it fatto di Agamennone ; ma 
raecOuta essergli stato esposto nell' itola del Faro dal vecchio 
Proteo. 
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grazia della <{ua1e quasi tallo il mondo erasi posto in 
guerra. Ivi tra le altre cose Menelao raccontò , qual- 
mente Teucro caccialo della patria aveva in Cipro edi- 
ficata una città notninandcda Salamina; e raccontò pure 
molte mirabili cose vedute io Egitto , e come aveva in 
quel paese eretto nn sepolcro magnifico a Canopo, suo 
ammiraglio, che era morto pei morso di seqtenti (t). 
Poi navigò, quando gli parve tempi, a Micene ; dove 
molte macchinaziotii fece coti^o Oreste : se non che la 
moltitudine de’ popoli gii fece resistenza , e dovette de- 
sistere : nel rimanente essendosi stabilito , che Oreste di- 
fendesse Usuo fatto pi'esso gli Ateniesi, ov*era il consi- 
glio degli Areopagiti tenmo da tutta Grecia |>er tribunale 
severissimo. Innanzi a questi adunque Oreste perorò la 
sua causa , c venne assolto (a). Ma Erigone , che Oi- 
tennestra aveva avuta da Egisto , udendo 1’ assoluzione 
data al fratello , tratta da dolor sommo si appicò ^3) ; 
e Mnesteo, poiché vide Oneste liberato dei delitto di par- 


(i) Pare che questo Canopo desse il nome alla città di tal nonei 
Strabono lo dice ansi aperlamcnle. Alcuni però suppongono, che 
quFsto nome sia piò antico di Menelao ; e che in liugua* egiziana 
Canohoum Tolcsse dire terra eCoro. Tutti i commentatori parlano di 
un tergente , che £uttan'o ha dello chiamarsi emmorroide : e in- 
tanto il testo dice trrpenli. Potrebbe congetlurarsi , che considerala 
la situazione del luogo realmente l’ ammiraglio di Menelao fosse 
Stato TÌttima di un gruppo di rettili; caso che non sarebbe raro 
nò presso gli storici , uè presso i poeti. * 

(a) Euripide snppone , che il popolo avesse condannato Oreste 
ad essere lapidato; e che egli si salvasse pei consigli di Pilade. 

(3) Alcuni hanno scritto , che Orette spesasse Erigane, c che ne 
avesse un figlio di nome Porttilo- 
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ricìilio , é purs[ato seconrlo 1’ uso del paese con ’ tutti 
qne’riti, eh’ erano soliti adoperarsi per rendere un tal 
fatto dimenticato (i). Io rimise in Micene ; ed ivi gli 
fu conceduto il regno. Passato poi alcun tempo egli 
venne in Creta , chiamatovi da Idomeneo ; nè guari audò , 
che vi giunse anche Menelao; ed essendosi Oreste a- 
spramente cpierelato dello zio per le macchinazioni con- 
tro lui fatte , e per lo sconcettamento , in cui aveva ten- 
tato di metterlo presso il popolo , eccitando a suo danno 
discordie in varie maniere, Idomeneo si frappose , e' li ri- 
conciliò insieme ; onde ambedue partendo di là andarono 
a Sparla. Ivi Menelao , siccome era stato d* accordo , 
diede in moglie Ermione ad Oreste (a). 


(i) A. proposito di questa par^psione di Oreste , Pautania dice ! 
Vna pietra che vedrsi innanzi al tempio, e chiamasi pietra sacra, 
sntnlsi essere quella , sulla quale nove uomini di Trezene espiarono 
Oreste dalla morte data a sua madre. E poco dopo ; innanzi al 
tempio di Apollo a' è la cosi detta tenda tP Oreste ; poiché prima 
che. fosse flhrgato della morte data alla madre , nissuno de' Tre— 
senti aoUe riceverlo in casa sua : ma lo misero in quel sito , ed ivi 
il purgammo , e gli -davano a mangiare , Jinohè fosse espiato . Ed 
anche oggi i nipoti di quelli che lo espiarono, in certi giorni del— 
Panno cenano in quel sito. Non lungi da quella tenda furono sepolte 
le cose che servirono a purgarlo : e dicesi, che vi nascesse sopra un 
tauro., il quale ivi si vede tuttora. Dieesi ancora , che i Trezenis 
adoperassero moàe altre purgazioni , e delP acqua tolta dalP. Ippo— 
erene . 

(a) Intorno al matrimonio di Queste, e di Emione gli scrittori 
variano. Tgino dice, eh* Ermione promessa a Nenttolemo , sn— 
bilo dopo la presa di Troja fosse data in isposa ad Oreste j e che 
JUrnrlao di poi gliela portasse via, e la desse a Neotlolemo. Altri 
al contrario dicono, che promessa ad Oreste dal padre fosse da^a 
n Neottolema , e poi ad esso da Oreste portata via. 
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CapitoloV. 

Come Ulisse capitò in Creta, e raccontò ad Idome- 
neo i suoi errori ; e come Idomeneo diede ad Ulisse 
due navi per andare ad Alcinoo. 

Approdò circa quel tempo stesso in Creta Ulisse con 
due navi fenicie prese da lui a nolo ; perciocché le sue 
coi compagni , e co’ soldati che aveva avuti sotto Troja , 
gli erano state tolte violentemente da Telamone , che 
gli era nemico per la morte del figlio; ed a stento col- 
r accortezza sua , aveva potuto scampare egli medesimo 
dalle insidie di lui (i). E domandandogli Idomeneo per 
quali cagioni foss’ egli venuto in tanta miseria , inco- 
minciò a niirrargli i suoi errori; come approdato ad I- 
sniaro , molta preda guerreggiando avesse ivi fatta , • 
portata seco; e capitato poi al paese de’ Lotofagi (a) , e 
per contraria fortuna di là balzato in Sicilia , molti pe- 
ricoli avesse incontrati per parte de’ fratelli Ciolopo , e 
Lestrigone (S)j e de’ loro figliuoli Antifate e Polifemo, 

(l) Riè Omero , nè f/fino , nè ÀHtonio parlano di questa vio- 
Iciixa fatta ad Ulisse da Telamone. 

(a) Lotofagi , de' quali si pària qui, erano abitanti dell’isola 
Meninge, posta presso la Sirte minoie; e Strabono dice, che 
anshe a’ suoi tempi mostravasi colà l'altare di Ulisse. 

(3) Se si considera essere più naturai cosa , che un uomo distin- 
guasi per un certo singoiar suo carattere , che una generasione in- 
tera , si vedrà più vicino alla verità storica , che siavi stato 
un Ciclopo ed un Lestrigone , che de’ Lestrigoni , e de’ Ci— 
dopi. Ma questi erano più alti a colpire I’ inimaginasione , in 
quale si pasce volentieri del maraviglioso . Jucidttle ha detto: 
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perdendovi la maggior parte de’ suoi compagni. Indi per 
commiserazione di Polifemo , preso da questi in amicizia , 
aveva tentato di rapire Arene (i), figliuola del re , in- 
namorata di Elpenore di lui compagno ; del che accor- 
tosi il genitore della donzella, sopraggiuntolo gliel’ aveva 
per forza tolta. Di la spinto alle isole Eolie era capi- 
tato da Circe , indi da Calipso ; entrambe regine delle 
isole che abitavano , e donne che con vezzi e carezze 
loro proprie potentemente innamoravano i loro ospiti. 
Dalle quali liberatosi , era giunto a certi luoghi , in cui 
con alcuni sacrifizj , per mezzo delle anime de’ morti 
potevansi conoscere i secreti delle cose future (a). Eid 
era quindi stato agli scogli delle Sirene , d’onde con a- 
stnzia era scampato ; ed in fine trovato crasi tra Scilla 


Diceù , eh» in cert» parte della Sieilia abitassero antichhsi- 
nionirnie I Ciclvpi , e i Lestrigoni , de’ quali non posso dire 
nè la stirpe , nè donde venissero , o dove siano andati. Se si do- 
vesse dar mente agli Etimologìsii , il nome di Lestrigone vorrebbe 
«tire uomo liotie , perchè secondo Bockart Loestrigon è lo stesso 
che Loùtriecan , che in lingua fenicia aigni6ca lione mordente ; 
e da ciò trae poi il greco leontinoi onde t Leoniini di Sicilia fu* 
rono lestrigoni II fatto è pe ò , che Omero non mette Lestrìgoni 
in Sicilia. Secondo Plinio le sedi de' Lestrigoni (hrono na’ con- 
torni di Formia , verso Gaeta 

(i) I coramenlaiuri non sanno onde Ditti abbia tolta la storia 
di questa Arene. Tieize racconta , che Ulisse dopo avere acce- 
calo Polifemo gli portò via una figlinola, che rhiaraavasi Eipene^ 
ma che poi i Lestrigoni gliela tolsero , e la consegnarono al ge- 
nitore. Il re , di cui Arene era figlia , cbiamavasi Poli fate. 

(a) Quando si considera la nostra storia de' tempi di messo , e 
le leggende, che di es^i ci sono resta'r, non fa più meraviglia, 
che Ulisse non abbia potuto <i credere, o dare ad intendere ogui 
genere di sUavagaoza. 


Digitized by Google 




LIBRO SESTO ai5 

e Cariddi, ove è mar crudelissimo, che inghiottisce 
qualunque cosa gli à presenti i e perciò perduto vi aveva 
molte navi , e i compagni. Nel quale disastroso stato 
caduto nelle mani deTenicf, che corseggiavano pe’ mari , 
per somma loro misericordia «aveva potuto restar salvo. 
Avendogli Idomeneo date due navi , conforme gli aveva 
chiesto , e regalatolo di molta preda , Ulisse passò ad 
Alcinoo, re de’ Feaci. 

Capitolo VI. 

Come Ulisse intese de' Proci , che volevano sposare 
Penelope , ed andò ad ammazzarli; e come fu ben 
ricevuto da suoi , e fece sposo Telemaco , nel tjutd 
tempo Idomeneo 'morì. 

Ivi Ulisse a cagione del suo celebre nome fìi per 
molti giorni benignamente trattato; ed ivi seppe, come 
Penelope da trenta illustri personaggi di diversi luoghi 
era domandata in isposa. Erano questi da Zacinto , 
dalle Ecbinadi , da Leucade , da Itaca. Il perchè Ulisse 
con molte preghiere sollecitò il re (i) a voler navigare 
seco ; ed ajutarlo a vendicare l’ ingiuria , che facevaglisi. 


( i) Omero dice , che i Feaeii coodatsero Ulitte in Itaca , e che 
lo lasciarono ivi solo. Penelope fa lacedemone, e fìglinela d’/- 
c.ario. Questi veggendo , che moki aspiravano ad averla in isposa , 
la propose per premio a chi vincesse alla cor^ ; ad Ulitse vinse : 
onde poi fabbricò dentro Sparta (re templi a Patlada in ricono- 
sensa dell' ajuto , che supponeva essergli stato dato da codesta 
Dea in tale cimento. 
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£ poiché vennero sul luogo, occultato 'Ulisse eia prima , 
ed informato Telemaco (i) di quanto preparavasi , en« 
traroDO in casa di nascosto, e trovati i Proci gravati 
dal soverchio vino , e dal pasto , li ammazzarono. Indi 
sparsasi per la città la nuova che Ulisse era giunto , 
i popolani lo ricevettero con ogni maniera 'di cortesia 
e di affetto, e lo informarono di quanto in casa sua 
era occorso. Su di che estimando egli seco stesso tutto , 
altri regalò , altri dannò (a) , secondo che s’ erano di- 
portati. Di Penelope , e della pudicizia sua , preclara è 
la fama. Nè molto dopo a preghiera ed a conforto di 
Ulisse fu data in moglie a Telemaco Nausicaa , 6gliuola 
di Alcinoo. In quel tempo Idomeneo , nostro capitano , 
morì in Creta , lasciato per successor suo nel reg^o 
Merione ; e tre anni dopo , che Ulisse fu ritornato a 
casa , morì Laerte. Nausicaa partorì a Telemaco un fi- 
glio , a cui Ulisse mise nome Ptoliporto ( 3 ). 


(i) Omero dice , che qtiaado Ulisse andò ad luca , Telemaco 
trovavasi presso Menelao a Sparla. 

(a) Secondo Omero, Ultsse uccise dodici ancelle, e Melanzio. 
(3) Altri hanno chiamato questo figlinolo PerseptoK ; ma Esiodo 
Io dice nato di Policasta, e non di Nausicaa. Alcuni poi hanno 
detto , che Pers'ploli nacque di Ulisse e di Penelope j t che Te- 
lemaco sposò Circe , o Cassifone , figliuola di Circe • 
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Capitolo VII. 

Come Neottolemo seppe che Pelea , suo avolo , era 
stato discacciato dal regno da Agosto ; e come 
manitò ad esplorare le cose ; e di ciò , che gli fu 
riferito. "■ 

Mentre succedevano queste cose in Itaca , Neottolemo 
ristaurò presso i Molossi le sue navi sconquassate dalle 
tempeste; e come ivi udì, che Peleo era stato discacciato 
dal regno da Acnsto , vdendo portarsi a vendicare le 
ingiurie fatte all’ avo suo , mandò prima in Tessaglia 
ad esplorare lo stata delle cose, due suoi fidatissimi , 
e in que’ luoghi sconosciuti; e questi furono Crisippo, 
ed Arato. Dove giunti appresero quanto si tentava e 
facevasi ; ed Assandro , amiro di Peleo , gl’ informò di 
tutte le trame di Acasto. Assandro fiiggendo le inique 
macchinazioni del tiranno erasi riparato presso Peleo; 
ed era tanto istrutto de’ fatti delia famiglia, che gli 
aveva potuto raccontare a Crisippo e ad Arato anche 
r origine delle nozze di Peleo con Tetide, figliuola 
di Chirone (i). In quell’ incontro molti re invitati in 


(t) Tttidx , o Teli, h personaggio famoso nella mitologia, 
iodoro racconta 1’ origine delle sue none in questa maniera. Peieo 
sposò anche un' altra donna , e questa 'fu Teli figliuola di Nereo , 
che Giove , e Nettuno si contesero per farsela ognuno tT essi sua 
moglie. Ma avendo Teti predetto, che avrebbe partorito un figliuolo 
più prestante del padre , Giove abbandonò il pensiere di quelle 
/lotte. Non manca poi chi scriva, che andando Giove per giav 
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casa di Chiroue a banchetto avevano la nuova sposa 
£esteggiata e commentlata , celebrandola come una Dea; 
e chiamando Chirone Nereo , e Nerelde lei. E siccome 
ognuno di que’re, eh* erano al convito, molto distin- 
guevasi chi nei ballo, e chi nell’ armonia de’ versi , cosi 
fu dato loro il nome di Apollo, e di Libero, e le donne 
intervenute furono nominate Muse ; onde a quel tempo 
quel convito fu chiamato il convito deg^i Dei. 

Capitolo Vili. 


Come NeoUolemo udito il ragguaglio de' messi partì a 
mar tempestoso ; e trovò Peleo : indi accostandosi 
. ai figliuoli di Acasto con fimide , li ammazzò. 

Inteso che ebbero i due messi quanto cercavano di • 
sapere , ritornaronò a Neottolemo , ed ordinatamente 
gli riferirono ogni cosa. Il quale , non ostante che il 
mare fosse contrario , e molti dei paese il dissuadessero, 
pure allestì la sua squadra , e s* imbarcò, Soffrì però 


Bersi con lei , Prometeo ^ disse , che chi fosse nata da lei 
avrebbe dominato in cielo. Ed altri v' ha ancora , ehe dice , co~ 
me Teti fu da Giunone persuasa a schivar Giove j onde questi 
sdegnatone volle eh' essa fosse moglie di un mortale. Quindi per 
consiglio di durone Peleo si mise a studiare il modo di pigliarla 
e ritenerla : cosa non facile , perciò eh’ essa issava mutarsi in 
cento forme diverse, prendendo C aspetto ora di fiamma, ora d’a* 
equa, ora di qualche animale. Peleo adunque si mise all' opera ; 
ed avendola una volta potuta abbrancare , non la lasciò più se 
prima non ripigliasse la sua forma naturale : poi la condusse sul 
monte Pelio , ed ivi ss lei si eoiigUutse. 
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molto Delia navigazioDe ; così che gittate al lido delle 
Sepiadi , che tal nome esse hanno per gli aspri sassi , 
perdette quasi tutte le navi ; e a grande stento scampò 
con quelli eh’ erano nel legno da lui montato. Ivi 
egli trovò r avo suo nascosto in una profonda e tene- 
brosa caverna , rifugio preso per salvarsi dalle insidie 
di Acasto. Peleo dalla punta di quelle rupi di tratto in 
tratto spiava , se gente giugnesse , che alcuna -nuova gli 
recasse del nipote , c dopo che Neottolemo ebbe dal 
vecchio inteso lo stato della casa e delle fortune co- 
muni, cominciò a pensare al modo di assaltare i n^ 
mici. Seppe per avventura , che Menalippo e Plistene , 
figliuoli di Acasto , erano venuti in que’ luoghi a cac- 
ciare : ond’ è , che cambiato vestimento , e fingendosi lo- 
crese, presentossi a que’ due giovani, e recò loro la de- 
siderata nuova della propria morte. Quindi uniton ad 
essi nella caccia, ove vide separato dagli altri Mena- 
lippo , datogli di repente addosso , e così poco dopo al 
fratello , gli venne fatto di ammazzarli entrambi. In trac- 
cia de’ quali venendo un servo di nome Ciniro , uomo 
ad essi fidatissimo , questi cadde nelle mani del giovine ; 
e preso , . mentre avvisava nop essere lungi Acasto , fu 
da lui ucciso. 
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Capitolo IX. 

Come Neottolemo con olirà fronde condusse Acaslo 
ov era Teù; e come dopo esserglisi rimproveroJte le 
inùfuità commesse gli fu stdvola la vita, e gli re- 
stiiui il regno; e Neottolemo Ju riconosciuto da 
tutti. . 

Egli intanto preso abito frìgio , e fìngendo d’ essere 
Mestore figliuolo di PricTmo , cbe prigioniero di Pirro 
era capitato navigando a qiie’ luoghi , andò incontro ad 
Acasto , e gli disse chi egli era ; e di più , che Neotto- 
lemo stanco del navigare giacevasi dormendo in una 
spelonca , che gl’ indicò. Il che udito , Acasto che era 
ansioso di toglier del mondo una persona tanto nemica , 
corse alla spelonca , dove sulla soglia stessa da Tetide, 
che a que’ luoghi era capitata cercando di Peleo , istrutta 
già del fatto , fu obbligato a dare addietro. Indi rinfaccia- 
tegli tutte le iniquità commesse contro la casa di Achille , 
ed ogni disonesta opera sua, ad intercessione di lei fu 
liberato dalla morte che il giovane gli preparava , dicendo 
essa al nipote, che non volesse vendicare con altro sangue 
le cose avvenute. Laonde vedutosi Acasto contro ogni 
speranza salvo , spontaneamente e subito consegnò a Neot- 
tolemo tutte le cose del regno. Quindi il giovine in 
compagnia dell* avo , di Tetide , e degli altri , eh’ erano 
venuti seco , investito della reale autorità , andò alla sede 
sua , dove da tutto il popolo , e da vicini , eh’ erano 
soggetti al suo dominio, fu beniguamenie e con gran 


Digitized by Googk 



LIBRO SESTO Rat 

fesla ricevuto ; e in breve tempo si confermò nell’ amore 
di tutti. 


Capitolo X. 

* 

Come Ditti dà ragione delle cose raccontate intorno 
ai latti di Neottolemo e di Acasto; e parimente 
di quelle che riguardano la sorella di Memnone. 

Io feci memoria di tutte queste cose avendole udite 
da Neottolemo stesso , chiamato presso di lui in occa- 
sione , che condusse sposa Ermione , figliuola di Me- 
nelao. Seppi pure da esso lui quanto concerne le reli- 
quie di Memnone , e come le sue ossa furono consegnate 
in Rodi (i) a coloro, i quali nell’andare a Troja con 
F ala , ammiraglio di Memnone , dopo che F ala fu uc- 
ciso , e tutto il convoglio fìi derubato , s’ erano ivi 
fermati ; e come ancora Imera , sorella di Memnone, 
che alcuni chiamavano Emera, nome della madre (a). 


(i) 11 testo dice Pafo : questo sembra un errore iolrodoUosi dai 
copisti , poiché si disse già , che i soldati condotti da Fata s'erano 
stabiliti in Rodi. 

(a) Madama Dacier dichiara non saper dire d'onde Ditti abbia 
tolta la storia di questa sorella di Memnone ; e inerita attentione 
il modo, con cui essa spiega il nome dato a questa sorella. A/ei»- 
none, die’ essa , fu figliuolo dell’ Aurora : dietro l’Aurora viene il 
giorno ; e i Greci chiamano il giorno Emera. Cosi V Aurora ebbe 
una figliuola , e Memnone una sorella' Madama Dacier si è dimen- 
ticata di spiegare come l ’ Aurora abbia avolo un figliuolo , che fu 
Memnone. Bensì osserva, che Ditti dopo avere da princìpio detto, 
che Memnone era figlinolo di Aurora^ qui lo dice figliuolo di E~ 
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andata coU in traccia del cadavere del fratello , trova- 
tene le reliquie , ed inteso il rubamento di quanto era 
del morto , desiderando di ricU(>erare le une cose e le 
altre , per interposizione de’ Fenicj , che moltissimi di 
essi erano stati in quell’esercito , avea potuto scegliere 
tra r avere le cose rubate , e le reliquie del fratello. 
Essa preferita la ragione del sangue si accontentò di 
queste ultime, e coll’ urna andò in Fenicia; d* onde poi 
passata a Pallioca (i) , paese di lei , diede sepoltura 
alle medesime; nè più essa si vide. Su di che tre opi- 
nioni corsero : cioè , o che dopo il tramonto del sole 
insieme colla madre Emera scomparisse dal cospetto 
degli uomini ; o che punta sopra ogui mjsura dal do- 
lore , che cagionato le aveva Ja morte del fratello , pre- 
cipitasse in deserto luogo da qu alche rupe : o che fosse 
a tradimento ammazzata da que’ del paese per appro- 
priarsi essi le robe che aveva seco. Queste sono le 
cose che intorno a Memiione e a sua sorella io intesi 
da Neottolemo. 


mera Esita non ha potuto figurarsi , cli6 Memnone fosse nato Tcra* 
niente da una donna, come tutti gli altri uomini, la quale poteva 
aver nome Aurora ed Em^rat piuttosto che da un essere mitologico, 
(i) Nissuo aulico Geografo ha parlato di Pa/iochi . o Patioca. 
Forge i copisti hanno altera'o questo nome. Giuseppe Flavio suppone 
M sepolcro di Memnone in Galilea sopra il fiume Beleam presso To- 
ieraraaide. Alra^ne lo mette sol fiume Badam presso Palio , cittì 
della Siria. Altri in Ellesponto , altri in Etiopia. Nissuuo dee me- 
ravigliarsi di queste inesatirzxr , quando consideri , che in tre mila 
anni si sono cambiate lingue, dominasioni , c generaiioni. 
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Capitolo XI. 

Come Ditti andò all'oracolo per aver ranedio contro 
le locuste che desolavano Creta ; e della risposta 
che riebbe ; e come essa si verificò. 

Un anno appresso partii di Creta per pubblica 
commissione , e con due altri andai all’ oracolo di 
‘Apollo per domandare rimedio ad una soprag^unta 
calamità. E la calamità fu , che all’ improvriao , senza 
che se ne intendesse la cagione , tanta moltitudine di 
locuste venne a piombare sull’ isola , che distrutto 
ogni frutto della campagna. Ed alle nostre caldissime 
preci, congiunte a sacrifizj , s’ebbe per risposta , che 
coir ajuto divino tjuegli animali sarebbero morti , e 
r isola in breve ridonderebbe d’ ogni raccolta di cose. 
Indi desiderando di navigare , ne fummo dissuasi de 
quelli di Delfo, dicendoci , che il tempo non era op* 
portano , e che altrimenti ce ne sarebbe venuta mina. 
Ma Licofrone ed Isseo, che meco erano venuti a con- 
sultare r oracolo , ebbero a sprezzo il consiglio ; je 
montati in nave a mezzo viaggio incirca morirono per- 
cossi da fulmine. Intanto , siccome era stato predetto 
dal Dio , per quel medesimo colpo di fulmine la vio- 
lenza del male fu sedata ed affogata nel mare. Tutto 
il paese poi fu pieno di biade e di t^ni altro prodotto. 
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Capitolo XII. 

Come andato Neotlolemo a Delfo , Ernuòne , jua 
X moglie, volle vendicarsi di Andromaca, che godeva 
il favore del marito ; e chiamalo a lei Menelao 
gli propose di ammazzare il figlio di Andromaca ^ 
, la quale scampò il pericolo coll ajuto del popolo. 

, Cim qael tempo medesimo Neottolemo , confermato 
•Tendo già il matrimonio suo con Ermione , andò a 
Delfo per ringraziare il Dio , perché conceduto avesse 
la vendetta della morte di suo padre contro Alessan-* 
dro (i). Egli partendo aveva lasciata in casa Andromaca 
col fìgliuol suo Laodaraante , il solo che restava del 
sangue di Ettore. Ma Ermione dopo la partenza del 
manto, covando già in petto altissimo dolore per la 
grazia che godeva la schiava presso Neottolemo, né a 
ciò polendosi in alcun modo acconciare, mandò a pre- 
gar suo padre Menelao, onde venisse a lei; al quale, 
tosto che egli fu giunto , aprì T animo suo querelandosi 
della ingiuria che le veniva fatta dal marito col pre- 
porle nell’ amore quella schiava ; e volle indurlo ad 


(i) Altri, e SODO gli Scoliasti <li Pindaro , di Euripide, t di 
O nero , supposero , che Dfeouoiemo andasse a Delfo per consul- 
tare r oracolo sopra la sterilità di Ermione. Euripide dice , che 
andà a Delfo per placare Apollo , contro cui area fatte querele per 
la morte del padre. Strabone riguarda come pià probabile I* opi- 
nione di quelli . i quali dissero, che Neottolemo era andato a Delfo 
per saccheggiare il tempio. 
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aramazzaré il figlio eli Ettore (i). Ma Andromaca pe« 
netrato tal disegno di Ermione, potè sottrarsi da tanto 
pericolo , liberatane coll’ ajuto de’ popolani , i quali 
mossi a pietà per le disgrazie di lei , coprirono di 
conlumelie Menelao , e a stento si ritennero dal mct* 
tergli le mani addosso. 

Capitolo XIIL 

Come Oreste incoraggiò Menelao alt impresa contro 
Neoitolemo ; e Menelao vedendo le insidie di 
Oreste tornò a Sparta : • e come Neottolemo fu 
trovalo morto; ed Oreste sposò Ermione ; e Teli 
e Peleo salvarono la prole che Andromaca era per, 
dare a Neottolemo. 

Capitato colà in quel tempo Oreste , ed informato della 
cosa , fece animo a Menelao a proseguire nell’ ideato di- 
segno , dolente , che Neottolemo gli avesse tolto il trattò 
nello sposare Ermione ; ed incominciò a pensare di ten- 
dere insidie al medesimo quando fosse ritornato. Adunquo 
per prima cosa mandò alcuni suoi fidati a Delfo perchè gli 
sapessero dire quando egli fosse per giungere. Menelao 
volendo esser fuori di quella briga , ritornò a Sparta ; 

« intanto i messi spediti a Delfo vennero riferendo, / 
che Neottolemo non era colà; il che obbligò Oreste 
ad andare egli in persona a cercarlo. Oreste ritornò ' 


(i) Stando ad Euripide^ questo figliuolo sarebbe stato, non di 
Ettore , ma di PfeoUolrmo , e di nome Molosto. 

Tom. /. 1 S 
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il ^orno stesso , in cui era partito ; é secóndo che -ne 
corse voce , spedito l’ affare , che si era proposto. Po« 
chi giorni pòi dopo si sparse la nuova che Neottolemo era 
morto; e dissero tutti, e si diffuse pel popolo, essere 
fnorto vittima delle insidie di Oreste (i). E come 
la cosa fu assicurata, Oreste si prese per moglie Ei> 
mione, che prima gli era stata promessa; e se ne anJò 
a Micene. Peleo intanto , e Tetide , intesa la morte del 
nipote, andati a riconoscere il fatto , seppero essere esso 
stato sepolto in Delfo (a) ; ed ivi gli fecero , com’ è di 
costume , i funerali ; e seppero essere esso morto io 
quel luogo , in cui Oreste non era stato veduto. Ma il 
popolo non diede credenza a tal fatto ; tanta era la pre> 
concetta opinione di tutti riguardo alle insidie di quel- 
r ammazzatore di sua madre I Del resto tosto che Te> 
fide vide, che Ermione si era congiunta con Oreste, 
mandò Andromaca già incinta di Neottolemo a parto- 
rire tra i Molossi nella casa , che Neottolemo aveva 
colà; cosi provvedendo, che né Oreste, nè sua moglie 
avessero modo di ammassare la prole (3). 


(l) Eturipide suppone, che Neottolemo fosse ucciso da Orette 
estro lo stesso tempio di Delfo. 

(a) Tutti hanno detto, che Neottolemo fu sepolto in Delfo. Igino 
solo d:sse , che le sue ossa erano state sparse per Arabracia : al 
che piacque ad Ovidio di alludere. 

(3) Gli antichi diedero ad Indromaea tre figliuoli avuti da Pirro^ 
cioè Pirro, Salotto , ed Eacide ; o come altri dicono, Pergamo , 
JUnlotto , e Pieio o Pioti. Euripide però glie ne dà un solo , Mo- 
lo sto. 
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Capitolo XIV. 

Come Ulitse fece brutti sogni , e chiamò gVindoi>ini, 

i quali gli dissero , che suo figlio lo avrebbe anu‘ 

mazzolo. E come Telemaco fu manduto in Cefa^ 

Ionia , ed Ulisse andò a ritirarsi molto dentro il 

% 

paese. 

Circa il medesimo tempo Ulissé atterrito dai f-e- 
quenti proaostici e sogni sinistri che il tormentavano , da 
ogni parte chiamò a sé chi sa|)es8e interpretarli ; ed a 
codesti indovini si mise a riferire come fra le altre 
cose soventi volte gli era paruto di vedere un simnia* 
ero di volto tra 1’ umano e il divino , stupendamente 
bello (i), venirgli in un subito innanzi da uno stesso 
luogo ; il quale , avendo egli sommo desiderio di abbrac- 
ciarlo , e poi^endoli le braccia , gli aveva risposto con 
voce umana , essere sacrilego tale abbracciamento , per- 
ciocché erano entrambi dello stesso sangue , e della ori- 
gine stessa ; e che uno dei due morir doveva per opera 
dell' altro. E pensando egli sempre più vivamente , e 
desiderando di sapere la cagione di tal cosa , eragli 
paruto , che dal mare fosse venato fuori un non so 
che , il quale al comando di quel simulacro crasi lan- 
ciato contro lui , e li aveva separati entrambi (a). Tutti 

(x) Questo simulacro di volto tra l’ umano e il divino rappre- 
sentava TeUgono , nato da uom mortale , UUsse , e da una Dea , 
Circe. 

(a) In Omero Tiresia , iodovìao famoso, aveva detto ad Uiiste, che 


Digitized by Google 



aa8 


Ditti Cretese 


coloro , eh’ erano stati chiamali a consulta , dissero con* 
cordemente, che la cosa era mortale; e Io avvisarono, 
che' si guardasse dalle insidie del 6glio. Laonde fatto 
per ciò Telemaco sospetto a suo padre, venne relegato 
nelle campagne di Cefalonia , e vi furono aggiunti fi* 
datissimi custodi ; ed Ulisse medesimo per evitare il 
pronostico di si cattivi sogni andò a rimpiattarsi io 
luoghi solinghi ed assai rimoti. 


Capitolo XV. 

Come Telegono andò a cercare suo padre Ulisse; e 
pervenuto in Itaca , volendo vederlo le guardie 
glielo impedirono , ond egli ne uccise alcune ; e' 
come accorso Ulisse fu , non conosciuto , ferito ss 
morte dal figliuolo. ' 

Ma sorse intanto Telegono, che avuto da Ulisse 
Circe avevA educato nell’ isola Eea ; e venuto giovinetto 
si mosse a cercare suo padre. Andò egli in Itaca , por- 
tando in mano una specie d’ asta , la cui cima era ar- 
mata di un osso di tortore marina , insegna dell’ isola , 
Della quale egli era stato generato (i); ed informatosi 

la morte verrebbe a lui dal mare. Ed altri poeti hanno ripetuto il 
preMgio dell’ osso , o Spina di pesce , con cui sarebbe stalo ferito . 
Omero però suppone, che Uliste fosse morto di yecchieasa; e 
perciò Lueùuto fa dire alla Podagra , cb’ essa h quella , e non La 
spina di tortore, che ammassò Ulitse. 

(I) Eiuiaùo dice, che l’asta, o dardo, che fosse, di Telegono, 
gli era stata fabbricata da Vulcano ; che la sua punta era d’ osso 
di loriore marina , e 1’ altra parte ara d’ oro e di diamante. 
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ove Ulisse fosse , si portò colà. Ma i custodi^ della cam- 
pagna gli vietaroDO d’ inoltrarsi ; su di che ' con grande 
forza insistendo egli , e vedendosi sempre più respinto , 
incominciò a gridare contro l’ indegnità usatagli d’ im- 
pedirgli che potesse abbracciare il genitore. Per lo che 
assai più fu creduto che fosse Telemaco , e che venisse 
per attentare alla vita del re : onde con più veemenza 
gli si resistette ; ninno sapendo , che Ulisse avesse un 
altro figliuolo. Il giovine intanto vedendo che sempre 
più vivamente venivagli fatta forza per respingerlo lon- 
tano , tratto da aspro dolore uccise molti custodi , e 
molti ne feri. Le quali cose tutte avendo Ulisse intese , 
pensando che quel giovine fosse uno sgherro mandato 
da Telemaco , uscito fuori , scagliò contro Telegono 
una lancia , eh’ egli era solito portare per ogni caso 
in propria difesa ; il cui colpo avendo il giovine per 
certa combinazione schivato , questi vibrò contro il ge- 
nitore r asta , che portava , e ne vide ampio 1’ effetto. 
Ulisse caduto a terra per quel colpo , seco stesso si 
rallegrò della sua fortuna , e si chiamò avventurato , 
poiché moriva per mano di uomo estraneo ; ed il ca- 
rissimo suo Telemaco era puro da parricidio. Poi rac- 
cogliendo il fiato che gli restava domandò al giovine 
chi egli fosse , o dove nato , e come avesse avuto ar- 
dimento di uccidere Ulisse figliuolo di Laerte , uomo 
inclito in pace e in guerra. Allora Telegono ricono- 
sciuto il genitore , con arabe le mani lacerandosi capegli 
e faccia, in alto pianto miserabilmente proruppe, da 
on’enda angoscia collo per la morte data al padre. E 
detto ad Ulisse, siccome ne lo aveva ricercato, il nome 
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suo e quello della madre , ed accennata l’ isola , nella 
quale era nato , e mostrata F insegna dell’ asta , ricor~ 
dando quegli la forza de’ sogni avuti , e la predizione 
degl’ indovini , ferito da chi punto non s’ aspettava , 
il terzo giorno dopo che questo fatto era accaduto , 
mancò di vita , in età invero provetta , ma non senza 
gagliardia di forze (i). 


(i) Igino racconta il fallo coma airgtie : Telegono , figliuolo di 
Vlitte e di Circe, dalla madre mandato a cercare il padre , fu da 
una burrasca portato in Itaca, ed ivi fonalo dalla fame si mise a 
dare il sacco al paese. Accorsero Ulisse e Telemaco-, e vennero 
alle mani con lui , che non conoscevano , e da cui non erano co- 
noseiuti. In quella mischia V&sse fu ucciso da Telegono. Op^ 
piano scrisse , che Telegono uccise VUsse mentre questi voleva im- 
pedirgli di portar via gli armenti che aveva presi. 


Fine della guerra trojama 
scritta da Ditti Cretese. 
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Capitolo Primo. 

Come il re Pelia temendo di Giasone suo, nipote ^ 
gli propose <T andare a Coleo per acquistare il vel- 
lo ét oro , che era colà , e come fece costruire una 
nave per quella spedizione. 

P ELIA re nel Peloppon eso ebbe a fratello Esone (i) ; 
e questi ebbe Giasone a figlio , giovine pieno di virtù , 
il quale tutti quelli eh’ erano in paese trattava liberal- 


( I ) PeUa aveva tolto il r^o ad Esone ; soo fratello oterìao , 
poiché Netuno che aveva amato Tiro , iìgliaola di Sabnoneo , 
ebbe da casa Neleo, e Pelia. Tiro poi passala sposa di Cretteo 
partorì a lui Esone, Ferete , e Amitaone. Oiasone era figlinolo 
di Esone e di AUimeda , figliuola di Aatnlico., o come altri dicono, 
d^ Filaeo. Altri chiamano la madre di Giasone col. nome di Polime- 
dene , o Poiimtiene, o PoUfsnKne^ facendola perh.figUuela sempre di 
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mente, e da tutti poi era in ricambio amato assai. 
Il che il re Pelia considerando , e vedendo il ni- 
pote cotanto caro a tutti , incominciò a temere ( i ) che 
non s* intraprendesse qualche maneggio contro di sè 
per cacciarlo del regno. Laonde chiamato il giovine , 
gli disse , come in Coleo (a) era una pelle di monto- 
ne , la cui lana era d’ oro ; che degna opera del valore 
di lui sarebbe f andare a prenderla ; e che egli lo 


Autolico. Altri poi la faono figliuola di Suifilo^ eia chiamano Era, 
altri di Eolo, o di Searfern , e la nominano Ante', altri infine la 
dicono Teognita, figliuola di Laodico^ ed altri Amfi/iome, aenaa dire 
il nome del padre. 

( I ) ÀpoUodoro , Tzetxe , lo Scoliaste di Pindaro , ed altri rac- 
contano che Pelia fu dall'oracolo avrerlito, che ai guardasse da 
«no che avesse una scarpa sola. Mentre non intendeva il significato 
di questa cosa , gli avvine, ohe ucrificando a P/etunno sul lido 
del mare , chiamò con altri anche Giasone , il quale trovandosi in 
villa, e andando in fretta alla chiamata del re , nel passare un 
/lume, vi lasciò dentro una scarpa. Vedutolo dunque Pelia in quel- 
la forma si ricordò dell'oracolo, e si accostò a Giasone, e do- 
mandollo cosa farebbe egli ad uno , da cui 1’ oracolo gli avesse detto , 
che dovesse essere ucciso ; e Giasone rispose , che gli avrebbe or- 
dinato di portargli il vello d'oro. Il che udito Pelia fece a lui 
questo comando. 

(a) Dicevasi che quella pelle stava appesa ad una quercia nei 
bosco di Marte, e che un dragone vegliava alla sua custodia. 
Quella pelle era del montone che portalo aveva Frisso per 1' El- 
lesponto. Essa aveva la lana d'oro, e secondo altri di porpora. V'è 
stato chi disse ^ che quella pelle non era che un hhro contenente 
la ricetta per fare la pietra filosofale. Altri hanno detto, che il 
vello d' oro di Coleo non significa altro che I' oro , di cui abbon- 
davano i fiumi di quel paese , e che gli abitanti raccoglievano se- 
parandolo dall' arena cou qualche setaccio fiuto di lana , ed anc(ie 
.con soli fiocchi di lana ecc. . . 
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avrebbe provvedalo di quanto per tale spedizione fosse 
stato necessario. Giasone udito ciò , siccome egli era di 
animo coraggioso , e desiderava conoscere qne’ lontani 
luoghi , intendendo eziandio , che si sarebbe fatto un 
gran nome , se da Coleo portato avesse via quella peUe 
d’ oro , rispose immantinente a Pelia , che sarebbe ito , 
quando forze , e compagni avesse , opportuni al caso. 
Allora il re Pelia ordinò che si chiamasse P architetto 
Argo (i), ed a costui commise la costruzione di una 
bellissima nave , conforme Giasone volesse. Per tutta 
Grecia intanto andò ben presto la nuova , che fabbrì- 
cavasi una nave , con cui Giasone proponevasi di andare 
a Coleo per prendere quella pelle d’ oro : onde amici 
ed ospiti si presentarono a lui , proferendosi pronti a 
fargli compagnia. Giasone li ringraziò delle buone loro 
disposizioni , e li pregò a star pronti pel momento della 
partenza ; e quando questo giunse , egli saisse a tutti 
costoro; ed essi puntualmente vennero alla nave, a cui 
era stato posto il nome di Argo. Il re Pelia fece me^ 
tere in essa tutte le provvigioni necessarie ; e a Giasone , 
e a quanti stavano per andare con esso lui , fece corag> 


(i) Qaaatuoqne comunemente siasi sempre detto, che questa nave 
ebbe nome jtrgo dall' archilelte , che la fabbricò, Boeharl^ gran- 
de etimologista , come è noto , scrisse, che chiamavasi areu , od 
arto in lingua fenicia , perchè cosi appunto cbtamaraaai le navi 
lunghe , la prima delle quali presso i Hreci fu appunto questa , giac- 
ché quelle che fino allora s’ erano usate, avevano forma rotonda. 
Esai poi avevano mutata la c in g. Perciò P/inio scrisse, che J'i- 
lotlefana avevano detto, che Gnuone fu il primo a navigare con una 
nave lunga. Secondo AfpoUodoro essa era di cinquanta remi. 
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gio , onde valorosamente compissero l’ alto loro divisa-» 
mento : chè tale impresa avrebbe renduta celebre la 
Grecia , e non meno loro stessi. Indicare quelli , che 
partirono con Giasone , non è del nostro proposto ; ma 
chi vuol conoscerli legga gli Argonauti (i). 

Capitolo II. 

Come Giasone, e i suoi compagni approdarono vicino 
a Trofa ; e il re Laomedonle mandò loro dicendo , 
che si partissero tosto , minacciandoli di cacciarli 
' • colla forza. 

Giasone toccato eh’ ebbe la F rigla andò ad ancorarsi 
al porto del Simoenta , e tutti presero terra. Ma in> 
tanto fu recata la nuova a Laomedonte , re de’Trojani , 
che una meravigliosa nave era entrata nel Simoenta , e 
che portava molti giovani dalla Grecia. Il che altamente 
lo turbò , considerando il comune pericolo , se i Greci 
si avvezzassero a praticare con navi i suoi lìdi. Perciò 


(i) Si preleade di cooTiacere di falsario I* autore qiialuoque sia 
di questa storia , perchè qui suppone al suo tempo ua poema su- 
gli Argonauti- Ma la ragione di Madama Dacier si è» che 1’ Ar- 
gonautiva di Orfeo è un’ opera finta , come tutte quelle , alla 
quali si dà un'epoca antecedente alla guerra di Troja. Quando si 
considera , che la poesia nacque colla società ^ che tutte le più 
barbare nazioui ebbero sempre canti, inni, e tali cose sopra i più 
importanti avvenimenti ^ e che i Greci per natura furono più al 
caso di averne, che molti altri, popoli^ non si potrà certamente 
prendere per perentorio il discorso di codesta valente donna . « tant*i 
altri di simile specie. 
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spedi 'gente a dire a’ Greci , che immediaUmente par- 
tissero delle sue terre; e che sapessero bene, che quando 
non avessero ubbidito , egli li avrebbe cacciati colla forza 
delle armi. 


Capitolo III. 

Come dopo C acquisto del volto it oro Ercole volle 
vendicare F affronto agli AigonaiUi fatto da Lao- 
medonte ; e unito a molti Principi greci prese 
Troja, uccise il re, e diede la figlia di lui. Esto- 
ne , a Telamone, 

A Giasone , ed a quelli eh’ erano con lui, dispiacque 
fortemente la crudeltà di Laomedonte , e si dolsero 
d’ essere in tal maniera trattati da lui , al quale non 
aveano fatta alcuna ingiuria. Temettero eziandio d’ es- 
sere oppressi da una moltitndine di Barbari , caso mai 
che contro l’intimazione loro fatta si ostinassero a re- 
stare ; e siccome non erano preparati a prendersi sulle 
braccia una guerra , s’ imbarcarono abbandonando il 
paese. Andati poi a Coleo , portarono via di là la fa- 
mosa pelle, e vitornaronsi a casa. Ma Èrcole mal.sollìi 
d’ essere stato villanamente trattato dal re Laomedonte , 
e che cosi fossero stati trattati quelli che insieme erano 
andati a Coleo con Giasone. Quindi andò a Sparta a 
trovare Castore e Pollnce ; e con essi trattò, onde seco 
lui vendicassero le ingiurie ricevute , e Laomedonte non 
restasse impunito d’ aver loro negato il porto e la terra. 
Nel tempo stesso dichiarò loro , che nella impresa avreb- 
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bero compagni molti , se volessero assumerla. Casfbre 
e Polluce promisero di fare tutto ciò , che Ei^ole vo- 
lesse. Di U egli passò a Salamina , e fu a tentar Te^ 
lamone , onde volesse andare a Troja per la stessa ra- 
gione ; e Telamone promise d’ essere pronto a fare tulio 
ciò che Ercole volesse. Indi andò a' Ptia a trovar Peleo, 
e a proporgli che andasse seco a Troja ; e Peleo pro- 
mise d’ andarvi. Poi andò a Pilo a trovar Nestore , il 
quale gli domandò la cagione delta sua gita; ed Ercole 
gli rispose, aver egli una spina nel cuore finché non 
potesse condurre un esercito in Frigia. Nestore lodò 
Ercole , e gli promise 1’ opera sua. Quando Ercole fii 
sicuro della volontà di tutti , mise in ordine dodici 
navi (i), e léce buona scelta di soldati ; e venuto il tempo 
opportuno scrisse a quelli , che aveva invitato alia spe- 
dizione , onde venissero colla loro gente. E vennero 
poi , ed andarono in F rigia ; e di nottetempo s’ acco- 
starono al Sigeo , dove Ercole , Tdamone e Peleo fe- 
cero sbarcare l’esercito per andar verso Troja , lasciando 
di presidio alle navi Castore , Polluce , e Nestore (a). 
Laomedonte avvisalo di ciò corse al mare con buon 
numero di cavalleria , ed incominciò la battaglia ; ma 
Ercole in quel mezzo era andato a Troja , ed aveva 
gii incominciato a combattere quelli , che sprovvisti di 
difesa erano nella città. Il che riferito a Laomedonte , 
subito egli- ritornò a quella volta , ed incontratosi per 

(i) Alcuni buDDo dato iià Ertole per questa spedixiolie diciotlo 
navi. O'iirro , ApoUodoro , t Licnfroae glie ne danno sollauto sei. 

(a) ApoUodoro ha scritto-, che alla guardia delle navi fu lasciale 
DitU. • • • 


( 
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istrada coi Greci , fu da Ercole ucciso. Telamone fu 
il primo ad entrare in Ilio ; ed a cagione del valore ad- 
dimostrato Ercole gli fece dono di Esione , UgliuoU di 
Laomedonte {]). Gli altri figliuoli di questo re , i quali 
erano con esso lui , restarono ■ morti. IVIa Priamo allora 
trovavasi in Frigia (a), ove Laomedonte , suo padre, 
gli aveva dato il comando dell’ esercito. Ercole , e tutti 
quelli , eh’ erano secolui fecero gran bottino , e lo por- 
tarono alle loro navi. Indi s’ andarono a casa ; e Te- 
lamone condusse seco Esione. 

Capitolo IV. 

Come Pri'tmo sapulo il fatto venne a Troja , e la 
■ fortificò , e poi mandò Antenore a Greci doman* 
dando , che gU si restituisse la sorella Esione. 

Quando a Priamo fu riferita la morte del padre , 

(i) A^Uodoro ^ raccoau in dÌTerta maniera il fallo. Dice, che 
anzi Ert:oU andò in furia contro Telamone per aver voluto prima 
di lui entrare nella città, e che gli corse contro per ammazzarlo; 
ma che Telamone aveltissimo incominciò a raccogliere pietre ; ed 
avendogli Ercole domandato cosa intendesse farne, gli rispose vo> 
lere con esse erigere un altare ad Ercole CalUmco , cioè bel vuv^ 
citare. Se ciò si suppone , corre ancora , che gli desse Estone in 
premio della sua uirià , come ApoUodoro dice. £d era itala virUt 
oeriamenie il dare 1' accennata rispoata. 

(a) Altri Autori hanno detto che Priamo cadde prigioniero ks 
Troja di Ercole ; e che essendo ancora fanciullo egli lo donò ad 
Eistone , ed essa il rimandò a Troja. Però i da notarsi , che ancho 
Omero lo suppone stato in Frigia, ed avere al Sangario come ai|r'. 
siliare di alcuni popoli dei paese guerreggiato celle AmasonU 
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il saccheggiamentd de’i cittadini , il bottino portato TÌa,‘ 
il dono fiitto di Estone , egli gravemente soffri , che in 
ri contumelioso modo fosse stata trattata la Frigia dai 
Greci. Adunque andò ad Ilio con Ecuba sua. moglie , 
e co* figliuoli , Ettore , Alessandro , Deifobo , Eleno , 
Troilo , Andromaca , Gissandra e Polissena ; ed aveva 
altri figliuoli ancora di concubine ; ma nissuno d’ essi 
era tenuto di regia stirpe fuori che i nati da mogli 
legittime (i) Giunto che Priamo fu in Ilio, senza perder 
* tempo' vi fabbricò mora più ampie , e fortificò la città 
quanto mai dir si possa , mettendovi a guardia un nu- 
meroso esercito , onde non fosse . più per sorpresa at- 
taccata e vin*a, com’era accaduto sotto suo padre. Egli 
edificò anche la reggia, e in essa consacrò un altare a 
Giove Statore {j). Poi mandò Ettore in Peonia a re- 
cintar gente; e fece ancora alla città molte porte ben 
fortificate , i nomi delle quali furono 1’ Autenorea , la 
Dardania , l’ Ilia , la Scea , la Timbrea , e la Trojana. 
E dopo che in tal modo Hro fu ben munita , aspettò 

(i) Non saMÌstendo , che al tempo della «pedisione di Ereot» 
Prianur fatue in Troja , a fanciulle, come dice ApoUodare , non 
▼’è awnrdiià in credere, siccome ba preteso Mad. Daeùr, che 
comandando in Frigia per commissione di suo padre , avesse colà 
moglie e figli , prendendo la cosa in generale. È però assurdo il 
credei e, che avesse allora tutti i figliuoli, che qui si nominano; 
perchò al tempo della spedizione ultima non sarebbero stati giovani , , 
come D irete stesso li dice . £ molto probabile , cbe cbi ha tradotto 
Darete lo abbia guastato ; od abbia inserito nel testo un* nota 
marginale. 

' (a) Un altra prova di ciò, che nell' antecedente PTota si k detto, 
ò P epiteto di Statore dato qui a Giove : epiteto fiicilnaiente aggiunte 
per inarvertensa dal traduttore latino. < 
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Un certo tempo; e poi parendogli di essere in islato di 
vendicare gli alTrontl fatti al padre , chiamò Autenoi'e , 
e gli signi6cò volerlo mandare come legato suo in Gre- 
cia , ove doveva dire , che quantunque gravissima in- 
giuria avess’ egli ricevuta da quelli eh’ erano venuti col- 
r esercito a Troja , e per la morte di suo padre Lao- 
mcdonle , e per la sorella condotta via , pure avrebbe 
dimenticato tutto , purché gli si restituisse Esione. 

« 

Capitolo Y. 

Come Antenore andato per la commissione di Priamo^ 
fu mal ricevuto dai Prìncipi greci , e ritornò a Tmja 
consigliando la guerra. 

Antenore , secondo che Priamo gli comandò , imbnr- 
cossi , e si portò in Magnesia da Peleo. Il quale aven- 
dogli dato ospizio tre giorni , al quarto gli domandò il 
motivo della sua venuta ; ed Antenore disse la com- 
missione datagli da Priamo , e quel re chiedere a’ Greci , 
che restituissero Esione. Peleo udendo ciò , ne fu gra- 
vemente punto , ritenendo come fatta a lui-tale intima- 
zione ; ed immantinente ordinò ad Antenore che par- 
tisse del suo paese (i). Antenore non tardò un momento 
a partire; e montato in nave andò a Salamiua da Te- 

(i) L’ uso degli antichi di dare agli ospiti riposo e buon trat- 
tamento per alquanti giorni, prima di demandar loro alcuna cosa , 
è noto per mille esempi, che se nc hanno. Pelea poi si riguardò 
come offese personalmente della domanda di Priamo , perché era 
fratello dì Peiumofie , a cui lircol^ avea data I^ione. 

Tomo I. i6 
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lamone ; e cominciò a pregarlo , che volesse restituire 
Esione a Priamo , dicendo non essere cosa giusta il ri- 
tenere in servitù si a lungo mia donzella di regia stir- 
pe (i). Ma Telamone rispose ad Antenore , niuna of- 
fesa avere egli fatta a Priamo ; e che non era per dare 
a nissuno ciò che a lui era stato donato a contempla- 
zione del valor suo : quindi ingiunse ad Antenore , che 
tosto abbandonasse l’ isola. Antenore montò in nave di 
bel nuovo , e andò in Acaja , portandosi da Castore 
c Polluce , ai quali ancora domandò , che dessero sod- 
disfazione a Priamo , e gli restituissero Esione. Ma Ca- 
store e Polluce negarono essersi fatta ingiuria alcuna a 
Priamo ; bensì Laomedoute essere stato il primo ad of- 
fendere loro ; ed intimarono ad Antenore di sgombrar 
subito. Di là egli voltossi a Pilo , dov* era Nestore ; e 
a Nestore pure fece 1’ imbasciata. Il quale udito tutto 
si mise a rimproverarlo perchè avesse ardimento di ve- 
nire a dir tali cose in Grecia , quando i Greci erano 
stati i primi ad essere offesi dai Frigi. Antenore ve- 
duto di non avere impetrato nulla , ed anzi trattarsi 
Priamo villanamente, montò in nave, e ritornò a casa, 
esponendo a Priamo le risposte che da ciascheduno 
partitameule area ricevute , e come era stato trattato» 
Indi eccitò il re a far la guerra a’ Greci. 

(i) Questo passo meriterebbe d'essere fatto chiaro , rigoardaodo 
Ud articolo importantissimo di antiche costumanie. Plon bastava 
dunque , che la figliuola di un re caduta in altrui mano per qua- 
lunque ragione piacesse , perchè fosse trattata come moglie ; «d anche 
dando figli restava serva come qualunque più oscura donna ! E 
la libertà apprczzavasi in lei sopra ogni cosa , a modo che non £a- 
teva ostacolo ogni convivenza avnta con chi non le era marito ! I 
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C A P I T O I- O VI. 

Come Priamo propose eli far guerra a' Greci per 
vendicarsi delle ingiurie fatte al padre e a lui me- 
desimo; e della risposta, che gli diede Ettore, suo 
figliuolo maggiore. 

Priamo immantinente fece chiamare i suoi figliuoli , 
e tutti i suoi amici , Antenore , Anchise , Enea , Uga- 
legone , Bucolione , Panto , Lampo (1) , e tutti i bastardi 
avnti dalle concubine. E come tutta questa gente fu 
raccolta innanzi a lui , disse loro , eh’ egli aveva man- 
dato Antenore legato suo a’ Greci , onde gli dessero 
soddisfazione della morte del padre , e gli restituissero 
£sione : che in ricambio i Greci avevano ignominiosa- 
mente trattato lui e il legato suo ; e perciò Antenore 
non aveva potuto ottener nulla. Ma poiché nou ave- 
vano fatto alcun capitale di ciò, che aveva loro mandato 
ad esporre , parevagli di dovere Inviare un esercito in 
Grecia , il quale ripetesse da loro altrettanto bottino , 
afiìnehè i Greci non avessero da ridersi de’Bai'bari (1). 


(1) jtnlenore, Anchise, Enea »ono nomi notiisimi. Di Ugalcgone 
fanno menaione Omero e yirgilia_ ; ma non dicono chi fosse , nè 
di che stirpe a Bucolione fu fratello di Priamo. Mon restò dunque 
morto nella presa di Troja fatta da Ercole. Pania fu padre di Po— 
adamante, di cui si parla hi fine di questo libro. Lampo, o Lam- 
pone, fu un altro fratello di Priamo. 

(a) Gli £ruditi hanno osservato, ebe il vocabolo £arit<ri è di una 
data assai posteriore alla guerra di Troja. Perciò tra gli altri ar- 
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Quindi Prinmo esortò i figliuoli a farsi capi della im- 
presa , e massimamente Ettore , che n era il maggiore 
di età. Il quale disse subito d’ essere pronto ad eseguire 
la volontà del padre, e a vendicare la morie dell’avo suo 
Laomedonte ; e che al certo non istarebbe da lui , che 
qualunque ingiuria , che i Greci avessero fatta a’ Tro- 
jan! , restasse impunita; temere egli però, che non si 
potesse mandare a fine ciò che si divisava , attesoché i 
Greci sarebbero per avere molti ajuti ; e 1’ Europa pos- 
sedere uomini bellicosi, quando in opposto quelli d’ Asia 
hanno vivuto sempre nella desidia ; e per questo non 
avere essi armata navale. 

Capitolo VII. 

Come j4lessanJro si dichiarò pronto ' alla spedizione 
contro i Greci raccontando un so^no che gli pro- 
metteva per isposa la più bella donna di Grecia,’ 
e come le profezie di Eletto furono disprezzate. 

E qui Alessandro incominciò a dire, doversi adunque 

fomenti , col quali contendono della falsiià delle storie di Dilli e 
di Do rete , allegano anche questo. Ora è certo, che barbaro non 
Volle dire, quando incominciò ad usarsi, se non forestiere , estraneo^ 
d’altra hazro/ie, d’altra iiiigua , o cose simili: onde l’idea bhe 
questo vocabolo rap(>resenta , deve essere antica , quanto la distin- 
lione degli uomini in società e nationi particolari. È dunque di 
nessuna importanka il vocabolo che altronde in chi ha scritto po- 
Meriortnente , latino , non prova nulla per l’ accennato 

assunto ; e I’ idea espressa pel medesimo tton permette il ragiona- 
Mento, che contro la verità di queste due storie si vuol fare. Kd 
^ per questo , che anche presso Euripide Ecuba ed Ettore si chia— 
aaano da si stessi barb*ri. 
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preparare un’ armata navale , e mandarla in Grecia : 
che in quanto a sè, egli se ne farebbe capo, se cosi 
il padre volesse ; e sperare nella benignità degli Dei , 
cbe vinti con lode i nemici ritornerebhesi di là sano e 
salvo. Imperciocché una volta , essendo nei luoghi del 
monte Ida a caccia, vide In sogno Mercurio, il quale gli 
presentò Giunone , Venere , e Minerva , onde giudicasse 
della loro bellezza ; e che Venere gli promise , ove 
avesse giudicato essere essa più bella dellé altre , di 
dargli a moglie la donna , che fosse la più bella delle 
donne greche (i). Il che avendo egli udito , avea 
sentenziato a favore di Venere ; e perciò dovere Pria- 
mo sperare, che Venere avrebbe nella impresa, che 
si divisava, ajutato Alessandro. Deifobo disse piacergli 
il consiglio d’ Alessandro ; ed aver fede che i Greci 
restituissero Esione , e dessero la soddisfazione dcltita , 
se si mandasse , come ragionavasi , al loro paese un 
armata navale. Ma Eleno incominciò a profetizzare , che 
anzi i Greci sarebbero venuti in Frigia, ed avrebbero 
distrutta Ilio ; ‘ ed i genitori , e I fratelli suoi sarebbero 
morti per mano nemica , quando Alessandro avesse 
menata sposa di Grecia. Troilo , il più piccolo di tutti, 
ma non meno forte di Ettore , persuadeva al contrario , 
cbe si facesse la guerra , e nissuno si lasciasse spaven- 


(i) Cedrino, e Snida per ispiegare la favola del giudiaio di i'a- 
rìde hanno detto , che Paride compose un inno a Venere, nel 
quale la preferiva a Pallade c a Giunone. Essi avrebbero dovuto 
fare attenzione a questo passo di Darete , che spiega pii^ naturai- 
aaenu 1* origine di quella favola. 
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tare dalle chiacchiere di Eleno. E questo consiglio piacque 
a tutti ; e perciò che si radunasse 1’ armata , e s' an- 
dasse in Grecia. 


Capitolo Vili. 

•Come Priamo mandò i JtgU a far qente per la guerra, 
€ comunicò al popolo T impresa che meditava-, e il 
popolo si dichiarò per la detta impresa , e / j'nco- 
minciarono i preparativi. 

Priamo mandò Alessandro e Deifobo in Peonia a 
far raccolta di soldati ; ed ammonì i figliuoli , onde i 
minori di età dovessero dipendere dai maggiori. Poi 
chiamò all’ aringo il popolo, a cui dimostrò le ing'mrie , 
che i Greci avevano fatte a’ Trojani. E disse aver’ egli 
mandato legato suo in Grecia Antenore per chiedere , 
che gli si restituisse Esione , e che si desse a’ Trojani 
soddisfazione ; ma Antenore essere stato trattato igno- 
miniosamente , e nissun costrutto aver tratto da tale of- 
ficio. Perciò avere deliberato , che Alessandro andasse 
coir armata navale in Grecia per vendicare la morte 
dell’avo suo , e le ingiurie fatte a’ Trojani. E qui 
invitò Antenore a raccontare come fosse stato trattato 
in Grecia. Antenore brevemente espose ciò eh' egli 
aveva fatto in Grecia; poi esortò i Trojani a non aver 
paura di guerreggiare contro i Greci; e mise coraggio 
in tutti. E Priamo in fine aggiunse , che se ad alcuno 
dispiaceva che s’ intraprendesse tal guerra , sorgesse a 
dirlo liberamente. £d allora Panto venne via dichia- 


..V. 
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rando a Priamo e a’ suoi ciò eh’ egli aveva udito da 
Euforbo suo padre ; cioè , che se Alessandro avesse me- 
nata sposa di Grecia, tal cesa sarebbe stata la ruina di 
Troja : miglior partito perciò essere il passare in dolce ozio 
sua vita , che mettersi in mezzo a pericoli , e perdere 
nel tumulto delle armi la libertà. Il popolo però sprezzò 
i delti di Panto; e domandò, che il re dichiarasse cosa 
volesse che fosse fatto. Onde Priamo disse , che si do- 
vevano preparare le navi per andare in Grecia , e non 
avere a mancare al popolo quanto per ogni altro ri- 
spetto occoireva per quella spedizione. Il popolo gridò 
non mettersi dal canto suo ritardo alcuno , onde la 
volontà del re fosse fatta ; e Priamo ringraziò tutti , 
e li congedò. Immediatamente poi si mandò ne’ boschi 
del monte Ida a tigliar legname per fabbricare le navi ; 
Ettore andò nell' alta Frigia a far gente , e a metterla 
in ordine. Cassandra intanto udita la risoluzione del 
padre incominciò a pronosticare ciò che sarebbe suc- 
ceduto a’ Trojani , se Priamo avesse perseverato nel 
volere mandare in Grecia 1’ armata. 

Capitolo IX. 

Come Alessandro prese le istruzioni da Priamo na>^ 
vigò in Grecia ; come per viaggio incontm Menelao, 
che andava a Pilo ; e come egli capitò tiW isola di 
Citerà. 

Venne poi il tempo della spedizione , essendosi le 
navi fabbricate , ed arrivati già i soldati , ch^ Ales* 
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saudro , e Deii'obo avevano raccolti in Peonia. E quando 
si fu sul punto di poter navigare , Priamo parlò all’ e- 
Bercilo; creò capitano generale del medesimo Alessan- 
dro; mandò con esso lui Deifoho , Enea, Poi id a mante ; 
ed ordinò ad Alessandro , che prima di ogni altra cosa 
andasse a Sparta ; che trovasse Castore e Polluce , e loro 
domandasse la restituzione di Esione , e una soddisfa- 
zione a’Trojani. Che se a ciò essi si rifiutassero, ne 
mandasse a lui subito l’avviso, affinchè potesse spedire 
in Grecia 1’ esercito. Dopo ciò Alessandro si mise in 
mare prendendo per guida uno eh’ era stato dianzi con 
Autenore. Non molti giorni prima che Alessandro na- 
vigasse in Grecia, e innanzi ch’egli giungesse all’isola di 
Citerà , il re Menelao andando a Pilo per trovar ]Vei- 
store , s’ incontrò per viaggio in Alessandro , e mera- 
vigliossi di quella reai flotta , non intendendo i ov’ essa 
fosse volta. Ed ambedue nell' incontro guardaronsi , 
ignari ognuno del cammino dell’altro. In quel tempo 
medesimo Castore e Polluce erano andati a Cliteune- 
stra , conducendo seco Ermione loro nipote, figliuola 
di EIcna. Iii Argo (i) celebravasi la festa di Giunone 
in que’ giorni , in cui Alessandro giunse all’isola di Ci- 
terà (a) , ov’ era un tempio di Venere , ed egli sacri- 
ficò a questa Dea. Quelli eh’ erano nell’ isola meravi- 
gliavansi vedendo la real flotu , e domandavano a chi 
era con Alessandro , che gente fossero , e a che venis- 


(i) Giunone aveva in Argo un cullo particolare e solenne. 

(a) Questa fe la moderna Cerigo, Plinio l'ha chiamata Por//hi- 
tm$ ,‘ ed.JSu*tatio Porphyrusa. 
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s<;ro ; e fu loro risposlo , cbe trattavasi di un legalo 
dal re Priamo spedilo a Casiere e Polluce per parlare 
eoo loro. 


Capitolo X. 

Come essendo Alessandro in Citerà vi capitò Elenat 
e s' innamorarono entrambi al primo vedersi , ed 
Alessandro di notte la fece rapire dal tempio con 
danno di chi / oppose, e col saccheggio del tem- 
pio medesimo, e la condusse a Troja; e come sa- 
puto Menelao il fatto andò con Nestore a Sporta, 
e chiamò colà Agametlnone suo fratello. 

Ciena iiilanto , moglie di Meoeiao , menlre Alessan- 
dro era nell’ isola di Citerà , ebbe voglia di andar colà. 
Perciò si fece trasportare al lido, ov’ è un tempio di 
Diana e di Apollo , a cui Elena aveva stabilito di fare 
un sacrifizio. Il die da Alessandro saputosi , ed infoi'- 
raato già della sua bellezza , cominciò a moversi verso 
di lei desideroso di vederla. Nel tempo medesimo era 
stato riferito ad Elena, che Alessandro figliuolo di Priamo 
era nella terra , in cui essa trovavasi ; nè minor voglia 
di veder lui da essa si concepì. Ond’ è , che incontra- 
tisi entrambi , e ben guardatisi , s’ innamorarono forte- 
mente l’uno delle belle forme dell’altro; e si diedero l’ac- 
cordo di parlarsi vicendevolmente. Intanto Alessandro 
ordina , che ognuno de’ suoi sia pronto alle navi per 
salpare alla notte ; e che levino Elena dal tempio , e la 
portino seco. £ dato un segnale entrano infatti nel 
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tempio , rapiscon senza violenza Elena , la portano 
alle navi ; e con essolei prendono alquante donne. Il 
che veduto da’ terrazzani , questi diedero mano alle armi 
per impedire ad Alessandro quel ratto , e combatterono 
qualche tempo. Ma Alessandro assistito dalla moltitu- 
dine della sua gente superò il loro impeto , spogliò il 
tempio , condusse seco prigionieri moltissimi uomini , li 
mise nelle navi , e parti alla volta di Troja , dando 
fondo nel porto di Tenedo , ove con beile parole cercò 
di calmare Elena , eh* era assai mesta ( i ) ; e mandò al 
padre avviso di quanto aveva fatto. Menelao intanto , 
poiché gli fu riferito in Pilo ciò che succeduto era alla 
moglie , andò insieme con Nestore a Sparta ; e di là 
mandò ad Argo a suo fratello Agamennone , pregan- 
dolo , che volesse venire a lui. 

Capitolo XL 

Coinè Priamo credette, che i Greci per riavere Elena 
avrebbero restituita Esione; e come i Greci delibera- 
rono di prender vendetta del fatto ; e di ciò che 
accadde di Castore e Polluce. 

Intanto Alessandro ito colla preda innanzi al re suo 
padre , ogni cosa ordinatamente gli espose ; e Priamo 

(1) Di questo tallo à.’ EUena , come di' lame altre cose, i poeli, 
e coloro , che li baimo seguili , dissero maratigliosameme le più 
assurde e conlraddillorie cose. Lo Scoliaste di Omrro immagioò , 
che yetirre , proteggitrice della impresa di Paride , desse a coslui 
le foraae di AJtntlao , a perciò Elea» aUegrameme lo seguisse. 
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se ne compiacque sperando , che i Greci per ricuperare 
Elena avrebbero finalmente restituita Esione , e quanto 
avevano tratto da Troja. Poi si volse a consolare Elena , 
e la diede in isposa ad Alessandro : la quale come Cas- 
sandra vide , questa incominciò di bel nuovo a profetizzare 
le cose che già aveva dette ; e Priamo la fece condur via , 
e chiudere. Agamennone poi , andato a Sparta , confortò 
il fratello ; e deliberarono insieme di querelarsi a tutta 
Grecia del fatto , mandando messi dappertutto a convo- 
care i principali , onde avesse ad intimarsi la guerra ai 
Trojani. Andarono al congresso Achille con Patroclo , 
Euri alo , Tlepolemo (i), Diomede, i quali poiché fu- 
rono a Sparta decretarono di vendicare le ingiurie com^ 
messe da' Trojani , e perciò di mettere insieme esercito 
e flotta. Fecero anche capitano generale Agamennone, 
e mandarono legati , onde tutta Grecia si unisse , ben 
fornita di navi , e di soldati , al porto di Atene ; che 
di là appunto sarebbesi partito alla 'volta di Troja. 
Castore e Polluce non avevano aspettate queste risolu- 
zioni ; ma udito il ratto d’ Elena loro sorella monta- 
rono in nave, e le corsero dietro. Sal[)arono essi da 
Lesbo , e furono in alto mare sorpresi da fiera tempe- 
sta , nè più comparvero , e fu detto poi , ch’erano stati 
fatti immortali. Ciò che è certo , si è , che andarono 
navi da Lesbo a cercarli sino alle acque di Troja ; né 
si trovò vestigia di loro (a). 

(i) Tlepolemo fu capitano de’ Roiliotti 5 e conquistò quell’ isola* 
in occasione, che uccisa Liciminio , fratello di Alcmcna , fuggendo 
dalla patria si riparò a Rodi. Altrove si è detto, die Tlepolemo era 
nato di Ercole e di Asliocax Alcmena era stata la madre di Ercole. 

(aj I poeti tavoieggiareno di Cutort 0 follueof che solessero 
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Capitolo XII. 

Come fossero di qualità di persona e animo Castore 
e Polluce, Elena, Priamo, Ettore, Deifoho, Eleno, 
7\x>ilo, Alessandro, Enea, Antenore Ecuba, An- 
dromaca, Cassandra, e Polissetia. 

Darete frigio ( i ) , che sci-isse questa storia , dice d’a- 
ver militato il) tutta la guerra finche Troja fu presa , 
e di aver veduti i Lesbiotti andati iu cerca de’ due Fra- 
telli mentrci’a triegua , e che parte di loro si trovò 
anche nelle battaglie. Dice di più d’avere udito dai 
Dardani , stati in Grecia con Antenore , quali fossero le 
fattezze di Castore e Polluce. Erano essi 1’ uno all’ altro 
somigliantissimi ; avevano capegli biondi , grandi occhi , 
fitonomia sincera , bella figura ; ed erano snelli , e leg- 
gieri. Elena si rassomigliava ad essi ; ed era di bella 
forma , d’ animo schietto , dolce di maniere , e slanciata 
bene : aveva uu neo fra le ciglia , e picciola bocca. 
Priamo , re di Troja , avea faccia grande e bella nel 
genere suo , voce dolce , e corpo robusto. Ettore era 
scilinguagnolo , e losco , bianco di pelle , di capegli ric- 


<)ÌTÌd(re insieme allerDalivamenle la vita e la morte. Apollodoro 
iia lasciato scritto , che prima del ratto d' Elena essi avevano com- 
hattuto contro Ida e Linceo in Arcadia , ove Castore avea per- 
duta la vita * . 

(t) Questo passo prova apertamente, che la storia di Darete è 
stata compilata , anziché tradotta , e se ne arri altra prova ancho 
nell' uUimo capitolo.. 
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ciutì , svelto (li membra , venerabile di faccia , di molta 
barba, pieno di dignità, bellicoso, di gran cuore, cle- 
mente co’ cittadini , degno d’ essere amato , e capace di 
amare. Deifobo ed Elcno erano simili al padre , ma 
d’ indole dis.siniìli tra loro : perciocché Deifobo era 
forte e valoroso ; Eleno era clemente, dotto, e indovino. 
Troilo era grande , bellissimo , e a proporzione delia 
età , era valente , forte , ed amator di virtù. Alessan- 
dro era bianco di carnagione , alto di statura , forte , 
con occhi bellissimi , con chioma (inissima e bionda , di 
fisonomia leggiadra , di voce soave , agilissimo , e cupido 
d’ imperio. Enea era di pelo rosso , di spalle quadrate , 
facondo , affabile , saldo nelle risoluzioni, pio, grazioso, 
e d’ occhi lieti c neri. Antenore era lungo della perso- 
na , gracile , svelto di membra , accorto , e cauto. Ecuba 
era grande , robusta di corpo , bella donna con inge- 
gno d’ uomo , e giusta e pia. ' Andromaca aveva occhi 
chiari, carnagione bianca , taglia alta; era di belle fon- 
me , modesta , saggia , pudica , e dolce. Mezzana statura 
aveva Cassandra , bocca rotonda : era* di pel rosso , 
d’occlu scintillanti , e prediceva il futuro. Polissena era 
candida di carnagione , aita di statura , di belle fattezze; 
ed aveva il collo lungo , gli occhi graziosi , lunga e 
bionda la capigliatura , ben composte le membra, lunghe 
le dita , affilate le gambe , e piedi convenienti. Essa avan- 
zava tutte le altre in bellezza ; ed era poi di cuor 
schietto , cortese , e generosa. 


Digilized by Google 



i54 


Darete ruaio 


Capitolo Xni. 

Come fossero di persona e di costumi AgamennoiK, 
Menelao , Achille , Patroclo , i due Ajacif Ulisse , 
Diomede, Nestore, Protesilao , NeoUolemo, Pala- 
mede , Podalirio , Macaone , Merione , e Briseida. 

Or vengo a descrivere i principali tra i Greci. Aga- 
mennone era bianco di carnagione, grande di persona (i) , 
robusto di membra , e facondo , e prudente , e nelle 
maniere sue nobile. Menelao aveva statura mezzana ( 2 ) ; 
era rosso di pelo , era ben fatto , accetto e grato. 
Achille aveva largo petto , graziosa bocca , robuste 
membra , e grandi , e di colore del fior di mirto , e 
chioma mollo riccia ; era d’ atti clemente , ma fie- 
rissimo in guerra ; e nel resto d’ illare faccia , li- 
berale ,• generosissimo. Patroclo aveva belle fattezze , 
gli occhi verdi e grandi*; ed era verecondo, retto, 
prudente , generoso. Ajace Oileo ei*a di spalle quadrate , 
di robuste membra , forte di tutto il corpo , e d’ animo 
giocondo. Aiace Telamonio era valente della persona ; 
avea voce chiara , capegli neri, e col nemico era atroce. 
Ulisse era bell’ uomo , astuto , di fisonomia allegra , di 
taglia mezzana , eloquente , sapiente (3). Diomede era 


(i) Omero dice, che Vliiie aveva la teda P'^ piccola di quella 
di Agamennone . 

(a) Ornerò dice, che alando in piedi del pari Menelao ed Ulìtse , 
il primo superava d’altezza il secondo quanto importa tutte le spalle. 
(3) Di Vlis$e dioe Omero, ch'egli era piti piccolo di Agamennone , 
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nomo forte , quadrato di spalle , ben composto , di au- 
stero volto , terribile in guerra , di gran voce , di testa 
calda , impaziente, audace. Nestore era grande di persona, 
ed in ogni parte ben complesso: avea il naso adunco, 
la pelle bianca; ed era prudente consigliere. Protesilao, 
era di carnagione candida ; di bell’ aspetto , svelto , 
animoso e temerario. Neottolemo era grande , e pienis- 
simo di forza ; ma sdegnoso , scilinguagnolo , di buona 
Esonomia , con naso adunco , e con occhi rotondi , 
e di sopracciglio grave. Palamede era gracile , e lungo ' 
di statura , sapiente , di gran cuore , e dolce. Podalirio 
era grosso , gagliardo , superbo , e di cera malanconica. 
Macaone era grande , robusto , sicuro di sé , prudente , 
paziente , misericordioso. Merione era di pelo rosso , 
mediocre di statura e tozzo, astuto, pertinace , crudele , 
impaziente. Briseide era di belle forme , alta di taglia , 
bianca di carnagione , di capegli biondi e leggierissimi , 
di sopracciglia congiunte insieme , di occhi graziosi , di 
corpo ili ogni parte proporzionato , piacevole , affabile , 
vereconda , di cuore schietto , e pia. 


ma più largo di spalle e di petto , e più venerabile di Mentluo ; 
che sapea tutti i consigli prudenti, e tutte quante le astuzie pos- 
sibili, e che aveva parole simili alle nevi invernali, a modo che 
nissuno poteva contendere seco. 


f 
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Capitolo XIV. 

Come i Greci condiusero la loro armata navale al por- 
to di Atene ; e del numero di navi , che ciascuno 
contribuì per t impresa. 

I Greci adunque vennero coll’ armata navale in A- 
tene ben provveduti di tutto. Agamennone mandò da 
Micene cento navi. Da Sparta ne mandò Menelao 
sessanta. Cinquanta ne condussero dalla Beozia Arce- 
silao , e Protenore. Ascalafo , e Jalmeno ne mandarono 
trenta da-Orcomeno; e dalla Focide Epistrofo e Schedio 
quaranta. Ajace Telamonio condusse seco da Salamin.i 
Teucro suo fratello , e Diore, Talfio , e Polisseno, con 
quaranta. Nestore nè mandò ottanta da Pilo ; quaranta 
dàlia Etolia Toante ; e da Locri Ajace Oileo trentasette. 
Poi Anlifo , e Fidippo n’ebbero trenta; e ottanta 
n’ebbero di Creta Idomeneo e Merione. Dodici ne con- 
dusse da Itaca Ulisse; Eumelo da Feri dieci; Protesi- 
lao e Podarce da Filaca quaranta ; trentadue da Trica 
Podalirio e Macaone, fìgliuoli di Esculapio. Quindi Achille 
con Patroclo, e coi Mirmidoni da Ptia ne recò cin- 
quanta ; nove Tlepolemo da . Rodi ; quaranta da Or- 
meno Euripilo ; ed Amfimaco dall’ Elide dodici. Polipete 
e Leonteo da Larissa ne diedero quaranta ; ottanta ne 
diedero da- Argo Diomede , Furialo , e Stenelo ; sette 
da Melibea Filottete; ventuna Cuneo da Cifo ; undici 
Protoo da Magnesia ; e dall’ Ai*cadia Agapenore sessan- 
ta ; e cinquanta Mnesteo da Atene. Questi furono i 
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capitani de’ Greci in numero quarautasettc, i quali con» 
duasero mille dngentodue navi. ( 1 ) 

Capitolo XV. 

Come i Oraci mangiarono a consultare T Oracolo per 
la spedizione nel tempo s'esso in cui Priamo si 
metteva in difesa; e della risposta che t Oracolo 
diede , e di ciò , che annunciò a Calcante andato 
pei Frigi . sacrifizio in Valide, e de primi 

fruii nella Traode. 

Quando furousi tutti raccqlti in Atene , Agamennone 
li chiamò in consiglio , e li esortò a voler vendicare al 
più presto le ricevute ingiurie , pregandoli nello stesso 
tempo , che , se cosi loro paresse ben fatto , prima di 
porsi in mare si mandasse a consultare Apollo a Delfo 
sulla impresa ; alla quale proposta aderirono lutti. Ed 
Achille fu scelto per tale missione, il quale parti in com- 
pagnia di Patroclo. Priamo in questo mezzo udito avendo 
tanti apparecchi de’ nemici , mandò per tutta la Frigia, 


(1) Abbiamo al lib. I. cap. XVII. di Ditti posta aoa tabella com> 
paraiiva delle navi mandale ad Alene dai Greci { e a que'la ri« 
meniamo il lettore. Egli intanto non maneberi di oaaervare, che 
Dalla è piti verosimile quanto che i numeri e i nomi in questo 
genere di esposiiioni sieno stati alterati nelle tante iraacriiioni , e 
versioni, a cui queste istorie di Ditti, e di Darete naturalmente 
debbono essere state soggette. Trarre argomento di verità, o di faU 
aita d'esse storie da simili acgidenli à cosa che non può cadere in 
testa che a’ pedanti ben miserabili . 

Tom. J, *7 
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onde condurre a Troja gli eserciti eh’ erano ivi ; e iil 
Troja stessa con grande animo mise insieme soldati.' 
Achille poi ginnto a Delfo , e ito all’ oracolo , ebbe 
per risposta , che i Greci sarebbero stati vittoriosi , e 
ebe nel decimo anno avrebbero presa Troja. Dopo 
di che egli fece i sacrifizj, che gli erano stati ingiunti. 
Nel tempo stesso era capitato a Dilfo anche Calcante, 
iìglluoio di Testure (i) , e indovino , il quale a nome 
de’ Frigi era stato mandato per rec.ar doni ad Apollo ; 
e la risposta eh’ egli n’ ebbe fu , che andasse contro i 
Trojani coll’ armata navale degli Argivi , i quali - col 
saper suo dovesse dirigere, onde non partissero di Frigia 
prima che Troja fosse presa. E trovatisi nel tempio 
insieme Calcante ed Achille , si comunicarono vicende» 
volmeiite le rìsposte ; e lieti dell’ incontro fermarono 
amicizia tra loro; poi andarono in compagnia ad Atene. 
Achille raccontò nel consiglio quanto era occorso ; di 


(i) Non si sa bene come Calcante, se era naiivo delta Eubea , 
secondo almeno, che alando ad Eastaaio dice Pni firio , andasse a 
Delfo pei Fri):]. Madama Dacier trae anche di qui argomento per 
iscreditare Darete. Non sarebbe stato meglio considerare, che i 
Trojani come harhari non potevano, massimaiueute nella circo- 
stanza, in cui erano le cose tra essi e i Greci, mandare a Deifu 
uomini di loro nazione; c chè sciaguratamente, forse anche per 
mezzo di popolo o suddito loro , o loro confederalo in Frigia, fri 
scelto codesto impostore Calcante , il quale ^ assai probabile , che 
seia intendesse coi sacerdoti di Delfo, e dividesse i doni de’ Frigj 
con loro? Altronde ne’ secoli di società mezzo barbare, come queste, 
le divinità e gli oracoli erano esclusivamente nazionali; e fa neces- 
sario che i governi della Grecia giugnessero ad una certa cultura ; 
prima che i Barbari potessero liberamente portare a Delfo il loro 
«ro per trarne risposte, che non s’ inlendevaiio , che dopo il fallo. 
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clic gli Argivi assai si compiacquero; e preso seco loro 
Calcante , si posero in mare. Ma come le tempeste op— 
ponevansi alla gita, Calcante preso l’ augurio disse, che 
prima piegassero in Aulide per sacrificare a Diana ; e 
andati colà , Agamennone placò Diana , ed ordinò ai 
cotiléderati di muovere 1’ armata , e prendere la dire- 
xione per Troja. Si servirono di Filottete per guida, 
giacché egli era stato a Troja cogli Argonauti. Giunti 
poi ad una delle prime terre del dominio di Priamo , 
la espugnarono , e raccolto il bottino andarono a Tc- 
nedo ; ed ivi tutti fermaronsi. 


Capitolo XVI. 


Come Agamennone mandò a Priamo per vedere se 
volasse restituire Piena e le cose portate via con 
lei ; e come intanto mandò Achille e Tclefo a sac- 
cheggiare la Misia, il cui re ferito da Achille , e 
soccorso da Telefo , lasciò a quest' ultimo il regno, 
che Achille gli confermò , ed Agamennone ratificò, 

Agamennone divise la preda fatta, e convocò il con- 
siglio. Quindi spedì legati a Priamo per sapere se vo- 
lesse restituire^ Piena e quanto Alessandro aveva predato.' 
I legati spediti furono Diomede ed Ulisse; e questi 
andarono al re. Nel mentre che costoro inviavansi a 
Troja, Achille e Telefo sono mandati a saccheggiare la 
Misia. Costoro vanno contro il re Teutranle , e fanno 
bottino. Teutrante sopravviene coll’ esercito ; ma rotto 
e disperso questo, resta da Achille ferito egli medesimo, 
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che Telefo copri del suo scudo onde non fosse ucciso ; e 
cosi fece, perchè egli, figliuolo d’Èrcole, era con quel 
re sin da fanciullo congiunto per averne avuto ospizio. 
E dicono ancora , che avendo Ercole ammazzato Dio> 
mede cacdator famoso con que’ suoi si potenti e fieri 
cavalli (i) , diede il regno a Teutrante ; e per questo 
Telefo cercò di salvarlo. Il che vedendo Teutrante , e 
sentendo, che per le ferite avute non poteva sfuggir la 
morte , vivo ancora trasmise a Telefo il regno , e lo 
stabilì re. Telefo poi gli fece funerali solenni; ed Achille 
stesso lo indusse a ritenere il nuovo regno , potendo 
essere più utile all’ esercito sovvenendolo di vettovaglia 
per tutto il tempo , che i Greci fossero stati alla spe- 
dizione di Troja , che se fosse andato sotto Troja in 
persona. Telefo adunque rimase in quel regno ; ed 
Achille con grande preda ritornò all’esercito di Tenedo, 
raccontò il fatto ad Agamennone , ed Agamennone lo 
approvò e il commendò. 


(i) Questo Diomede, figliuolo di Marte e di Cirene, fu re di 
Tracia , il quale i poeti hanno detto che aveva cavalle pasciute da 
lui con carne umana ; e che fu ammassato da Ercole. PaUfate 
scrive , che Diomede amava tanto i cavalli , che consumò intto il 
sno in mantenerne , onde i suoi amici dicevano , che quei cavalli 
erano divoratori d' uomini , perchè mangiavano la sostansa , ciie 
avrebbe dovuto far vivere gli uomoni. Altri bauno spiegata altrimoiU 
la favola. 
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Capitolo XVII. 

Conte iti a Troja Ulisse e Diomede , e fatta f im^ 
Lasciata di Agamennone , il re Priamo alla 'loro 
proposta oppose le querele che aveva contro i Greci, 
ed ordinò , che partissero tosto da' suoi confini. 

Inlaato i legati spediti da’ Greci si presentano a 
Priamo ; ed Ulisse riferendo le parole di Agamennone 
domanda , che si restituisca Elena e quanto fu portato 
via con essa ; e diasi al re soddisfazione, onde abbiano 
a persistere pacificamente. Priamo si mette a rammen- 
tare le ingiurie degli Argonauti , la morte del padre , 
Tespugn-izione di Troja, la servitù della sorella Esione. 
Indi ancora che mandato Antenore per suo legato , 
erasi trattato con tanta contumelia. Perciò ricusa la pa- 
ce , intima la guerra, ed ordina, che i legati de’ Greci 
si caccino de’ confini. I legati ritornano all’ accampa- 
mento a Tenedo , riferendo la risposta avuta. La cosa 
è messa in consulta. 

Capitolo XVIII. 

Come da varie pmvince molti capitani con eserciti 
andarono in ajuto di Priamo , ai quali diede per 
supremi capi alcuni de' suoi figliuoli, e come andò 
all' armata de' Greci con navi ed uomini Palamede. 

In ajuto di Priamo stavano co’ loro «serciti i capi- 
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tanì , de’ quali ripuliamo o|>[>orluno riferire i nomi , e 
le provincie. Di Zelia , Pandaro, Amfione, Adrasto (i). 
Di Colofonia, Mopso (a). Di Caria, Nasle, ed Amfìmaco. 
•Di Licia, Sarpedone, e Glauco. Di Larissa , Ippoloo , e 
•Copeso (3). Di Cironia , Lufemo. Di Tracia , Piro , e 
Acamanie. Di Meonia, Antifo e Mcstle. Ascanio e Porci 
di Ascania. Di Pafl igoiiia , Pilemenc. Di Etiopia , Per- 
se (4) e Memnone. Di allra parie di Tracia, Reso ed 
Aixliiioco. Di Adrestia, Adrasto ed Amfio. Di Alizonia, 
Epistrofo. A questi capitani , ed agli esercili , eh’ essi 
menavano , Priamo prepose per supremi capi e condot- 
tieri Ettore, Deifobo, Alessandro, Troilo, Enea, e Me- 
mnoue. Mentre Agamennone stava consultando intorno 
alla somma delle cose , giunse con trenta navi da Cormo 
Palamede , figliuolo di Nauplio , il quale si scusò di 
non aver potuto venire in persona ad - Atene per essere 
da malattia ritenuto ; ma dicendo , che ven’ebbe pron- 
tamente subito die fosse guarito. Si ringrazia Palamede , 
e s invita a sedere in consiglio. 


(i) Omtro dice, che Amfì'ine e Adrasto veaoero dall' Adrestia. 
Ma più abbasso Darete parla di un Amfio, e di un Adi asto di 
Adrestia . 

(a) Probabiltnenle questo liJnpso h difTereiile da quello, che no- 
mina Ditti dalla parte de' Greci. 

' (3) Omero uuniina iuyece un filen. 

(.{) Di questo Perse iiissiino fa parola; ed è a notarsi, che qui 
si riguarda come di Etiopia, unendosi a Meninone , mentre poi al- 
trove Memnone si dice coudottiere Ae’ Persi. \eAi Diodoro Siculo, 
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Capitolo XIX. 

Come i Greci sharcarorto sotto Troja , e della bat- 
taglia rhe successe , in cui restò morto Protesilao ; 
e nel giorno dopo succedendo altra battaglia Ettore 
uccise Patroclo, e Merione ; ed azzujfatosi con 
Ajace , lo riconosce per parente. 1 Greci doman- 
dano triegua. 

Poi non essendo i Greci ben certi , se meglio fosse 
r appressarsi a Troja occultamente di notte , oppur di 
pieno giorno , Palamede opinò , che dovesse ciò farsi 
di pieno giorno , c cercare anzi di trarre i nemici a 
divider le forze : del che accennò anche la ragione. Onde 
tutti abbracciarono quel parere , e diedero il comando 
ad Agamennone. Mandarono poi legati in Misia , e in 
altri luoghi , onde procurare vettovaglie all’ esercito ; e 
questi furono Dcmofonte , Atamante , ed Anio. Indi 
Agamenuone chiama a concinne 1’ esercito , lo loda , lo 
esorta, e gl’ intima l’ obbedienza a quanto (ia comandato: 
poi fatte salpare le navi , tutte per esteso si avvicinano 
a Troja; e i Trojani difendono valorosamente la costa. 
Protesilao sbalza a terra , mette in fuga , ed uccide 
chiunque si oppone ; a cui viene incontro Ettore , che 
r uccide , e getta in disordine gli altri. 1 Trojani però 
erano posti in fuga ove Ettore cessava di trovarsi pre- 
sente. Poiché dall’ una parte e daH’altra si fece grande 
strage, arrivò Achille, che mise a soqquadro tutto l’e- 
sercito nemico, e l’ obbligò a ritirarsi in Troja. La notte 
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mise 6ne al combattimento ; ed Agamennone posto a 
terra lutto I’ esercito , lo accampò. 11 giorno seguente 
Ettore condusse le sue genti fuori di città , e le mise in 
ordine di battaglia. Accorse con gran clamore Agamen- 
oone (i); e si fece aspro e caldissimo combattimento , 
nel quale caddero pe’ primi i più valorosi. Ettore uccise 
Patroclo (a) , e si disponeva a spogliarlo , quando usci 
della mischia Merione ad impedirlo. Ettore insegue Mc^ 
rione , e 1’ uccide (3) : mentre poi vuole spogliarlo , da 
Mnesteo , che accorreva in ajuto di Merione , è fe- 
rito in un Gauco. Pur ferito ancora di tale maniera 
egli uccise molte migliaja di nemici ; ed avrebbe conti- 
nuato a mettere in fuga i Greci , se non gli si fosse 
presentato contro Ajace Telamonio , il quale , mentre 
eransi posti a combattere , Ettore conobbe essere del 
suo proprio sangue , perchè Ggliuolo di Esione , sorel- 
la di Priamo. Laonde Ettore ordinò , che si rimoresse 
dalle navi il fuoco , che s’ era incominciato ad appic- 
carvi ; ed entrambi si regalarono vicendevolmente , e 
si divisero amici (4). Il giorno dopo i Greci domanda- 
rono uiegua. 


(i) Ri osserva, che Omero all’ ofipoito dice, che i Trojaoi in- 
eomiuciaroDo la baiiaglia eoa grande schiamazzo , come uccelli ; e 
i Greci tMieodosi in sileuzio. 

(a) TuUi gli altri suppongono Patroclo ucciso assai più tardi. 

(3) Si è dello già, che Omero non suppone in nessun luogo, 
che Merione morisse alla guerra di Troja. Veggasi Dilli. 

(4) Darete solo racconta questo fatto. 


P 
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Capitolo XX. 

Come nel campo de' Greci si fecero solenni esequie 
a Protesilao , e a Patroclo ; e come Palamede sue- 
scifò sedizione contro Agamennone ; e passati due 
anni succedette un fatto d'armi, in cui Ettore uccise 
Boete , Archiloco , e Profenore ; ed Agamennone 
esortò i suoi a dare addosso ad Ettore. 

Achille piange Patroclo , e i Greci piangono gli altri 
morti. Agamennone fa fare nn gran funerale a Protesilao; 
e rià ordine , cVie siano seppelliti gli altri. Per Patroclo 
Achille fa solenni giuochi funerei. Durante la trirgua , 
Palamede sommove gli animi a sedizione , dicendo essere 
il re Agamennone indegno del superno comando , ed 
incapace. Non mancava poi di dimostrare all’ esercito la 
stia scienza , che vedevasi e nel suggerito modo di 
sbarcare a terra, e in quello di piantare l’accampamento , 
in quello di mettere ' le guardie e sentinelle , in quello 
di dar la parola d'ordine , e di ben distribuire l’esercito ; 
ed in Gne ancora nello stabilimento de’ pesi e delle mi« 
aure. E dappoiché tutte queste cose erano state da lui 
fatte , non era giusto che da pochi fosse stato dato il 
supremo comando ad Agamennone (i); massimamente 


(i) Madama Dacier si. meraviglia di questa proposiaione. Essa 
Doo ha avvertilo, che, secondo Darete, Palamede era venuto al* 
l'esercito quando questo era per avviarsi a Troja ; e com'era venuta 
'gl' tardi, molli rinforti dovevano aver così fatto: uè questa gentu 
al certo era concorsa a conferire ad Agaatennoue il supremo co* 
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quando tutti vedevano i loro capitani pieni d’ingegno 
e di valore. Mentre i Greci per queste ragioni andava- 
no tra loro disputando reciprocamente intorno al co- 
mando supremo , passati due anni si venne a nuovo 
fatto d'armi. Agamennone, Achille , Diomede , Menelao 
conducono fuori degli steccati l’esercito; e loro faunosi 
incontro Ettore, 'froilo , ed Enea. Grande è la strage : 
dall' una parte e dall’ altra cadono valorosissimi uomini. 
Ettore uccide Boete , Arcliiloco , e Protenore (i) : la 
notte fa cessare la battaglia. Agamennone in quella notte 
■tessa chiama a consiglio i suoi ; ed esorta ed anima 
tutti ad uscire di bel nuovo a campo ; e singolarmente 
a dare addosso ad Ettore , uccisore di alquanti loro capitani. 

Capitolo XXL 

Come i Trojani vennero a dar ballaglia d Greci, ed 
Alessandro feri Menelao ; poi inseguito da Menelao 
e da Ajace di Locri , fu tolto da pericolo da Ettore 
€ da Enea ; e de'valorosi capitani uccisi da Ettore , 
da Enea , da Achille e da Diomede. 

Venuta la mattina Ettore , Enea , Alessandro mettono 
fuori Tèsercito; ed escono fuori egualmente tulli i Greci. 
Passi quindi una strage grande; ed a migliaja dall’uà 


■tando. Credo poi che tulio questo debbasi riguardare come un Iran— 
sunto dello storico, piuttosto che il discorso preciso di Pulamede. 
. (i) Missuuo fa meniione di Bacia- Omero non parla in nessun 
luogo della morte di Archiloco^ e suppone Prulenara ucciso da 
Fotidfinumte . 

4 
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canto e dall’ altro maudansi le anime all’ Orco. Mene- 
lao si mise ad inseguire Alessandro, il quale rivolgendosi 
indietro e hen miratolo , con un colpo di saetta lo feri 
nel fìanco. Menelao punto dal dolore , ed unitosi ad 
Ajace di Locri pur lo insegne ancora. I quali vedendo 
Ettore essere ornai presso al Iratei suo , egli corse insieme 
con Enea in ajuto di lui ; ed Enea infatti lo copri del 
suo scudo , e seco lo trasse fuori del combattimento , 
e lo condusse in città. Anche in quel di la notte divise 
i combatienii. Il giorno dopo Achille e Diomede furono 
quelli , che condussero a campo I’ esercito ; ed Ettore ed 
Enea vennero contro. Grande strage ancora fu fatta : 
Ettore uccise Orcomeneo , Palamene , Epistrofe , Sche- 
d:o , Elpenore , Dorio, Polisseno ( 1 ), valorosissimi ca- 
pitani. Enea uccise Amfimaco , e Nireo ( 2 ). Achille 
Eufemo , Ippotoo , Pileo, Aslerio (3). Diomede San- 
tippe , e Meslle (4). Vedendo Agamennone , che tanti 
fortissimi campioni erano morti , chiamò a raccolta. I 
Trojani ritornarono lieti in città; ed Agamennone in- 


(i) Molisi, chr Omero dice bensì ucciso da Ettore Schedio-, ma 
non parla punto di Epitirofo. Cosi Omero fa morire Elpenore ia 
casa di Circe per una caduta del ietto. 1 ^ Dorio nissuno parla, 
Polisseno era iigliuolo di Avutene ^ e della sua morte in Omero non 
trovasi traccia. 

' (3) Omero suppone ytmfimaco ucciso da Ettore j e non parla 
della morte di Nireo. 

(S) Similmente Omero non parla nulla della morte di Eufemo^ 
e dice, che Ippotoo fu ammaziato da Ajace Telamonio. 

' ( 4 l Di un Santippe, figliuolo di Melate, ucciso da Tideo, fa 
menzione JpoUodoro ì nta. questo fu prima della guerra di Troja. 
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quieto conroCò in consiglio i capitani , eccitandoli a 
combattere virilmente , e a non desistere perchè la mag- 
gior parte de’ loro sia stata vinta , mentr’ egli sperava , 
che di Misia da un giorno all’ altro sarebbegli giunto 
un esercito. 

Capitolo XXIL 

Come venuti i Greci a dar battaglia , si combattè a- 
spramente per ottanta giorni con grande strage da 
ambe le parti. Come Agamennone domandò triegua 
per tre anni ; e i Trojani l’ accordarono. 

E il giorno dopo Agamennone obbUgò lutto 1’ eser- 
cito, e tutti i capitani ad uscire a battersi; e i Tro- 
jani non mancarono di presentarsi. Grande strage an- 
cora ; e con sommo accanimento da ambe le parti si 
menan le mani , e molte migliaja d’ uomini cadono. Nè 
H cessava di combattere, a modo che |>er ottanta giorni 
continui si battagliò aspramente. Ma Agamennone ve- 
dendo , che molte migliaja de' siioi ogni giorno mori- 
vano; uè bastare ornai l’esercito a seppellire in giornata 
i morti , mandò legati a Priamo Ulisse e Diomede , per 
ottenere una triegua di tre anni , onde dar sepoltura 
coareniente a’ suoi , curare i feriti , riparare le navi , 
rinforsare 1’ esercito , e procurarsi viveri. Ulisse e Dio- 
mede andarono di notte; e venne loro incontro dal 
canto de’ Trojani Dolone , il quale avendoli interrogati 
del perchè armati , com’ erano , venissero di notte alla 
città , risposero , essere spediti a Priamo come amba- 


iglc 
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«ciadorì di Agamennone ( 1 ). E quando Priamo seppe 
il loro arrivo , e ciò , eh’ erano incaricati di esporre » 
chiamò i suoi a consiglio , e riferì la domanda della 
triegua per tre anni : cosa , che ad Ettore parve so- 
spetta , giacché portava si lungo tempo. Priamo do- 
mandò , che tutti dicessero il loro parere ; e tutti con- 
clusero per la triegua a tre anni. In questo frattempo 
i Trojani ripararono le mura della loro città , curarono 
i loro feriti; ed ognuno fece con molto onore i fune- 
rali a’ suoi. I 

Capitolo XXIII. 

Come i Trojani vennero alla battaglia, e si combattè 
per trenta giorni , e Priamo domandò triegua di sei 
mesi. Dopo la quale si combattè per dodici giorni; 
e poi Agamennone domandò triegua di trenta giorni. 

Passato il triennio venne tempo di battersi. Ettore e 
Troilo insieme con Enea guidano fuori l't*sercito ; e vi 
fanno fronte Agamennone , Menelao , Achille , e Dio- 
mede. Succede grande camilìcina. Ettore nella prima 
squadra uccide i valorosissimi capitani , Fidippo e An- 
tifo ( i) : Achille uccide Licaone cd Euforì>o (3). Di 


(1) In luti' altra maniera racconta pitii quest’andata. Vedasi al 
eoo luogo- 

(a) Omero non li dà morti in nessun luogo. I testi comuni ag- 
giungono qui Merione ; ma è cosa evidente , che tal nome era stalo 
intruso da' copisti , avendo già l’autore altrove detto , che era stato 
ucciso da Ettore. 

( 3 ) bicaone era figliuole di Pruimo. Orerò suppose Euforie 
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plebe da arabe le parti cadono molte tnigliaja. Per 
ti'enta giorni continui sempre si rinnova il combatti- 
mento con accanimento. E qui fu Priamo quegli , che 
vedendo tanto numero de’ suoi essere perito , mandò ad 
Agamennone per avere una triegua di sei mesi , la quale 
Agamennone con assenso del consiglio accordò. Venne 
poi dopo il tempo di combattere ; e si combattè acre- 
mente per dodici giorni ; e molti capitani ancora ' degli 
uni e degli altri , tenuti per volorusissimi , caddero ; e 
moltissimi restarono feriti , e moltissimi morirono in 
tempo eh’ erano in cura. Agamennone mandò per una 
triegua di trenta giorni , onde fare l’ esequie a’ suoi. 
Priamo fa consulta , e 1’ accorda. 

Capitolo XXIV. 

Come venuto il tempo di nuovamente battersi , . An- 
dromaca voile impedire Ettore daUandare in campo 
a cagione di un brutto sogno fatto i ed Ettore va^ 
e dopo avere invisi molli Greci , e ferito Achille y è 
da lui ammazzato. 

Ma ritornato il tempo di fare ancora battaglia , An- 
dromaca , moglie di Ettore, ebbe in sogno una- visione, 
per la quale Ettore non doveva andare a battersi ; e 
quando essa gliela riferì , Ettore la trattò da donna ciar- 
liera. Addolorata di questo mandò a Priamo perchè gli 


uccìso da Mtatlaiì Ticino al cadavere di Patroclo ; e lo ctiianaa 
figliuolo di Pania. , 
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proibisse di esporsi quel giorno. Priamo fece chiamare- 
Eteno, Alessandro, Troilo', Enea, e Memnone, e a 
questi ordinò di andare alia battaglia ; e v’ andarono. 
Il ohe come Ettore seppe , rimproverando Andromaca , 
volle, che gli recasse le armi ; nè essa potè fargli mutar 
pensiero. Mesta adunque co’ capegli sparsi Andromaca 
mise a’ piedi di Ettore il Aglio Astiànatte ; ma fu inù- 
Ale ancora questo tentativo. Laonde dirottamente pian- 
gendo tutta la città mette sossopra , con'c alla reggia di 
Priamo , riferisce cosa ha veduto in sogno ; e non o- 
stante Ettore voler gire a battersi; nè averlo potuto in- 
durre a restare , nemmeno col mettergli alle ginocchia 
il Agliuol suo. Priamo comandò che tutti gli altri u- 
scissero in campo; e ritenne Ettore. Agamennone, Dio- 
meile , Achille , ed Ajace di Locri ; come videro', che 
Ettore non era uscito , gagliardamente combatterono ; ed 
uccisero molti dei capitani nemici. Ma Ettore non potè 
contenersi più udendo il clamoi'e della zuffa , c vedendo 
i suoi travagliati : onde uscì alla battaglia ; e di primo 
cólpo fa a pezzi Ejoneo (1), ferisce ICnoo , uccide 
Leonteo (2) , e con un dardo colpisce in una coscia 
Stendo. Il quale come Achille vide si concio , e- tanti 
altri valorosissimi campioni da Ettore ammazzati , si mise 
a guardare per lui , onde farglisi incontro : impercioc- 


(i) Di questo Ejoneo nissiin altro parla, nè si sa chi egli fosse. 
Fuvvi un Ejoneo , padre di Reso : ma non ebbe parte nella guerra 
di Troja; ed altronde sarebbe stalo co’ Trojani contro i Greci. 

(l t Secondo Omero Ifinoo fu ucciso du Glauco'^ e Leonteo tro- 
vossi dopo la morte di Ettore tra i lottatori col disco. Lo stesso 
% di Polipete , di sui si parla più abbasso. 
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chè Actiille consideniTa , che se non uccìdesse Ettore , 
troppi Greci sarebbero per la mano di colui periti^ 
Intanto a migliaja cadono i combattenti ; e la battaglia 
diventa accanita. EUtore gittò morto Polipete, capitano 
gagliardissimo; e mentre stava per ispogliarlo , gli venne 
addosso Achille. Il combattimento allora si fa maggiore ; 
e un clamor alto sorge dalia città , e per tutto 1’ eser- 
cito. Ettore ferisce in un anca Achille : e Achille pel 
dolore della ferita s’inviperisce di più, e gli va dietro; 
nè si rimane finché non 1’ abbia ucciso. Morto il quale 
egli volta in fuga i Trojani, e ne fa macello inseguen- 
doli a furia sino alla porta. A lui però vivamente fece 
fronte Memnone (i): e si batterono con rabbia , e si 
lasciarono feriti entrambi. La sera sopraggiunta mise 
fine alla strage. Achille ferito ritornò dalla battaglia; e 
i Trojani piansero Ettore tutta la notte. 

Capitolo XXV. 

Come fu fatta triegua di due mesi, durante la quale 
si suscitò nuova sedizione tra Greci contro jigamen^ 
none ; e si assegnò il comando supremo a Palamede. 

Il giorno dopo Troilo condusse i Trojani contro 
r esercito de’ Greci. Ma Agamennone consultò il suo 
consiglio , e propose che si domandasse triegua per 
due mesi , onde ognuno potesse fare i funerali a’ suoi 


(i) Altri siippongooo Memnon» dccim da Àchilie assai prima. 
Teggasi Ditti- 
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I legati eli lui vanno a Priamo. Trovano che simtl 
cosa desidera anrh’ egli ; ed hanno la triegua do- 
mandata. Priamo seppellì secondo le sue costumanze 
innanzi alla porta della città Ettore , a cui fece auche 
giuo<‘hi funerei (i). E mentre la triegua durava. Pala- 
mede rinnovò le sue querele intorno al supremo co- 
mando dell’esercito: onde Agamennone cedette alla 
sedizione ; e dichiai'ò essere contentissimo , che si creasse 
comandante supremo chi più si volesse. A tale effetto 
il giorno dopo chiamò à conclone l’esercito: disse uon 
essere stato mai cupido del comando ; volentieri rice- 
verlo , se vogliono dargliela; e volentieri cederlo egual- 
' mente : a lui bastare , che prendasi vendetta de’ nemici ; 
ed importargli poco , che ciò si fàccia per mezzo d’ uno , 

0 di un altrou Ordina in seguito , che ognuno esponga 
r animo suo. Palamede, trattosi innanzi disse molte cose 
atte a far sentire i titoli , eh’ egli potea avere ; e a lui 

1 Greci deferiscono il comaudo (a). Ei li ringrazia ; as- 
sume il romando , e dà tutte le disposizioni occonenti. 
AchiHc biasimò questo cambiamento. 

(i) E troppo noto , che Omero suppone, che Auhille portasse 
via il eorpo di Ettore, e soltanto dopo alcuni giorui lo coocedeue 
a Priamo. Cosi pure racconta Ditti. 

fc) Veggasi presso Ditti quanto riguarda questo fatto. 


Tom. L 
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Capitolo XXVI. 

Come Palamede condusse i Greci alla ballagtia, e si 
combattè pe^ alquanti giorni ; poi si fece triegua: e 
come Pedamede mandò Agamennone in Misia per 
vettovaglie, e di ciò che durante la triegua fecero i 
Trojani e i Greci. 

Spira intanto la triegua ; e Palamede mette in campo 
r esercito ben istrutto e ben ordinato ; e lo aringa in- 
coraggiandolo. Lo stesso fa Deifobo dal suo canto. Dai 
Trojani si combatte acremente. Sarpedone licio fa im- 
peto co’ suoi contro gli Argivi ; uccide , e mette a ten’a 
molti. A lui si oppone Tlepolemo rodiotto; ma dopo 
aver resistito e combattuto lungamente , ferito a morte 
cade al suolo. A lui succ-ecle Perse , figliuolo di Adme- 
sta (i), e rinnova la pugna; ma anche questi' dopo 
avere petto a petto assai combattuto con Sarpedone, viene 
ucciso. Anche Sarpedone ritornò a’ suoi mal concio. 
Per alquanti giorni gli eserciti continuarono a battersi , 
e dall’ una parte e dall’ altra restarono morti de’ capi- 
tani ; più però da quella di Priamo: per lo che i Tro- 
iani mandarono legati a chieder triegua per seppellire 
i morti , e curare i feriti. Palamede manda per suo 
legato Agamennone a Demofonte ed Atamante eh’ egli 


(i) Si i osservato , che Darete ha parlato di un Perse coinpagoo 
di Meninone. Qui presentasi nn altro Perse dal canto de’ Greci , e 
si qualifìca per figliuolo di Àdmesta, UissuDo conosce questo perso- 
aaggio. Forse il nome i alterato- 


I 




d: ■■■ 
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medeaiino Aveva nominati legati suoi , onde provvedes- 
sero -veitovaglie , e trasportassero di Misia il frumento 
ricevuto da Telefo (i). Andato colà, raccontò la sedi- 
zione suscitata da Palamede , eh’ essi mostrarono di mal 
soffrire-; e che egli protestò di non soffrirla con pena , 
mentre tutto crasi fatto di sua stessa volontà. Intanto 
Palamede pensa a procurar navi ; a fortificare 1’ accam- 
pamento , e a circondarlo di torri ; e i Trojani eserci- 
tano i loro soldati , riparano le mura della città , ag- 
giungono fosse , e bastioni con ogni diligenza ; e mettono 
ogni cosa in buou ordine. 

C A P I T O T. o XXVU. 

Come andando Priamo ed Ecuba con Polissena al 
sepolcro di Ettore , ^dchille veduta Polissena se ne 
innamorò. Della proposta che mandò a fare ad Ecuba 
per averne in isposa la fgUa, e delle condizioni, che 
Priamo vi- pose: onde Achille s' indispettì coi Greci. 

Poiché venne il di dell’ anno , iu cui Ettore fu se- 
polto, Priamo, Eà:uba , e Polissena, e gli altri Troja- 
bì , andarono al sepolcro di lui. Ne’ quali incontratosi 
Achille ebbe campo di considerar Polissena ; su cui si 


{■) A questo passo mailaina Dacier fa una grande esclamazione, 
parendole it colmo della umiliatione , che chi diansi comandava a 
Unti re, fosse mandalo a solleciiare de’ commissari di vettovaglie. 
Avrebbe fatto meglio , a giudiiio mio , a considerare I' ordine , e la 
disciplina che regnava nell’esercito greco, in cui capitani, ch’erans 
le, ubbidivano inni senza opporre diRìooltà al comandante supremo. . 
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fissò tanto , che incominciò ad amarla fortissimameule.’ 
E r ardor conccputo per lei sì lo comprese , • che 
iva consumando in esso la vita , divenutagli già o« 
diosa poiché mal tollerava che fosse stato tolto il 
comando ad Agamennone , e preferito poi a sé stesso 
Palamede. Tormentato intanto dall’amore, à Frigio 
suo fedelissimo servo dà incumbenza di andare da 
Ecuba ; e a lei chiede Polissena in isposa : il che ove 
avvenga , promette che s’andrà a casa insieme co’ suoi 
Mirmidoni ; non dubitando , che quando egli abbia fatto 
così . tutti anche gli altri faranno la cosa medesima. Il 
servo va: si presenta ad Ecuba, ed eseguisce* la com- 
missione. Ecuba risponde , che ben volentieri essa con- 
viene in ciò, che Achille propone; ma doversi vedere, 
se a Priamo, suo marito, piaccia la proposta: laonde dice 
al s< i \ o , che mentre essa tratti l’ affare con Priamo , 
egli riecla ad Achille. Il servo infatti riede ; e rife- 
risce ad AcbiDe ogni cosa. Ritornava con grande con- 
voglio di vettovaglia Agamennone al campo , quando 
Ecuba espose a Priamo la proposta di Achille. Ma 
Priamo rispose ciò non potersi fare ; non perché non 
istimi Achille degno • di essergli parente ; ma perché , 
se avuta Polissena egli parte , non partiranno gli altri ; 
ed altronde essere iniqua cosa maritare la sua figliuola 
a nemico. Perciò , se Achille vuole , che la cosa suc- 
ceda , facciasi una pace perpetua ; e l’ esercito greco 
parta , e si giurino i patti dell’ alleanza : ove ciò fac- 
ciasi , volentieri egli darà la figliuola. Venuto il servo 
per la risposta , Ecuba lo informa di quanto aveva 
trattato con Priamo ; e il servo lo riferisce ad Achille. 
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Il quale altamente querelandosi diceva a tutti , in gra- 
zia di una sola donna , eh’ era Eleua , tutta la Grecia , 
e r Europa essersi messe sossopra ; tante migliaja d’uo- 
mini da tanti anni essere perite ; essersi incontrati tanti 
pericoli ; restare in forse la libertà : onde doversi fare 
* la pace , e ritirare gli eserciti. Un anno in queste 
cose passò. 

Capitolo XXVIH. 

Come Palamede mise in campo I esercito , e am-- 
mozzò Deifobo , e Sarpedone ; e Alessandro am- 
mazzò lui; e come i Troj ani attaccarono gli steccati 
de' Greci , e le navi ; e i Greci fuggirono , salvati 
daU ultimo ruina per opera di Ajace Telamonio. 

Palamede manda fuori 1’ esercito , e lo pone in ordi- 
nanza ; e Deifobo gli vien contro. Achille adirato non 
esce alia battaglia. Palamede avuta buona occasione fa 
impeto contro Deifobo , e lo ammazza ( i ) : la battaglia 
diventa accanita; e da ambe le parti cadono molte 
migliaja d’ uomini. Palamede sta alla testa dell’ esercito ; 
ed incoraggia i suoi , onde combattano gagliardamente. 
Vien contro lui Sarpedone licio ; e Palanàede lo uc- 
cide (a); del qual fatto lieto si ferma ancora alia testa 
delle squadre ; e mentre del buon esito esulta , e si 


(i) Dilli ha supfxMlo Dtifabo ucciso e martoriato da Menelao. 
(a) Anche U'.moru .di. Sarpedone viena .auiibnita ad alui. . 
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glorifica , Alessandro con una saette gli passa il colicu 
I F rigi veggono il colpo , gK fanno piovere addosso un 
uenibo di dardi , e lo ammazzano (i). Ucciso il re, gli 
Argivi cedono ; i Trojani gl’ inseguono ; cercano di 
espugnare gli steccfati ; attaccano fuoco alle navi ; e in 
mezzo all’ impero generale di questi , gli Argivi volteno 
le spalle , e vanno a rifuggirsi ne’ loro accampamenti. 
Viene riferito il fatto ad Achille ; nè se ne dà per inteso. 
Ajace Telamonio si pone a far argine alla furia nemica; 
e poi la notte viene a s -parare i combattenti. Gli Argivi 
ridotti agli alloggiamenti piangono Palamede , ricordando 
la sua scienza , la sua equità , la sua bontà , la sua 
clemenza. I Trojani per parte loro piangono Sarpedone , 
e Deitobo. 


Capitolo XXIX. 

Come per la morte di Palamede mancato il supremo 
comandante, i Greci a suggerimerito di Nestaie 
nominarono uri altra volta Agamennone, che li con^ 
dusse in campo', e per sette giorni si combattè: poi 
Agamennone domandò triegua di due mesi 

% Nestore , ch’èra il più attempato di lutti , nella notte 
stessa chiama i capitani a consiglio , e li esorta a nomi> 
nursi un comandante supremo ; aggiugnendo , che ove 


(i| Dilli h* raccoDlato la morte di Patamede in ben di rena 
• maniera j nà atcuao disse mai ciò, che qai racceaui Dsrttm. 
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essi vogliano , con poca discordia , o ninna , potranno 
nominare anche Agamennone ; non omettendo di ricor- 
dare , che finché egli ebbe il supremo comando , le 
cose andarono prosperamente , e 1’ esercito fu abbastanza 
fortunato : che se eravi chi pensasse diversamente, par- 
lasse. Tutti si esprimono per la proposta di Nestore, ed 
Agamennone vien fatto comandante supremo. Il giorno 
dopo i Trojani escono allegri di citiA per nuova bat- 
taglia ; ed Agamennone esce col suo esercito. Attaccatosi 
il combattimento gli eserciti si mettono in fuga l’ un 
I’ altro : ma passata la maggior parte della giornata , si 
fa innanzi tra primi Troilo , ed ammazza , e devasta tutto 
all’ intorno , e caccia gli Argivi a rintanarsi ne’ loro al- 
loggiamenti. L’altro giorno i Trojani conducono fuori 
r esercito ; e loro fa fronte Agamennone. Grande strage 
succede ; e l’ uno e l’ altro esercito si abbaruffa e si 
batte con accanimento. Molti capitani dei Greci cadono 
per mano di Troilo : per sette giorni continui si fa 
macello di gente. Agamennone domanda una triegua 
di due mesi : nel qual tempo fa fare funerali solenni a 
Palamede ; e da ambedue le parti si seppelliscono i ca- 
pitani e i soldati morti. 
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Capitolo XXX. 

Come Agameitnone mandò ad Achille perchè volesse 
combattere , ma egli ricusò di farlo, volendo la pace; 
e come Agamennone consultarono i capitani, mentre 
Menelao propose , che si proseguisse la guerra, ed 
Ulisse e Diomede parevano inclinare al contrario. 
Calcante dichiarò , che bisognava tirar innanzi la 
guerra. 

Mentre la iriegua durava , Agamennoue manda ad 
Achille Nestore , Ulisse , Diomede , perchè lo persua- 
dano a combattere. Mesto Achille ricusa , dicendo aver 
già destiuato di non più uscire in campo, avendo cosi 
promesso ad Eicuba a cagione ch’egli fortemente amava 
Polissena. E di mala grazia assai. aveva accolli quelli 
eh’ erano a lui venuti , insistendo essere necessario , che 
si facesse una pace perpetua : troppi pericoli corrersi 
per una soia donna ; mettersi in foise la stessa libertà ; 
uè potersi fidar molto d’ avere buon esito , dacché com- 
hattevasi da lauto tempo senza aver guadagnato ancor 
nulla. In sostanza , chiedere pace ; e non voler battersi. 
Si riferisce ad Agamennone quanto si è fatto con Achil- 
le ; e gli si dice , come ostinatamente persiste. Agamen- 
none chiama tutti i eapitani a consiglio , consulta anche 
r esercito intorno a ciò che s’ ha a fare ; ed ordina che 
ognuno dica il suo parere. Menelao prega suo fratello , 
che piuttosto conduca l’ esercito a battersi ; nè dover 
egli spaventarsi, se Achille abbia ricusato di prendere 


Digitized by Gopglc 



Darete frigio a8i 

ulterior parte nella guerra : che d’ altronde spera di 
poterlo persuadere in contrario del proposto suo , nè 
temer ponto che duri restìo. Ricorda poi, che i Trojani 
non hanno altro uomo sì valoroso com’ era Ettore. Dio- 
mede ed Ulisse incominciarono a dire , che Troilo non 
era di Ettore meno valoroso; e in tal modo resi- 
stendo a Menelao , mettevano ostacolo al proseguimento 
della gueira. Calcante , allegando 1’ augurio , rispose , 
che dovevano combattere ; nè cercare come i Trojani 
sieno stati fin qtii superiori. Intanto sopraggiunsc il 
tempo della battaglia. 

Gap IT 01.0 XXXI. 

Come venuti a campo i Greci si comhaUè per varj 
giorni con grande strage; ed Agamennone domandò 
tnegua di sei mesi , che Priamo accordò contro , il 
parere di Troilo; e come durante la triegua Aga^ 
mennone mandò notamente ad Achille , che per- 
sistette in non voler combattere , ma promise i suoi 
soldati. 

Vengono fuori coli’ esercito Agamennone , Menelao , 
Diomede , Ajace ; e vengono fuori anche i Trojani. 
Grande strage ; combattimento accanito. Gli eserciti 
si affrontano con rabbia. Troilo ferisce Mfnelao, uccide 
molti , e mette in fuga i Greci fino ai loro alloggia- 
menti. La notte fa cessare dalle armi. Il giorno seguente 
Troilo cd Alessandro conducono fuori l’ esercito ; e 
tutti i Greci escono contro. Dall’ una e ibll’ altra parte 
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si combatte terribilmente. Troilo feristie Diomede ; fa 
impeto contro Agamennone , e lo ferisce nella faccia ; 
poi fa macello de’ Greci. I combattimenti durano per 
alquanti giorni; e molte miglia ja d’uomini dall’ una parte 
e dall’ altra vengono uccise. Per il che vedendo Aga- 
mennone come ogni giorno ei perdeva la maggior parte 
deli’ esercito , nè più bastare a resistere , mandò a chie- 
dere triegua per sei mesi. Priamo raduna il consiglio , e 
fa nota 1' ambasciata de’ Greci. Troilo si oppone alla 
triegua si lunga ; e pensa , che piuttosto s’ abbia da 
assaltare il campo nemico , e metter fuoco alle navi. 
Priamo ordina , che ognuno esponga il suo parere ; e 
tulli conchiudono che si accordi ai Greci quanto doman- 
dano. Si fa dunque triegua per sei mesi. Agamennone 
fa onorevolmente seppellire i suoi ; e fa curare Diomede 
e Menelao , stati feriti. Anche i Trojani seppelliscono 
i loro morti. Durante la triegua , per deliberazione del 
consiglio Agamennone in compagnia di. Nestore va a 
trovare Achille , per pregarlo a prendere ancora parte 
nella guerra. Achille tuttora ammalato di cuore ricusa , 
come prima , di voler combattere ; ed insiste perchè si 
faccia la pace, ripetendo le antiche lagnanze: ma però, 
giacché non poteva negare alcuna cosa ad Agamennone , 
dice , che quando verrà tempo di combattere , egli 
manderà al campo i suoi soldati ; sperando , che Aga- 
mennone lo avrà per «scusato , se egli s’ astiene dalla 
battaglia. Agamennonft lo ringrazia, 


Digitized by Gopglc 



Darete frigio 


àaa 


Capitolo XXXH. 

Com« 9Ì tornò a comhattere, e i primi ad uscire furono 
i Trojaniy e Achille mandò i suoi Minnidoni, che 
da Trodo furono battuti-, e conte Agamennone di- 
mandò nuova triegua di trenta giorni, che gli venne 
accordata. 

Venuto il tempo di combattere, i primi a uscir fuori 
furono i Trojani : i Greci in seguito. Achille mette in 
ordinanza i suoi Mimiidoni , e li manda ad Agamen- 
none. Così la battaglia è più grande ; e il combatti- 
tnento diventa furibondo. Troilo posto nelle prime 
squadre taglia a pezzi gli Argivi , insiegue i Mirmidoni , 
assalta gli accampamenti , uccide ivi molti, e* moltissimi 
ferisce. Ajace fa resistenza. I Trojani ritornano vitto- 
riosi in città. Il giorno dopo Agamennone mette in 
campo r esercito ; ed escono tutti i capitani , e i Mirmi- 
doni. Dal canto loro i Trojani presentansi alla batta- 
glia lieti. I due eserciti si battono valorosissimamenle 
per alquanti giorni ; e cadono molte migliaja d’ uomini. 
Troilo insiegue , atterra , mette in fuga i Mirmidoni. 
Agamennone vedendo dalla sua parte tanti morti , do- 
manda triegua di trenta giorni per seppellirli. Priamo 
gliel’ accorda ; e fa seppeUire i suoi. 
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Capitolo XXXIII. 

Come si fece nuova haltaglia, e Achille vedendo Troilo 
far macello de' Greci , usci , e fu ferito ; ma nel 
settimo giorno ammazzò Troilo caduto da cavedio , 
e Mennone , che gli volle impedire di portarne 
via il corpo : e poi ferito ancora si ritirò ; e Pria- 
mo dimandò triegua, e fece i funerali a Troilo, e a 
Mennone. 

Ritorna il tempo di batterai. Vengono fuori i Tro- 
jani; cd Agamennone trae seco alla battaglia tulli i 
capitani. Acerrimo menar di mani ; sti'age grande. 
Passata la prima parte della giornata esce Troilo , che 
ammazza, e mette a terra quanti incontra. Gli Argivi 
si danno alla fuga con gran clamore. Vedendo Achille 
Troilo infuriare cosi, fare tanta onta agli Argivi , e 
senza posa rovesciarli, e questi essere ridotti in angu- 
stie , salta in mezzo alla mischia. Troilo immantinente 
lo previene , e lo ferisce. Achille ferito si ritira ; e si 
segue dall’uno e 1’- altro esercito a combattere per sei 
giorni continui. AI settimo , mentre azzuffatisi di bel 
nuovo gli eserciti l’ uno mette in fuga l’ altro a vi- 
cenda , Achille , che per trovarsi male delle ferite già 
riportate negli antecedenti giorni non era venato in 
campo , mette in ordinanza i suoi Mirmidoni , e li a- 
ringa onde heramente assaltino Troilo. Troilo passata la 
maggior parte del giorno baldanzoso esce fuori a cavallo. 
Avendolo gli Argivi veduto , a grandi grida si volgono 
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in fuga ; ma sopravvengono i Mirmidoni , che assaltano 
Troilo , il quale ne uccide molti. Nella mischia il ca- 
vallo di Troilo ferito cade a terra , ed avviluppa Troilo 
sotto di sé calpestandolo : al qual caso rapidamente ac- 
correndo Achilie io ammazza : e comincia a voler trarlo 
fuori del campo ; c gli sarebbe ciò riuscito , se dall’ altra 
parte Mennone non lo avesse preso , ferendo Achille. 
Achille dunque cosi ferito si ritira ; e Mennone gli dà 
dietro ; e con molti che aveva seco lo assalta. Achille 
vedutolo venire a sé fermossi ; e fasciatasi la ferita , si 
mise a combattere ancora , e con molli colpi uccise 
Mennone (i); e ferito anche da lui , 6nalmente si tolse 
dalla battaglia. Dopo che il capitano de’ Persi (a) i]a 
morto , e 1’ esercito de’ Troiani messo in fuga , i rima- 
nenti dì questi andarono a rifuggirsi in. città, e chiusero 
le porle. Il gionio appresso Priamo mandò ad Agamen- 
none per una tnegua ; ed Agamennone col voto del 
suo consiglio gliel’ accordò di trenta giorni. Priamo 
fece funerali magnifici a Troilo, ed a Mennone; e dal- 
r una e dall’ altra parte si scppelU il rimaiieule de’ morti. 


(i) Dilli raccoDla il caso alquanto diversamente. 

(a) Ho altrove accennalo i diibbj che fa nascere l’ iucoereiii e' sup- 
posizione de’ paesi , a cui dicesi appartenere Mennone., I cambia-, 
menti succeduti nelle lingue de' popoli forse spiegano questo genera 
di oscurità. Se non che dee avvertirsi, che parlando* Plinio dei 
f arasi , da Pomponio Mela posti al di soprar dei Nigriii , dice, 
eh’ essi erano persiani di origine , e che accompagnarono Ercole 
quando volle andare agli orli delle Esperdi. Il che posto Darete è 
meglio giustificato di Ditti. Del resto qui Darete non entra, rispetto 
a Mennone morto , nelle particolarità , che Ditti ha esposte. 
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Capitolo XXXIV. 

Come Ecuba per vendicarsi di yichille, che gli aveva 
ammazzalo Ettore e Trailo , tramò con Alessandro 
di ucciderlo a tradimento ; ed Achille fu ucciso nel 
tempio di Apollo Ttmhreo. E come Agtùnennone 
ebbe triegua di trenta giorni per fare i funerali ad 
Achille. 

Dolente Ecuba , che da Achille le fossero stati uccisi 
due valorosissimi 6gliuoli , per tensperai'e il suo dolore 
colla vendetta concepì un temerario disegno da donna. 
Chiama essa dun£ue a sè Alessandro, e a vendetta sua, e 
de’ fratelli gl’ insinua che tenda insidie ad Achille , e 
che Io ammazzi quando meno se lo aspetterà. Al quale 
intendimento essa gli manderà a dire , che avrà Polissena 
in isposa; e a nome di Priamo gli proporrà di fare 
pace ed alleanza insieme; e di trovarsi per concludere 
tutto nel tempio di Apollo Timbreo d’ innanzi alla porta 
della città : là dover venire Achille , e dover trattare ; 
e là doversi appostare chi faccia il colpo : bastare a lei 
per ogni ' compenso della vita, se il vegga in 6n morto. 
Il temerario Alessandro tosto promise di fare quanto 
la madre desiderava. Di notte pertanto si mandano gli 
uomini più valorosi dell’esercito, e si mettono nel 
tempio di Apollo , datosi loro un segnale. Ecuba in- 
tanto manda un messo ad Achille , come s’ era concer- 
tato , a nome di Priamo. Lieto Achille , che era in- 
namorato di Polissena , risponde , che il giorno venturo- 
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sarà al tempio ; e difTatti , venuto quel giorno , egli va 
con Antiloco , figliuolo di Nestore , ai designato luogo ; 
ove entrato appena nel tempio gli vengono addosso gli 
uomini appostati , e da ogni parte gli fanno piovere so- 
pra un nembo di dardi , a ciò animandoli Alessandro. 
Achille con Antiloco (i), copertosi il braccio sinistro, 
ed armata la destra di spada, si gitta contro gli assalitori , 
e ne uccide molti : Alessandro uccide lui , ed Anuloco 
con parecchie ferite. Cosi Achille oppresso a tradimento 
senza poter fare alcun colpo degno del valor suo pep> 
dette la vita I Alessandro ordinò , che si prendesse il 
corpo di lui , e si gitta^ agli avvolto) ; ma vi si op- 
pose Eleno , dicendo molte ragioni ; e fatto portar via 
del tempio i due cadaveri , ordinò che fossero conse- 
gnati a’ Gieci , i quali li recarono agli alloggiamenti. 
Agamennone fece ad Achille un funerale magnifico; e 
per far questo domandò nuova triegua a Priamo , du- 
rante la quale furono celebrati ad onore del morto 
campione splendidi giuochi. 


(i) Ogauno arri preteote come Dilli ha narrato questo fatto. 
Onero, Dilli , e tutti gli altri suppongono AnlUaco ucciso «la 
Mtnnone . 
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Capitolo XXXV. 

Come i Greci mandarono a consultare l' oracolo ; e 
come per la risposta che n ebbero mandarono a 
cercare di Neottolemo. Tornatosi a combattere re- 
starono morti Alessandro , ea Ajace Telamonio. I 
Greci misero t assedio a Troja , ove facendosi i 
funerali ad Alessandro Elena lo piangeva. 

Poscia Agamennone chiamò a consiglio i Greci , e 
loro parlò dello stato delle cose; ed essi a voce unani- 
me convennero doversi consultare gli Dei sul partito 
che s’ avea a prendere. Si spedirono perciò messi a 
questo fine , i quali ebbero per risposta , ohe la guerra 
dovea aver termine per mezzo della progenie di Achil- 
le (i). Il che riferitosi , Ajace disse, restando di Achille 
un figlinolo , che è NeoUolemo , doversi questo chiamare 
all’esercito onde far vendetta del padre. E ad Agamen- 
none , e a tutti gii altri , dopo varie dispute , piacque 
la proposta di Ajace. S' incarica dunque Menelao di 
andare a Sciro a trovar Licomede, avo di NeoUolemo, 
affinchè mandi il nipote all’ esercito (a). E Licomede 
infatti aderì. Intanto spirata la triegua Agamennone fece 
uscire degli alloggiamenti 1’ esercito , arìngandolo , ed 


(i) Altri hanno scritto essere stato Eteno , il quale disse, che 
Troja doveva essere presa per mezzo di NeoUolemo. 

(a) Omero dice , che questa commissione fu data ad Achille ; e 
Sofocle la suppone data ad Achille, e a Fenice. 
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anlmanclolo ; e i Trojani vennero fuori anch’essù Àjacc 
era nelle prime squadre ; e a lui s’ alzò gran clamore 
di evviva. Attaccata poi la battaglia , assai gente del- 
r una e dell’ altra parte restò morta. Alessandro coll’ arco 
uccise molti , e ft rì il fianco nudo di Ajace , il quale 
non perciò stette dall’ inseguire Alessandro ; nè cessò 
se non quando l’ebbe ucciso (1). Ajace indebolito dalla 
ferita fu portato agli alloggiainenti , e morì appena che 
gli si trasse fuori la saetta (2). 11 cadavere di Alessandro 
fu portato alla città. Ucciso Alessandro , Diomede con 
grande ardimento» assaltò i nemici , i quali rotti corsero 
a rifuggirsi entro la città; e Diomede gl’- inseguì sin là. 
Agamennone poi accostò l’esercito alle mura.; e nella 
notte piantò 1 ’ assedio sotto la città , mettendo ' guardie 
e sentinelle intorno , onde alternativamente invigilassero. 
Il giorno appresso Priamo seppellì Alessandro entro 
Troja ; ed Elena con urli e strida ne accompagnò il ca- 
.davere , di singolare affetto amandolo, perciocché, egli 


(l) Tatti gli altri scrittori suppongono, che AUttandro fosse uc- 
ciso da Fihttete. Veggasi Ditti. Efettione solo. dice, che fu ferito in 
lui fianco da Menelao, e di tal ferita morì. 

, (a) Trattandosi di un si distinto nomo’, com’era Ajace., non sarà 
inopportuno riferire ciò, che intorno alla sua morte leggesi nell’au- 
tore dell’argomento sull’..4yace di Sofocle. E ariano, die’ egli , le 
opinioni degli autori sulla morte di Ajace. Altri dicono^ che ferito 
da Paride ritornò a' suoi aUoggiamenU perdendo largamente il san- 
gue. Altri dicono, che t oracolo aveva significato a'Trojani ohe lo 
assalissero , e il coprissero con loto e fango ( giacche non si poteva 
ferire ) e che morisse di questa maniera. Altri affermano, che si 
ammazuisse da sè stesso ; nel numero de’ quali è Sofocle. Veggasi 
inoltre Ditti 

Tomo I. 1 1) 
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f aveva sempre ooorevolmeate trattala. Priamo , ed 
Ecuba anch’essi l’ avevaoo sempre riguardata per figlia , 
ed afiettuosameute trattata , conciossiachè giammai Eleua 
sprezzalo noa aveva i Trojani, uè desiderato giammai 
gli Ai^jivi. 

Capitolo XXXYI. 

Come venuta Pentesilea i Greci furono battuti : e Dio- 
mede ne scduò i trinceramenti, e le navi; e come 
arrivò Pfealtolemo , che fece strage de’ Trojani, ed 
uccise Pentesilea ; onde fuggiti con grande mina i 
Trojani in città , questa venne pik stretlamen te 
assediata. 

Agamennone U giorno dopo ordinò 1’ esercito d’ in» 
Danzi alla porta, e provocò i Trojani a venir fbori a bat- 
tersi. Ma Priamo volle starsi dentro , e fortificare la città , 
e dar riposo a’ suoi , finché fosse giup ta Pentesilea colle 
Amazoni. Pentesilea di fatto arrivò poscia; e disposto il 
suo esercito attaccò gli Aitivi. Grande battaglia si fece 
per più giorni ; e gli Argivi furono cacciati ne’ loro 
trinceramenti ; e se Diomede non avesse fatto frontq , 
i trinceramenti stessi sarebbero stati devastati , le navi 
incendiate , e tutto l’esercito greco rotto e dissipato. 
Finitosi di combattere, Agameonone ritenne i suoi negli 
alloggiamenti t Pentesilea però usci sempre fuori , fin 
tanto che venne Menelao , che conduceva seco Neotto- 
lemo. Questi tosto che fu giunto , prese le armi del 
padre , e andò al sepolcro di lui , facendo ivi altissimo 
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piagnisteo. Pentesilea , siccome aveva fatto prima , ordi- 
nata la sua genia andò 6n sotto i trioceramenti nemici; 
usci pure NeoUoIemo mettendo in ordinanza i suoi 
Mirmidoni; ed Agamennone nel tempo stesso mandò 
fuori i Greci. L’ una e gli altri si diportarono con som- 
ma gagliardia ; e Neottolemo fece grande sU'age. Nè 
mancò Pentesilea d’ andare incontro a lui ; e valorosa- 
mente gli tenne fronte petto a petto. Essendosi con 
molto accanimento combattuto per alquanti giorni , essa , 
ed egli uccisero molta gente. Infine Pentesilea feri Neol- 
tolemo , il quale renduto più fiero dal dolore della 
ferita, ammazzò la valorosa conduttrice delle Amazoni. 
Dopo tal fatto fuggì l'esercito de’ Trojani fino in città; 
e gli Argivi circondarono coll’ esercito loro . le mura a 
modo, che i Trojani non poterono più uscire. 

Capitolo XXXVU. 

Come a sì mal. partito ridotte le cose de’Trojasii, Aiv- 
tenore, PoUdamante , ed Enea domandarono, che 
si chiedesse la pace', e come Amjimaco vi si oppose 
proponendo ed contrario , ch^ si attaccassero i Greci, 
ed o si vincesse , o si morisse per la patria ; e di 
ciò che Enea soggiunse. 

Veduta la qual cosa i Trojani, ed essendone coster- 
nati , Antenore , PoUdamante , ed Enea vennero a trovare . 
il re Priamo ; e parlando dello stato delle cose doman- 
darono che convocasse il consiglio per deliberare cosa 
& avesse a fare in tale frangente. Priamo convocò il 
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consiglio; e come quelli avevanp chiesta libertà di par<« 
lare , egli ordinò che ognun dicesse 1’ animo suo. An- 
tenore , incominciando , rammemorò , che i principali 
difensori di Tr<^a , Ettore, e gli "altri figliuoli' del re, 
e con essi i capitani forestieri , erano stali uccisi : che 
valentissimi guerrieri tra nemici s* avevano ancora a 
fronte , Agamennone , Menelao , Neottolemo, non meno 
gagliardo del padre , ed Ulisse , Nestore , Diomede , 
Ajace di Locri , e molti altri di somma prudenza. Al- 
1 opposto i Trojani essere chiusi in città, c disfatti. Perciò 
proporre , che al più presto consegnisi Elena , e tutto 
ciò , che 'Alessandro avea portato via ; e si faccia la 
pace. Dopo che in varj modi si fu parlalo intorno alla 
pace, sorse Amfimaco fi),' figliuolo di Priamo, giovane 
valorosissimo , e con male parole investendo Antenore , 
e redarguendo quelli che ad Antenore annuivano , 
e ciò , che detto e fatto avevano , propose piuttosto , 
che s’ andasse coll’ esercito a dare un assalto agli ac- 
campamenti nemici , finché o si vinca , o vinti si muoja 
per la patria. Dopo eh’ egli ebbe così parlato , s* alzò 
Enea , e con dolci e temperate parole, confutò la pro- 
posta , e caldamente esortò a domandare la" pace ai 
Greci. 


(i) Mad. Daeier per provare essere falso , che Am/ìmaco , di cui 
«pii parla Darete, fosse figliuolo di Priamo^ riporta tre versi di Omero, 
ne' quali parlando de’ figliuoli di Amfimaco, dice per parentesi di 
lui , che bramoto delt oro di Alessandro non permetteva eh' Elena 
fosse restituita a Menelao, Ognuno k in «iato di vedere , che forza 
abbia questo argomento. 
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Capitolo XXXVIH. 

Come Priamo rimproverò Antenore , e dichiarò di 
non volere domandar, pace, anteponendo di morire, 
se non poteva vincere-, e come sospettando che An- 
tenore ed Enea, volessero tradire Troja, pensò di 
ammazzaili. 

Finiti i discorsi , Prìamo si levò , e con grande forza 
d’ animo ad Antenore e ad Enea attribuì molti mali : 
cd essi incolpò d’ essere autori della guen'a , e del 
mandare che s’ era fatto ambasciadori in Grecia ; Ante- 
nore , quando ritornato dall' ambasciata era venuto a 
riferire d’essere stato trattato ignominiosamente ; Enea, 
quando insieme con Alessandro aveva rapita Elena , . e 
le robe de’ Greci : perciò essere risoluto di non far 
pace. E comandò che tutti fossero pronti al segnale, 
che si darebbe, onde uscir inora con impeto, ed assaltare 
i nemici ; avendo fermo in animo o di vincere o di 
morire. A queste parole uni poi molte esortazioni; 
e dimise il consiglio , conducendo seco nelja reggia 
Amfìmaco , e dicendo a questo , temere , che coloro , i 
quali avevano persuasa la pace , tradissero la città , 
poiché avevano gran partito nella plebe: perciò essere 
necessaria cosa il torli di mezzo ammazzandoli. Che 
se si farà questo colpo , egli non dubita di non difen- 
dere la patria', e di non superare gli Argivi. Ed insie- 
memente incoraggia Amfìmaco ad essergli fedele ed^ 
ubbidiente; ed a star pronto colle armi, onde si possa 
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senza sospetto d'alcuno mandare ad esecuzione il disegno : 
che il giorno appresso, per facilitare la cosa, egli avrebbe 
fatto , secondo il solito , un sacrifizio , e li avrebbe in- 
vitati a cena. Amfintaco , approvando il pensiero del 
padre, .promise di (are quanto era d’uopo; e partì. 

Capitolo XXXIX. 

Come da Antenore si ordì il tradimento insieme 
, con Enea , ed altri ; e si mandò Polidamante di 

notte in gran secretezza ad Agamennone, 

Mei giorno stesso si unirono secretamente insieme 
Antenore , Polidamante , Ugalegone , Amfidamante , e 
D olone (i); e dissero meravigliarsi delia ostinazione 
del re , il quale stretto, com’egli era, in tante angustie, 
piuttosto che far pace volesse perire colla patria c 
coi compagni. Eld Antenore allora espose qualmente 
egli aveva trovato ciò che occon*eva fare a salute e sua 
e degli ^tri in comune, quando gli avesse fedeli: di 
die non mancarono tutti di assicurarlo , e Io giurarono. 
Di poi f egli mandò per Enea , dicendogli , ove fu 


(i) Gli altri scrìtlori tacciono di Vgalfgone,, della cui casa sol- 
tanto, che aveva incominciata a prentler fuoco , parla 'Vlrgièio. Si 
trovano mentovali parecchi AmfidamanU , uno figlinolo di Licurgo 
in Atene , uno di Opunu , il coi. figliuolo fu ammazzato da Pa- 
troclo , UBO figliuolo di Butiride^ ma nessuno trnjano da altri, fuoii 
che da Darete, h indieato con tal nome. Abbiamo altrove osservato, 
<;he Ditti suppone, che Dlisse a Diomede iocoatrassero Dolane spiare 
iniotiio agli accampauienli de' Greci, e che l'ammazzassero. 
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giunto, che bisognava dare Troja in mano de’ Greci, 
e provvedere a sé stessi , e a’ loro parenti ed amici. 
Perciò doversi inviare alcun di loro ad Agamennone ; 
giacché Priamo sdegnalo, che gli si fosse persuaso di 
cercar la pace , erasi con si cattilo umore partito dal 
consiglio ; e temere , che prendesse qualche nuova ri- 
soluzione. Tutti promettono d’accordo in ciò l’opera 
loro e tosto mandasi di soppiatto ad Agamennone 
Polidamante , eh’ era uno di loro ; il quale non tardò 
ad essere negli accampamenti de’ GrecL 

Capitolo XL. 

Come i Greci fecero consiglio tra loro ; e prima di 
accettare il partito del tradimento cercarono sicw- 
rezze', 'avute le quali promisero, e giurarono i patti 
domandati dai traditori. 

Agamennone udito costui sull’ imbrunir della notte 
con gran secreto chiama a consiglio tutti i capitani ; 
ed es^wsta la cosa domanda che-^d essi ne paja. Tutti 
acconsentirono , che a’ traditori si mantenessero i patti 
che proponevano ; se non che Ulisse e Nestore dissero 
^ temere , che 1’ impresa non fosse azzardala : ma Neot- 
tolemo cercò di dissipare queste timore. Però dal con- 
trasto , che sì grave argomento aveva eccitato , nacque 
l'idea, la quale fu poi approvata, di avere da Polida- 
mante un segno sincero ; ed egli per mezzo di Sinone 
mandò a riferire la cosa ad Enea , Anchise , ed Ante- 
nore. Si none va a Troja; e perchè le chiavi della porta 
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non erano state ancora consegnate alle guardie di Am- 
fìmaco , Sinone , dato il segno , che Polidamante gli 
aveva indicato, venne introdotto ; e poscia parlato avendo 
a quelli , a’ quali era spedito , riportò ad Agamennone 
r adesione di Enea , di Anchise , e di Antenore. Al- 
lora tntti i capitani greci furono d' accordo di dar fede , 
die confermerebbesi con giuramento , come ad Ante- 
nore , ad Enea , ad Ugalegone , a Polidamante , a Do- 
lone , ed ai loro genitori , alle loro mogli , ai consan- 
guinei , e parenti , e a tutti quelli , che .con essi abi- 
tassero , sarebbesi mantenuta la promessa d' avere intere 
e salve tutte le loro' cose sacre , e tutù i loro beni. E 
confermato questo patto e giurato , Polidamante pro- 
pose, che nella notte stessa i Greci avvicinassero l’ eser- 
cito alla porta Scea , che al di fuori ha dipinta la testa 
di un cavallo (i), essendo alla guardia di quella porta 
Antenore con Anchise; mentre si sarebbe aperta all’e- 
sercito , e nel tempo stesso si sarebbe fatto vedere un 
lume, che esser dovea appunto il segnale della entrata; 
ed ivi poi starebbero pronti quelli , che dovevano con- 
durre i Greoi alla reggia. 


(i) QuesM circostanza presenterebbe P origine della fiivola del ca- 
vallo di legno , quando s’ avesse a preferire in quesU pai-te di siorirf 
1’ autorità di Darei» a quella di Dilli. 
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Capitolo XLI. 

Come ritornalo Polidamante rifetì i concerti fatti ; 
e come Antenore ed Enea aprirono la porta, della 
città ai Greci ; e Neottolemo trucidò Priamo , ed 
Enea nascose Polissena : poi Troja fu devofUUa e 
saccheggiata. 

Combinate in tale maniera le cose , Polidamante ritorna 
in città , e riferisce il concluso , dicendo ad Antenore , 
e ad Enea , e agli altri consapevoli dell'affare , che con- 
ducano tutti, i loro alla porta Scea , che 1’ aprano , e 
mostrino un lume, ed introducano l’esercito. Antenore 
ed Enea furono pronti a quella porta ; e presero dentro 
Neottolemo : poi aprirono all’ esercito , mostrarono il 
lume , e chiesero un presidio onde poter mettere in 
salvo sé stessi , e tutti i loro. Neottolemo appena fu 
dentro , con impeto , invadendo tutto , fece man bassa 
sui Trojani ; e trovato Priamo , che rifuggivasi all’ al- 
tare di Giove , lo trucidò. Ecuba , mentre fugge con 
Polissena , incontratasi in Enea , a lui consegna la fi- 
gliuola , che Enea nasconde presso suo padre Anchise. 
Andromaca e Cassandra vanno a nascondersi nel tempio 
delia Concordia. Gli Argivi per tutta quella notte , e 
per tutto il giorno successivo non fecero che devastare , 
e portar via preda. 
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C A P I T o L o XLIL 

Come i Greci manlennero i patii ai traditori y e fece- 
ro restituir loro ogni cosa^ e diedero la libertà ad 
Elenoy ad Ecuba, e a Cassandra-, e divisa la preda, 
e sciolti i voti, pensarono alla partenza. 

Intanto , appena venuto il giorno Agamennone con- 
vocò tutti i capitani nella rocca di Minerva , dove 
ringraziati gli Dei , e lodato 1’ esercito , ordinò che la 
preda si deponesse tutta in un sito , mentre egli 1' avrebbe 
poi divisa come dovevasi. Nel tempo stesso domandò 
all’ esercito , se gli paresse di mantenere ad Antenore 
e ad Enea, e a quelli, che con essi tradita avevano la 
loro patria , i patti , che in secreto erano stati confer- 
mati ; e l’esercito gridò doversi mantenere. Onde chia- 
mati tutti costoro , furono loro restituite le loro cose. 
Antenore chiese ad Agamennone di poter parlare ; ed 
Agamennone gliel concedette. Cominciò dunque Ante- 
nore a ringraziare i Greci , poi rammentò come Eleno 
e Cassandra sempre avevano dissuaso il padre dalla 
guerra ; che Eleno era quello , che aveva detto doversi 
Un sepolcro ad Achille (1); ed Eleno inoltre essere in- 
dovino, che sa tutte le cose. Agamennone per delibe- 
razione del consiglio diede la libertà ad Eleno, ed a 

(i) A questo passo Mad. Dacier nota, che in nessun luogo si legge, 
ciì Eleno dicesse doversi ad un sepolcro. A me pare, che ella 

siasi dimenticata di ciò, che Darete racconta di Eleno, quando Alee- 
tandro, ammassato Achille, voleva darne il cadavere agli avvoltoj. 
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Cassandra. Elmo incominciò -a pregare Agamennone per 
Ecuba , e per Andromaca , rammemorando, da esse co- 
stantémente essere egli stato amato. Agamennone riferì 
la cosa al consiglio ; e al consiglio piacque, che si desse 
la libertà anche a queste , con quanto loro appartene- 
va ( I ) : poi si stabili che tolta la preda si dividesse e- 
gualmente ; che si ofTerissero le ostie , e si sciogliessero 
i voti ; e si fissò 11 giorno della partenza. 

Capitolo XLIII. 

Come opponendosi le tempeste alla partenza de' Greci y 
Calcante dichiarò non essersi soddisfatto agt Inferi’, 
e si cercò Polissena, che ritrovata si scannò da Neot^ 
tolemo sul sepolcro del padre ; e come per averla 
Enea nascosta fu obbligato a partire ; e ciò che fu 
di altri. I 

Quando venne il giorno della partenza s’ alzarono 
orrìbili procelle , che obbligarono le navi a stare in 
porto per alquanto tempo; su di che Calcante dichiarò, 
non essersi soddis&tto agl’ Inferi (a). Allora venne in 
mente a Neottolemo , che Polissena , per cagione della 
quale suo padre era perito, non erasi trovata nella reg> 

già, ed Agamennone dimanda, lagnasi, accusa T esei> 

----- ■ -» 

(^i) Altri hanno acriuo, che Eieno ed Andromacn furono dati a 
IVeottolemo , che Ecuba fu data ad Uiitse , e Casnindra ad Aga^ 
mtnuone. 

(a) Alcuni hanno scritto, che dal sepolcro di Achilia osci ana 
voce, la quale domandaTa, che se gl’ immolasse JìoUstena. 
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cito , fa chiamare Antenore , oi'dina , che Polissena si 
cerchi , e si conduca a lui. Antenore va da Enea , e con ' 
grande diligenza cerca da per tutto ; e |>erchè i Greci 
partano al più presto, trovatala ov’era nascosta la con-* 
duce ad Agamennone , e questi la consegna a Neotto- ' 
lemo , il quale la scanna sul sepolcro del padre. Aga- 
' mennone - adirato contro Enea , perchè 1’ aveva nascosta , 
gli oi'dina , che immediatamente debba co’ suoi partir dal 
paese ; ed Enea con tutte le sue navi parte , e lascia la 
terra ad Antenore. Dopo che Agamennone fu partito 
anch’ egli , Elena passati alquanti giorni , più mesta che 
lieta , venne ricondotta a casa col suo Menelao , ed 
Eleno , con Ecuba , con Andromaca , e con Cassandra 
andò nel Cheisoneso. 

Capitolo XLFV. 

Come Darete frigio conta gU anni, che darò la guerra 
di Troja , e gli uomini , che vi perirono da ambe 
le parti-, e queUi, che condussero seco Enea, Arv- 
tenore , el Eleno. 

Fin qui mise le cose in iscritto Darete frigio , 
rimastosi colla fazione di Antenore (i). Si guerreggiò 


(i) lo rigetto il gratcis itUeris del testo cor reo te , perchè fa equi- 
voco tra il ioanoscritiu , che il traduttore voltò io latiuo , e l’oi igi- 
oale autografo, il quale uoa è da presumere, che fosse scritto in 
lettere greche. 

Questo cap. mostra cvidentemeaie una mano estranea. IMè perciò 
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àotto Troja dieci anni , otto mesi , e dodici giorni. Mo> 
l'irono de' Greci , siccome ne’ giornali é indicato , che 
Darete frigio compilò, ottocentosei mila uomini , fatto 
il conto sino al momento , che la città fu per tradi- 
mento . consegnata all’ esercito nemico. De’ Trojani mo- 
rirono dugento settant’ otto mila. Enea partito colle navi , 
in numero di ventidue, colle quali Alessandro era an- 
dato in Grecia , condu^ seco tre mila trecento per- 
sone. Due mila e cinquecento seguitarono Antenore. 
Mille dugento furono quelle , che andarono con An- 
dromaca ed Eleno. Fin qui 1' istoria di Darete. 


•orge la contraddixione rilera'a da Mad. Docier, perciocché la coni* 
pilaxiooe appareote dee attribuirai al traduttor greco , non al latino. 
Tutto questo poi dà più forte appoggio alla opinione annunciata nella 
Lettera posta in fronte al Tolume. 


Finb della storia della rdina di Troja 

SCRITTA DA DaRETE FRIGIO. 
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Come i Pringipi greci sai fello di Alei* 

•andrò si radunarono a Sparla , e man- 
darono Ambaacialori a Priamo per riavere 

Eleua Pag. S 

Come in qarslo messo Alessandro sbarcalo 
a Sidone ammassò il re Fenice di quella 
città, e ioT.iiò le cose. più presiose del 

medesimo „ 7 

Come il re Priamo diede la prima udienta 

agli Ambaseiadori greci ,, 8 

Come Alessandro ritornò a Troja , e del 
consiglio, che il re Priamo ebbe co’ suoi 

figKuoli . . . „ 9 

Come il re Priamo consultò i vecchi del suo 
regno; e dei disordini , che nacquero nella 

città ' ,, IO 

Come il re Priamo visitando Siena intese 
da lei la parentela sua con lui e con 
Scuba ; e come Siena se gli raccomandò „ xt 
Come Scitba muove Priamo e i figliuoli a 
fevara di Siena ; e come Siena dichiarò 
in pubblico concilio di non voler ritornare 
a casa, nè esser moglie di Menelao . . „ i 3 
Come gli .Ambaseiadori greci sono licenxiati 
dal ret come i figliali del re pensano di 
ammassarli a tradimento ; e come Ante- 
nore li salta. .. V 

Come i Principi greci uniti a parlamento , 
udendo la relsxiooe dagli Ambaseiadori , 
propongono di far guerra a Troja . . . „ i 5 
Come da tutte le parli della Grecia vennero ' ■ . 

in Argo i varj Principi della stirpe di 

Pelope 16 

Come vennero, al congresso d’Argo altri 

Principi della stetsa stirpe *7 

Como giunse al coi^rcssa Agamennone ; e 
con che cerimouia si fii giuramento di ' 
avere por nemico Priamo /~e. di distrug- 
gere Troja , e il suo regno ^ ig 
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— XXI. 


— XXII. 


— xxm. 


.JBTDICK. 3oS 

Come tiiui i Prìoeipi greci nominano oe- 
manclante supremo della ipediiioue Aga- 
mennone P<‘g’ 3e 

Come lutti i Re e Principi greci mandano 
in Anlidc le loro navi allestite per la spt- 

ditione di Troja ai 

Come si preparano cavalli , e carri da guer- 
ra, e fìmlerie, e uomini pratici delle cose 
di mare. Come non si può ridurre Sarpe- 
done ad nairsi ai Greci } e come tutto è 

pronto per I’ imbarco ,, a( 

Come avendo Agamennone uccisa una capra 
cara a Diana, viene la peste nell' eser- 
cito, e una donna predice che non ces- 
serà, se Agamennone non sacrifica sua 
figlia maggiore. Agamennone ricusa; e i 

Greci gli levano il comando aS 

Come Ulisse eon lettere contrsflalle a nome 
di Agamennone inganna Clitennestra , la 
quale gli consegna Ifigenia ; e come la 
conduce ali' eto-cito per sacrKcarla . . ,, aj 
Come essendosi sai punto di sacrificare Ifi- 
genia, sorge un gran tnrbine; e Diana si- 
gnifica non volere quella vittima , e ne 

addila nn' altra „ aS 

Come Achille conoseinta la frode di Ulisse 
accorre per salvare Ifigenia, che viene 
consegnala al re degli Sciti ; c si sacrifica 
una cerva, e cessa la pestslenza. . . . „ ag 
Come Agamennone viene ristahilUo nel «a- — 

rico di comandante sapremo della spedi- 
• siane; e l’esercito parte da -Aulide • • 3i 

Libra secondo, ' ' — 


Car. I. Come i Greci giunti colla flmta sulle spiag- 

gis di Misia trovano ùapedimenlo a sbar- 
care, e combatumo colle guardie del re 
Telefe - 33 
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— V. 


-, VI. 
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— vili. 


— IX. 


Come Telefo andò a combattere i Greci, e 
fi fece aspra battaglia , e tra gli altri mori 
Tessaudro, il cui cadarere salvalo da Dio- 
mede fu poi abbruciato e sepolto Pag- 
Come Achille ed Ajace si mettono alla testa 
de’ Greci, e fanno Strage de’ nemici, e 
Teuiranio, fraiello di Telefo, vien morto 
da Ajace , e Telefo viene ferito da Achille „ 
Come avvicinandosi la notte i si cesso di 
combattere con gran conforto de’ Greci 
stanchi eiiandio pei sofferti disagi della 
navigatione ; e come il di dopo si fece 
tregua per seppellire i morti da ambe le 

parli 

Come Tlepoleino con Fidippo e Antifo, 
essendo parenti. di Telefo, andarono a ri- 
trovarlo , ed egli li accolse cortesemente ; 
e delle- altre cose che ne seguirono • ' »1 
Come anche Achille ed Ajace andarono a 
trovare il re Telefo , i che informatosi de’ 
Pelopidi. .cfa' erano nell’esercito, li volle 
veder tutti ; e come v’ andarono anche 
Agamennone e Menelao , e questi fecero 
chiamare Podalirio , e Macaone perebò 

medicassero la ferita di Telefo 

Come fattasi stagione cattiva i Greci inten- 
dono da^ Telefo , che solo in primavera 
si può dal luogo , in cui erano , navigare 
a Troja , e perciò ritornano in Beozia . ,, 
Come la nuova dell’ armamento i de’ Greci 
fu portata a Troja. Della impressione che 
fece sul popolo , e . delle misure che fu- 
rono prese 

Come Diomede. Tsollecitò- i Greci alla spe- 
dizione per prevenire i Trojani : e come 
Glisse rapfwcificò Agamennone con Achille 
iiiformandolo di quanto era accadalo in- 
torno ad Ifigenia j e si fecero ottime di- 
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> Cposiiioni per sodare' alla impreaa di 

Troja Pag. 4^ 

Car- X< Come tolto esseodo pronto per la partenza, 

giunse ad Argo il re 'i'elefo per essere 
guarito secondo l’oracolo da Achille, e 
da Podalirio e Macaone, che si presta- 
rono alle sue preghici e; e come poi 'lelefo 
diresse la navigazione a Troja, ove infine 
.. I’ armala giunse 44 

— XI. Cerne Sarpedone' andò a Troja,’ e veduta 

r armata de' Greci vi si oppose , e fu 
. spalleggialo anche dai Trojani. Del com- 

battimento , che allora segui ; e della 

morie di Prolesilao 4^ 

XII. Come furono morti due figliuoli di Priamo; 

ed Achille ed Ajace salvarono l’esercito 
de’ Greci. Il reTelefo ritorna a casa sua; 
e mentre si fa il mortorio a Prolesilao , 
il re Cigno attacca i Greci ; ma è am- 
mazzato da Achille „ 47 

— XHI. Come i Greci stabilirono d’ impadronirsi de’ 

paesi vicini a Troja; e come quello di 
. Cigno fu il primo ad essere devastato. Fu 

però salvata la città per le preci degli 
, abitanti, i quali consegnarono i figliuoli di 

Ciglio, e si sottomisero ai Greci. Questi 
espugnarono Cilla, e non toccarono Co- 
rone 49 

— XIV ■ Come per 1’ oracolo (ii destinato Palamede 

• a fare- un gran sacrifizio ad Apollo Smìn- 

teo ; ed Alessandro invano cercò di turbare 
quella cerimonia, e fu con grave suo danno 
respinto ; e come in quella cerimonia Fi- 
loltcle fu morduto da un serpente, e man- 
dalo a guarire a'Lenno „ 61 

^ XV'. • Come ' Diomede ed Ulisse si concertarono 
insieme per assassinare Palamede; e come 
' vi riuscirono. Dei funerali che gli vennero 

fatti fiò 
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— XVII. 
— XVIII. 

i- XIX. 

» 

— XX. 

— XXI. 

— xxu. 

- XXIII. 


Comt tnche Achille si mosse contro i tir- 
coDTicini popoli amici de’ Trojani , e de- 
vastò varj paesi , e prese alcune città con 
molto bottino ; e con altre fece trattati . 

Un re degli Sciti andò a’ Greci con doni. Pag- SS 
Come Achille andò ancora contro i Cilici; 
n come col bottino portò via Àstinome 
ed Ippodamia, il padre della quale s'im- 
piccò . . 56 

Come Ajace andò nei Cbersonese di Tra- 
cia, e pattuì con Polinnestore, che gli 
consegnasse Polidoro, figlinolo di Priamo, 
oltre gran quantità d’oro e d’altre cose; 
e come andato contro i Frigj ammaaiò in 
duello Tenlranle, a ne portò via Teemessa ., $7 

Come Achille ed Ajace. tonutno colle spoglie 
nemiche al campo, e sono applauditi dai 
Greci ; e come fu divisa la preda che por- 
tarono 58 

Come narralo ch’ebbe. Ajace il;trattato con 
Polinnestore, i Greci mandano una im- 
basceria a Priamo per cambiare con Po- 
lidoro Klena , e le donae e le cose portate 
via di Sparta ; e come andato anche Me- 
nelao parlò ai vecchi ; e della impres- 
sione che a qneeli fece il discorso di Ale- 
nelao 6 » 

Come dopo Menelao parlò al consiglio de’ 
vecchi diTroja Ulisse; e delle cose, che 

loro dichiarò - • „ 6 s 

Conte al discorso di Ettore risposero Panto 
ed Antenore; • del secondo discorso che 
tenne Ulisto essendo entrati in consiglio 
, r^i amici, e gli alipendiati idi Priamo. 
Conclusione de’ vecchi ; (dii conlraddi- 
eesse : e del rapporto ordinato a Priamo „ 64 

Come il re Priamo udisse i sensi de’ Greci, 
e quanto riguardava PeUdoro ; e come i 
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Cir. XXIV. 
— XXV. 

t 

— XXVI. 

c- 

t ■ 

— XXVII. 

— xxvia. 

~ XXIX. 
— XXX. 


suoi figli gl' impedirono di portarsi «1 
consiglio. Ivi Anlimaco fa proposizioni 
combaUMe da Antenore, e par le quali è 

cacciato fuori Pag' 

Come Paolo con molte ragioni cercasse d’in- 
durre Ettore a fer restituire Elena ; e 
la proposta cbe fece Ettore di dare a 

Menelao una figliaola di Priamo 

Come rispondesse Menelao alla proposta di 
Ettore, e eome Enea il ribattesse. Ulisse 
conclude; e il popolo si sdegna del di- 
scorso di Enea, e ne augura male. . . ,, 
Come gli Ambasoiadori ritornati al campo 
riferirono Pesilo della loro missione, e 
come si decretò , e fu eseguita sotto le 
mura della città la morte di Polidoro, il 
cui corpo però si diede ai Trojani. Spe- 
dizioni felici dì .\jace telamonio . . . 
Come Crise andò ad Agamennone col simu- 
lacro d’ Apollo e con doni per riscattare 
Astinorae, che i Greci commossi giudica- 
rono doTersegli rendere senza riscatto . ,, 
Come Agaaoennone con mali modi cacciò 
TÌa Crise; e i Capitani dell’esercito ne 
furono indispelliti ; ed Achille gli disse 

Tillanie ,, 

Come ritornatosi Crisa a casa sorse una or- 
ribile pestilenza nell’ esercito de’ Greci; e 
tonte 1’ indosrino Calcani e interrogalo , 
disse procedere per io sdegno d’ Apollo , 
e dòversi rtstilube Astinome al padre . ,, 
' Come Agamennone per aicurezza di si armò 
i siior; e cerne Achille fece fare un monte 
* di' eadazeri, onde render sensibile l’atro- 
cità di Agamennone, dichiarando di to- 
lere ammazzarlo se persisteva. E i Capi- 
tani andarono ad Agamennone riferendogli 
tale risoluzione , ed egli stette ancora 
ostinato 
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Cxr. XXXI- I Come i Trpjani preralendosi della triste 
aitaasio&e de’ Greci Tennero fuori coll’ e- 
aercito ; e si combatti sino a sera. Pag- 
^ XXXII. G>me Agamennone pauroso di perdere il pri- 
mato dichiarò di yoler restituire Astino- 
me , ma di volere io cambio Ippodamia . 

E Achille tacque ; e Inentre Aslinome fu 
. . maudaU a Crise , i littori condussero 

Ippodamia ad Agamennone, non resi- 
stendo nissuno. E come fu spedita a Fi- 
lottete la sua parte del bottino . . . . „ 7) 

— XXXIII. Come Achille ponto della toltagli donna 

deliberò di non più comunicare co’ Greci, 
a si serrò nelle sue tende coi soli Fenice, 

Patroclo , e Automedonte „ 79 

m- XXXIV. Come i confederali e gli stipendiati de* 

Trojani pensarono di ritornare alle loro 
. . . case ; e come Ettore di ciò accortosi fece 

star tutti in armi; e poi li condusse con- 
tro i Greci a battaglia. Esposizione de’ 
re alleati ed amici de’ Trojani . . . ,, 80 

»• XXXV. Come i Greci si misero in' buon ordine per 
' sosténere l’incontro de’ Trojani, toltone 

Achille , che aveva nuova ragione di 
disgusto; e come restali qualche tempo 
in faccia 1’ uno dell’ altro gli eserciti si 
ritirarono senza essere venuti al fatto 

d’armi. . . . . ■ „ Sa 

XXXVI. Come Achille si mosse inaspettatamente per 
vendicarsi de’ Greci, e come gli an>lò 
fallito il colpo, avendo i Greci per opera 
di Ulisse potuto armarsi ; e come Ettore 
volendo sapere co.sa fosse il disordine os- 
servato nel campo nemico mandò un 
esploratore che fu preso ed ucciso . . . „ 83 

— XXXVII. Come pochi giorni dopo i Trojani e i Greci 

uscirono in campo per comhattere . • . ,) 84 

«— XXXVIII. Come nella battaglia > in cut molti soldati 
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kDorirooo , e resUroBo feriti molti eapi- 
taui , fuggendo Alessandro da Menelao , 
fu da Ettore e. Deifobo obbligato a ri- 
tornare indietro , e a sfidare Menelao : il 

ehe fece P^‘ 85 

Cà.f. XXXIX. .Come Alessandro e Menelao incominciarono 
■ il combattimento ; e Menelao avendo fe- 
rito Alessandro gli correva addosso colla 
spada per ammaszarlo , ma Pandaro feri 
lui con una saetta , ed Alessandro fu 

portato via da’ suoi S6 

XL. Come Pandaro ebe seguitava ad ammassare 

molti Greci col suo saettamento, fu morto 
da Diomede ; e come di nuovo assuffatisi 
i due .eserciti . si batterono sino a notte. 

Poi restarono un poco accampali , e fini- 
rono a cagione della stagione col riti- 
rarsi ; e fu seminata parte del campo ^ 
ed Ajace andando a fare scorrerie in 
. . Frigia, ne riportò molto bollino. . . . 88 

•— XliI, Come Ettore fa una improvvisa sortita, e 

sorprendendo i Greci penetra sino alle 
navi , e vi £a metter fuoco ; e come i Greci 
vanno ad implorare il soccorso di Achille ,, 8g 

— XLII ■ Come < Ajace accorse , ed incontratosi con 

Ettore lo feri con un sasso; e come feriti 
. molti de’ capitani di Troja tutto l’ esercito 

con grande sua rovina si volse in fuga , 
e da Ajace fu fatta strage alla porta della 
, città con morte di varj campioni . . . 90 

— XLIII. Come i Greci ritornati vittoriosi furono con- 

vitati da Agamennone , ed Ajace fu da 
lui e da tutti gli altri commendato ; e si 
restaurarono le navi a coi i l'rojani ave- 
vano, messo il fuocQ, e i Greci si ripo- 
sarono ,, 92 

•— XLIV. Come per diligensa di Diomede e di lilisse 
. .vedutosi, arrivata, sauo Troja Reso, che 


Digilized by Google 



3i9 


imitcx. 


tì couiluceva socoorto , furono le guardie 
di lui trucidate , e lui stesso pur morto , 
e se ne portarono aia il carro e i cavalli^ 
c corno la mattina l’esercito greco fu 
pronto a ricevere l’ assalto de’ Traci , 
che volevano vendicare il loro re . Pug. 9} 
Càp. XLàV. Come i Traci la mattina veduto morto il 
re assalirono i Greci, ma furono estermi- 
nati ; e i Greci presero ogni loro cosa . ,, g 4 

— XLVl- Come i Trojani non diedero alcun ajuto ai 

Traci , e gli avanzi di questi fecero trat- 
tato coi Grecia e come Crise venne a 
ringraziare i Greci della figliuola restituita , 
e la diede ad Agamennone; e come Filot- 
> tete ritornò da Lenno gS 

— XLVIl. Come Ajace telaraonio propose di man- 

dare oratori ad' Achille onde riconciliarlo 
coi Greci ; e come invitò Agamennone a 
prestare in ciò l’opera sua, al che egli 
acconsente ; e vi sono spedili Ulisse , 

Ajaee, e Diomede 97 

— XLVni. Come Agamennone fatto un solenne sacri- 

fizio giurò, che Ippodamia era inviolata, 
a che pronto a vestitairla offriva ad 
Achille in matrimonio una dello sue figlie 
con gran dote; e come Patroclo, udite ù 
liete novelle , andò a riferirle ad Achille ,, gS 

— XLIX. Come gli oratori vanno ad Achille, e sono 

ben accolti . Indi A jace ed Ulisse gli par- 
. • latto tanto delle cose passate , quanto 

delle presenti offerte di Agamennone . . „ leo 

— L. Come Achille rispose agli oratori lamen- 

tandoti non tanto di Agamennone , quanto 
di tolti i Greci; e come parlò Diomede; 
e Fenice , e Patroclo et adoperarono per- 
chè egli facesse pace ,, 101 

— LI. Come Achille si ksciò piegare, e andò al- 

l’ adunanza de* Greci, ed Agamennone lo 
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complimentò, e Pìotìiò cogli allH • ce* 
na , otre mentre tulli erano io festa , 
Agamennone diede Ippodamia a Patroclo 
perrbò la condncesse alla tenda d'AcLille, 
Durando P ineertio era una specie di tre- 
gua fra Greci e Trojani Pag- >o%. 

Libro terzo. 


Càp. I. Come durante l’ioTemo i Greci si esercita- 

vano nelle cose della guerra; c i Trojani 
stavano in esio; e come gli uni e gli altri 
andavano senza sospetti a far sacrifixj ad 
ApoNo timbreo ; ed erasi saputo , che le 
cittA dell’ Asia s’ erano tolte dalla ubbi- 
dienza ed amicisia di Priamo ,, 104 

— II. Come portatosi Achille a vedere un sacri- 

fizio, cbeEouba faceva ad Apollo, osser- 
vala Polissena se ne innamorò gagliarda- 
mente, e mandò a domandarla ad Euo- 

. . re; e che risposta questi gli desse . . . „ loS 

— III. Come Achille ricusate le prime condizioni ' — 

> di Ettore , altre ne fece che furono riget- 
• tate da Euore; ed AchiUe giurò di vo- 
> lere uccidere Ettore al primo fallo d’ ar- 
mi che snccedesae. Ccmie intanto inco- 
minciò a delirare d'amore, e finalmente 
.raccontò ad Agamennone e a Menelao il 
trattato . Su di che esei gli assicurarono 
in breve il possesso di Polissena , iacen- 
dogli considerare lo stato di Troja. . . lo^ 

— IV. . Come venuta la primavera i Greci e i Tro- 

jani vennero a campo, e fiatusi baiuglia 
, Diomede e Idomeneo fecero molta strage 

de’ nemici; ed Ettore corse in ajuio de' 

suoi laS 

V. Come Ettore fece molte prodezze; e ferì 

, varj Capitani greci; e come Achille an- 
dando contro lai ucoite il re Pilcmene. ,, 110 
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Cap. VIa : ' Come Ettore scappò .da Achille, che gli 
uccise 1’ aurica ; e come punto Achille 
, della fuga di Ettore ammazzò molti Tro- 

jani : e come Eleno ferì lui in una mano , 

. onde fini. di combattere Pog' 

— • VII. Come Agamennone e Menelao combattendo 

in altra parte uccisero molti figliuoli di 
Priamo i > e come Patroclo si battè con 
Sarpedone, e lo trasse a morte . . . „ 

. — Vili. Come i Trojani si Tolsero contro Patroclo j 
. ed egli ferì Deifobo , e gli ammazzò un 
< '■ fratello , e come Àjace ammazzò e di- 
sperse i Trojani eh' erano intorno a Pa- 
, ' troclo ; e Tenuto ìtì Ettore la battaglia si 
' ’ fece più forte,' ma non si decise ^ e giunta 
. . sera gli eserciti cessarono di combattere ,, 

— IX. ’ Come ' in Troja • si fece gran piagnisteo per 

. , la 'morte di Sarpedone ^ e i Greci anda- 

- rono a Tisitare Achille e gli altri feriti j e 

come, quando questi' furono risanati, si 
ripresero le armi 

— X. Come i Trojani misero fuori l'esercito prima 

I .. . del tempo ^ sorprendendo i Greci, e molti 

• ■ ' 'di questi restarono o morti o feriti; e 

. Il ' come accorso Patroclo , fu ucciso da 
l'Euforbo , ed' Ettore I ToleTa portarne Tia 

* . il cadaTere , impeditone poi da Ajace ; e 

Tiene ammazzato Enforbo . ^ . . . . 

— XI . Come tutti i re Greci finita la battaglia 

Tanno- a condolersi con Achille, ch'era 
. .... inconsolabile per la morte di Patroclo , 

I -I e per la qualità delle ferite ,À 

— XII. Come per consiglio di Achille si mettono 

guardie ' perchè i nemici non assaltino il 
' campo mentre si fanno i funerali di Pa- 
troclo', e come con molta |>ompa il ca- 
dayere di Ini viene abbruciato ....,, 

— XIII. . Come i Trojani alena tempo dopo improT- 
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visamente vennero una' matlitia a darde^ 
giare i Greci tin aoUo i ripari , e infine 

furono messi in fuga Pog- lao 

Cip- XIV- ' Come molti de’ Trojani in questo fatto 
d' armi furono morti , e furono morti an- 
. cora , o feriti alcuni de’ Greci ; e come 

essendosi presi vivi parecchi de’ primi , v 
e due figli dì Priamo furono dati ad 
Achille, che li fece scannare sul rogo di 
Patroclo, e diede ai cani i corpi dei due 
Priamidi ,- giurando di non cessare di 
dormir sulla terra finché non si fosse-ven- - — 


dicalo di Ettore ,, 

Come Achille sorprende Ettore al passaggio 
di un fiume , mentre questi andava' in- 
contro alle Amasoni, e lo ammazza con 
tutti i tuoi , e fa tagliare le mani ad un 
altro figlio di Priamo , e poi lo manda a 
Troja ; e come attaccato il- cadavere di 
Ettore pei piedi al carro , lo' strascina a • 

gran furia al campo . ■ ,, 

Come alla nuova della morte di Ettore i 
Trojani caddero in inesprimibile dolore , e 

disperarono delle loro cose* „ 

Come i Greci all’ opposto confortatisi fecero 
grandi giuochi in- onore di Patroclo ^ e 
dei premj eh’ ebbero Eumelo Diomede - 

e Menelao ,, 

Come Merione ’ed hlliste ebbero fi premio 
del tirare a segno ; e come FiloUele n’ ebbe 
uno «loppio per una sua maggiore virtù 

in tal genere . ,, 

Come altri ebbero i premj per altri giuochi : 
come non fu dato premio per quello delia 
lolla 5 e come Achille , oltre ai premj , 
distribuì anche dei doui onorevolissimi a 


Come Priamo sr mosse per andare ad Acbìl- 
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Cip. XXI. 

— XXII. 

~ xxm. 

^ XXIV. 

f 

— XXV. 
»- XXVI. 

— xxvn. 

Cap. I. 


Ut e d«lta comitiva cbe arcra seco ; 'e 
come ioconlraut dai Greci fo«se trattalo 
da Nestore e da Uiisse ^ e come Achille 
mandasse Aulomedoote a riceverlo. Pag. i3» 

Come entrato Priamo ad Achille gli fece 

noa dolentissima orasione „ i3a 

Come non potendo Priamo per islinimenlo 
di iene parlare di più , destò gran com- 
passione; e di ciò che disse Andromaca; 
e delle altre parole di Priamo poichò si 

riebbe . ,, i33 

Come Achille fieramente risposa a Priamo ; 
e di ciò che disse sni' molivi della guerra 

fra Greci e Trojani, 

Come i Greci eonclusero doversi prendere 
i doni di Priamo, e dargli il corpo di Et- 
tore: come Polissena commosse Achille; 
e come Priamo si lasciò indurre ad ab- 
baodonare le insegne del lutto . ^ i35 

Come Priamo lavato e mondo d’ogni squal- 
lore fu chiamalo alla uvola di Achille in- 
sieme co' tuoi ; e delle cote ohe Achille 

gli domandò ^ i3S 

Come Priamo rispose alla domanda di Achil- 
le ; e di ciò che disse riguardo alle cose 

di Troja , e a sé medesimo ,, i38 

Come Achille ritenuto l’ oro e l' argenta 
portato d% Priamo , ed alcune vesti , il ri- 
manente donò a Pohstena , e a Priamo , 
che gliela offeriva , disse , che parlereb- 
besene in altro tempo; e la rimandò a 
Troja col padre 140 

I 

Libro quarto. 

Come i Trojani furono .merav^liali del ri- 
torno di Priamo dal campo de’ Greci col 
corpo di Ettore. De' funerali fatti a que- 
sto , e del gran pianto di. lutti i4i 
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Cap. II. 


— HI. 


— IV. 


I 


— V.'., 


VI, 


- VII. 


— vili. 


hj. 


Come arrivò a Troja Pentesilea regiaa delle 
Amaaxoni \ e come col auo eaercito volle 
dar battaglia ai Greci ; e mentre i suoi ' 

saetlieri ammauarooo gran numero de' ne> 
mici^ Ajace distrusse tutti i suoi fanti Pag. 

Come Achille feri a morte Pentesilea r > i 
suoi si misero in fuga i e come volendo 
Achille salvare il cadavere di lei per la 
sepoltura , Diomede per volere de’ Greci — 
la gittò nello Scamandro t/^i 

Come in ajulo di Priamo Memnone con- 
dusse un grande esercito, che si accampò 
ne' contorni di Troja ; e come venendone 
. lina parte per la via di mare, essendosi 

Faia sidonio fernmto nell’isola di Rodi, ' — 

gli abitanti lo sconcattarono presso i sol- 
dati, talché fu dai medesimi lapidato . „ i45 

Come Meamoue dicde=< battaglia a’ Greci, 
che furono impauriti pel gran numero de’ 
Barbari; a come i Greci dovettero abban- — 

donare la viuocia a’ nemici ,, 147 

Come i Greci consultano sul modo di me- 
. glip combattete Memnone, e tirano a' sorte 
chi abbia a misurarsi con lui, toccando 1 .^ — . 
la sarte ad Ajace ; e come dopo che 
Memnone elibe ucciso Antiloco fu sfidato 
da Ajace , il <]uale foratogli .lo scudo il 
fece voltare di fianco , ed Ardiille celi’ a- 
Sta lo feri al collo , e l’ ammaisò . . . . » >4^ 

Come morto Memnone i suoi ai misero in 
gran disordine ; e ne fu fatto macello ; e 
come molti distinti Trojani , e figliaoli 

del re furono nocisi ,, i5o 

Come si raccolsero , e si abbruciarono i 
morti da entrambe le parti ; e le reliquie 
di Memnone furono messe a parte in un* 
urna, e date a’ suoi, perché le portassero 
al loro paese ; e come., mentre i- Greci tri- 
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— XI. 

— XII. 
— Xlll. 

- XIV. 
~ XV. 


INDICE.' 

padiavano per la rittorra , i Trojani cad- 
dero io grande ditperatione t . , . Pag- iSa 
Come venuti i Greci a alìdare i Trojani , 
questi usciti, invece di attaccare la zuffa, 
fuggirono, e fu fatta di loro grande strage; 
e come Achille indispettito contro Priamo 
fece scannare due de* figli di quel re presi 

nel combattimento . ' „ i53 

Come per la festa di Apollo timbreo fattasi 
tregua, Priamo mandò ad Achille pel 
matrimonio di Polissena , e i Greci eb- 
bero sospetto che Achille volesse tradirli; 
e Diomede ed Ulisse andarono al bosco 

d* Apollo per parlargli ^ i54 

Come .Alessandro e Deifobo ammazzarono a 
tradimento Achille nel tempio di Apello 
timbreo; e come accorsi Ulisse ed .Ajace, 
questi gli parlò; e cosa Achille gli ri- 
spose; poi Ajace ne portò via il cadavere „ i55 

Come i Trojani vollero levare il corpo di 
Achille, ed uscirono a tal effetto fuori, e 
si fece grande combattimento con molta 

mina loro iS^ 

Come la morte di Achille recò dolore ai 
Capitani, e poco'o nulla dispiacque agli 
altri Greci; e come gli furono fatti i fu- 
nerali , a ciò essendosi sopra gli altri di- 
stinto nella cura Ajace i58 

Come i Trojani festeggiarono la morte di 
Achille; e come in loro soccorso arrivò 
con esercito Euripilo figliuolo di Telefo „ iSg 
Come si seppelliscono insieme le ossa di 
Achille e di Patroclo , ed Ajace fa a sue 
spese costruire un sepolcro ; e come giunto 
al campo de’ Greci Pirro- Neottolemo, fi- 
gliuolo di Achille , fa terminare quell’ o- 
pera , e si dichiara volere compiere cogli 
altri la distruzione di Troja . „ i6ct 
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— XVII. 


— XVIII. 


— XIX. 


— XX. 


— XXI. 


Tom. /. 


INDICE.. 319 

C«me Pirro fu bea trattMo alla cena di 
Agamennone j e cerne la niauina dopo 
Diomede ed Ulisse andarono a dirgli , .. 

che prima di dar la batlagKa a'Trojaui, 
s' era pensato di far riposare i suoi sol- 
dati f’ug. i 6 a 

Come i Trojani sentendo presente Pirro 
ebbero paura ; ma Euripilo li confortò , 
e li trasse alla battaglia , nella quale egli 
uccise Peneleo e Mireo ^ ma poi fu ucciso 
egli da Pirro ^ e i Barbari fuggenti sof- 
frirono grande strage • ■ » >63 

Come i Greci fanno i funerali ad Euripilo , 
e ad alcuni altri ; e come sono avvertiti 
da Crise , qualmente Eleno scappalo di 
Troja si è rifuggilo nel tempio d’Apollo , 
onde gli maoilano messi. Dicbiaraxione 

di Eleno ai Greci 164 

Come i Greci , desiderando di finire la 
guerra , nella battaglia che di nuovo si 
appiccò , deliberarono , che i capitani si 
battessero corpo a corpo j e come Filot- 
tete sfidò Alessandro a combattere seco 

colle freccio, e l’uccise „ 166 

Come i Trojani presero il corpo di Ales- 
sandro , e si volsero disordinatamente in 
fuga con grande eslerminio de’ loro ; e 
come Ajace fattosi sotto le mura della città 
sostenne una grande tempesta di sassi e 
terra , che i Trojani gli gittavano ad- 
dosso^ e la notte sola impedì , che ì Greci 

non entrassero in Troja. „ 167 

Come Pirro andò a piangere al sepolcro di 
suo padre; e come i figliuoli di Antimaco 
essendo andati a persuadere Eleno acciò 
si riconciliasse co' suoi, ritornando a Troja 
furono presi da’ Greci e lapidati ; e come 
portalo il cadavere di Alessandro ad Eno- 
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Bc , qnesu mori di dolore , e fa sepolta 

insieme col marito 

Cir* XXII. Come i prìocipali di Troja vedendosi in 

angustia vollero trattare co' Greci, e ri- 
mandare Elena; e come Deifobo se la 
tolse per moglie. Priamo poi acconsenti 
che andasse Antenore a ti aitare; e costui 
ordì il tradimento , ingannando i suoi nella 
relaiione che ritornato fece „ 170 

Libro quinto. 

Caf . 1 . Come Antenore , ritornato dal campo de* 

, Greci , mise tutti in aspettazione di quanto 

aveva trattato. Delle cote , che disse a* 
suoi figlinoli ; e come la mattina dopo 
andò in consiglio 174 

^ II. Come domandato in consiglio Antenore di 

riferire, fece nu lungo discorso, e delle 
cose che disse „ 175 

— III. Come adito il ragionamento di Antenore tatti 

si costernassero, e quale risoluiione faces- 
sero ; e del discorso, che fece Priamo. „ 177 

— IV. Come si decretò, che Antenore tornasse al 

campo ; e come Elena andò a raccoman- 
darsi perchè fosse messa nel trattato. An- 
tenore ed Enea , andati insieme confer- 
mano coi Greci il tradimento della cit- 
tà, e ritornano con Ulisse e Diomede , 
bene sperando i Trojani; e nel consiglio 
venne sbandito Antimaco da tutta la Frigia.,, 178 
V. Come mentre cogli Ambasciadori greci si 

trattava in consiglio , nacque trambusto 
sospettatosi d' insidia ; e come avendo 
Antenore in casa sua quegli Ambascia- 
dori disse loro del Palladio , e promise 
di portarlo via 1^0 


Digilized by Googlf 



INOICE< 


3aij 

Cir- Come ritornali al consiglio gli Ambasciadori 

greci. Lampo fece un’ apologia de' Tro- 
jaui; e parlandosi delle condizioni del 
Irallalo, Diomede doaaandò lai somma, 
che Antenore, disse impossibile^ e come 
dopo molli diverbj Paolo fece differire al 

di seguente la conclusione >8a 

M- VII. Come i Trojui facendo aacriiìiia ebbero 
presagi terribili ^ e come Dioaaede ed 
Ulisse non si diedero per intesi della co- 
sternazione del popolo : al contrario al 
campo de’ Greci furono i portenti avuti 

di buon augurio per loro ,, i84 

•— Vili. Come anche ■ sacrifizj, che volle far Ecu- 
ba , ebbero mala sorte j e Cassandra fece 
portare le vittime al sepolcro di Ettore. 

£ come Antenore portò via il Palladio, e 

10 diede ai Greci ; e gli Ambasciadori di 

questi concbiusero in Troja il trattato • „ i85 

— • IX. Come i Greci dioono di Care un gran dono 

a Minerva; ed £leno suggerisce il cavalla, 
per introdurre il quale m dovrebbero 
rompere le mora della città ; e nel pro- 
feliszare la mina di Troja Eleno ricor- 
dandosi del padre e de’ fratelli tramor- 
tisce : poi a Pirro , che lo faceva guar- 
dare, dice non essere per distaccarsi da 

lui 187 

•• X. Come vennero dieci Ambasciadori greci a 

ratificare la pace la quale fa giurala so* 
lennemenle ; e il popolo trojano festeggiò 
i Greci ed Antenore ; e come i Confede- 
rali de' Trojani partirono pe' loro paesi ,, 188 

ìm XI. Come terminata la costrusione del cavallo i 

Trojani lo vollero introdurre in città rotto 

11 muro ; e i Greci non vollero , se prima 
non era pagata la somma convenuta; e 
come intanto Ulisse mandò miti gli acte- 
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INDICE.' 

fìci trojani a racconciare le nari de’ Gre- 
ci : il che fatto il camallo fu introdotto 

in Troja con gran festa Pog- 

Come i Greci imbarcato tutto si ritirarono 
al Sigeo , d' onde la notte entrando in 
Troja ne ammazzarono gli abitanti , ed 
incendiarono tatti gli edifizj ; e di quello 
che successe a Priamo , e agli altri . . ,, 
Come furono scannati tutti i Trojani ri- 
fiiggiatisi ne' templi , e la città fu messa a 
sacco . e divisa la preda , incominciandosi 

dalle più nobili donne „ 

Come contendendosi pel Palladio tra Ajace, 
Diomede, ed Ulisse, essendosi -Diomede 
ritirato dal contenderlo a contemplazione 

di Ajace , fu dato ad Ulisse ,, 

Come Agamennone a Menelao, poiché spal- 
leggiavano Ulisse contro Ajace, vennero 
in odio all’esercito^ e maggiormente quando 
si trovò Ajace morto a tradimento. E 
come Neottolemo fece 1’ esequie, e fab- 
bricò un sepolcro ad Ajace ; ed Ulisse si 

ritirò dall’ esercito 

Come Ecuba fu lapidata ; e come Cassan- 
dra presagi gl’ infortuni! di Agamennone , 
e degli altri Greci. Di ciò, che disse An- 
tenore ai Greci , e i Greci ad Enea; e delle 
esequie di Ajace. Agamennone e Menelao 
dovettero fuggire. Poi di altre cose . . „ 
Come i Greci finalmente partirono : e come 
Enea avendo voluto cacciare Antenore da 
Troja , non potè ; e dovette partire ; e 
navigando sino nell'Adriatico fabbricò 
Corcira-Melena 


190 

iga 

*94 

196 

19* 

300 

303 


Digitized by Google 



niDIOE. 


3a3 


Libro sesto. 


Gi>. I. 


— II. 


— IH. 


— IV. 


— V. 


— VI. 


— VII. 


Come la flotta de’ Greci , partita da Troja 
con bnon Tento, nel mare Egeo fu dis- 
persa ; ed Ajace fiitto naufraitio misera- 
mente peri per inganno di Mauplio agli 

scogli clieradi 

Come Esce andò in Argo a suscitare contro 
i loro mariti Egiale , e Clitennestra ; di ciò 
che colà aTTenne, e della sorte ch’ebbero 
yarj capitani de’ Greci ritornati da Troja,, 
Come Oreste fatto adulto ebbe uomini da 
Idomeneo e dagli Ateniesi per far l’ im- 
presa del regno paterno^ e come consul- 
tato 1’ oracolo, questo gli disse, che bi- 
sognava ammassare Clitennestra ed Egitto; 
e del modo con coi queste cose furono 

effettuate „ 

Come Menelao andò in Creta con Elena, e 
tutti correvano a veder quella donna j e 
come andò in Creta anche Oreste , già 
assoluto del parricidio per giudisio dell’A- 
reopago, e Idomeneo gli fece far pace 
con Menelao , il quale poi gli diede Er- 

mione per moglie. 

Come Ulisse capitò in Creta , e raccontò ad 
Idomeneo i suoi errori ; e come Idomeneo 
diede ad Ulisse due navi per andare ad 

Alcinoo ,, 

Come Ulisse intese de’ Proci , che volevano 
sposare Penelope , ed andò ad ammas- 
sarli ; e come fu ben ricevuto da suoi , e 
fece sposo Telemaco, nel qual tempo Ido- 

mencu mori „ 

Come Neottolemo seppe che Peleo , suo 
avolo , era stato discaccialo del regno da 
Acaslo ; e come mandò ad esplorare la 
cose ; e di ciò , che gli fu riferito . . . ;, 
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— XI. 

/ 

— XII. 


~ XIU. 


— XIV, 


— XV, 


nroTcfi. 

Come Neottolemo udito il ragguaglio de* 
messi parli a mar tempestoso ^ e trovò 
Peleo: indi accostandosi ai figliuoli di 
Acasto con frande li ammazsò . . . Pag. aiS 
Come Neottolemo con altra fraude condusse 
Acaslo ov’ era Teli ; e come dopo esser- 
glisì rimproverate le iniquità commesse gli 
fu. salvala la vita , ed egli restituì il re- 
gno : e IMeottolemo fu riconosciuto da tutti ,, aao 
Come Ditti dà ragione delle cose raccontate 
intorno ai fatti di Meottolemo e di Aca- 
slo; e parimente di quelle che riguardano 

la sorella di Memnone » 3iai 

Come Ditti andò all* oracolo per aver rime- 
dio contro le locuste che desolavano Creta; 
e della risposta che n’ehbe; e come essa 

si verificò ,, 9o3 

Come andato Neottoleino a Delfo, Ermione, 
sua moglie , volle vendicarsi di Androma- 
ca , che godeva il favore del marito ; e 
chiamato a lei Menelao gli propose di 
ammazzare il figlio di Andromaca , la 
quale scampò il pericolo coll'ajuto del 

popolo ,, aa4 

Come Oreste incoraggiò Menelao all* ìmpresà 
contro Neottolemo ; e Menelao vedendo 
le insidie di Oreste tornò a Sparla : e co- 
me Neottolemo fn trovato morto ; ed 
Oreste sposò Ermione; e Teli e Peleo 
salvarono la prole che Andromaca era per 

dare a Neottolemo aaS 

Come Uisse fece brutti sogni , e chiamò 
gl' indovini , i quali gli dissero , che suo 
figlio lo avrebbe ammazzato. E come 
Telemaco fu mandato in Cefalonia , ed 
TJIisse andò a ritirarsi mollo dentro il 

P*e*« ,, aa; 

Come Telegono andò a cercare suo padre 
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Olisse; e perrenoto ìd luca, Tolendo 
vederlo, le guardie glielo impedirono, onde 
•gli ne uccìm alcune; e come accorso 
Ulisse, fu , non conosciuto, ferito a morte 
dal figliuolo Pag. aaS 

DARETE FRIGIO. 


Csr. I. 


— U. 


— III. 


— IV. 


— V. 


VI. 


VII. 


Come il re Pelia temendo di Giasone sno 
nipote , gli propose di andare a Coleo 
per acquistare il vello d' oro , che- era 
colà; e come fece costruire una nave per 

quella speditione . a33 

Come Giasone , e i suoi compagni approda- 
rono vicino a Troja; e il re Laomrdonte 
mandò loro dicendo, che si partissero 
tosto, minacciandoli di cacciarli colla forza,, a36 
Come dopo l’acquisto del vello d’oro Er- 
cole volle vendicare I' affronto agli Argo- 
nauti finto da Laomedonte : e unito a 
molti Principi greci prese Troja, uccise il 
re , e diede la figlia di lui , Estone , a 

Telamone 

Come Priamo saputo il fatto venne a Troja, 
e la fortificò , e poi mandò Antenore a’ 

Greci domandando , che gli si resiitnisse 

la sorella Esione a39 

Come Antenore andato per la commissione 
di Priamo, fu mal ricevuto dai Principi 
greci , e ritornò a Troja consigliando la 

guerra ,, 

Come Priamo propose di far guerra a* Greci 
per vendicarsi delle ingiurie fiitte al padre 
e a lui medesimo ; e della risposta , che 
gli diede Ettore , suo figliuolo maggiore „ a43 

Come Alessandro si dichiarò pronto alla 
spedizione contro i Greci raccontando un 
sogno che gli prometteva per isposq U 
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— IX. 
— X. 

_ XI. 

— XII. 

- XIII. 

— XIV. 


INDICE. 

più bella donna di Grecia ; e come le 
profezie di EIcno furono dispreziale Pag. a44 
Come Priamo mandò i figli a far gente per 
la guerra , e comunicò al popolo P im- 
presa cbe meditava ; e il popolo si di- 
chiarò' per la detta impresa , c s' inco- 

miociaroDo i preparativi 

Come Alessandro , prese le istruzioni da 
Priamo, navigò in Grecia; come per viag- 
gio incontrò Menelao , che andava a Pilo ; 
e come egli capitò all’ isola di Citerà . ,, a47 

Come essendo Alessandro in Citerà vi ca- 
pitò Elena , e s’innamorarono entrambi 
al primo vedersi, ed Alessandro di notte 
la fece rapire dal tempio con danno di 
chi s' oppose, e col saccheggio del tempio 
medesimo, e la condusse a Troja; e co- 
me saputo Menelao il fatto andò con Ne- 
store a Sparta , e chiamò colà Agamen- 
none suo fratello „ 

Come Priamo credette, che i Greci per ria- 
vere Elena avrebbero restituita Esione ; e 
come i Greci deliberarono di prender ven- 
detta del fatto ; e di ciò che accadde di 

Castore e Polluce - „ aSo 

Come fossero di qualità di persona e d’a- 
nimo Castore e Polluce , Elena , Priamo , 

Ettore , Deifobo , Elena, Troilo , Ales- 
sandro, Enea, Antenore, Ecuba, Andro- 
maca , Cassandra , e Polissena ....,, aSa 
Come fossero di persona e di costumi Aga- 
mennone, Menelao , Achille , Patroclo, 
i due Ajacì , Ulisse, Diomede, Nestore, 
Protesilao , Neottolemo , Palamede , Po- 
dalirio , Macaone , Merione , e Briseida „ a54 

Come i Greci condussero la loro armata 
navale al porto di Atene ; e del numero 
di navi , che ciascuno contribuì per l’ im- 
presa . ,, aS6 
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Gir XV.' Come i Greci mandarono a consultare l’o- 
racolo per la spedizione nel tempo stesso 
in cui Priamo si metteva in difesa; e 
della risposta che 1’ oracolo diede , e di 
db , che annunciò a Calcante andato pei 
Frigj. Del sacrifizio io 'Aulide, e de’ 
primi falli nella Troade 

~ XVI. Come Agamennone mandò a Priamo per 
, vedere se volesse restituire Elena e le 
cose portate via con lei; e come intanto 
mandò Achille e Telefo a saccheggiare 
la Misia, il cui re ferito da Achille, e 
soccorsa da Telefo, lasciò a quest’ ultimo' 
il regno , che Achille gli confermò , ed 
Agamennone ratificò ,, al>9 

— XVII. Come hi a Troja Ulisse e Diomede, e fatta 

r imbasciata di Agamennone, il re Priamo 
alla loro proposta oppose le querele che 
aveva contro i Greci , ed ordinò , che 
partissero tosto da’ suoi confini 961 

— XVIII. Come da varie provincie molti capitani con 

eserciti andarono in ajuto di Priamo , ai 
quali diede per supremi capi alcuni de’ 
suoi figliuoli; e cerne andò all'armata de’ 

Greci con navi ed uomini Palamede . . „ ivi 

— XIX. ' Come i Greci sbarcarono sotto Troja , e 

della battaglia che successe, in cui restò 
morto Protesilao ; e nel giorno dopo suc- 
cedendo altra battaglia Ettore uccìse Pa- 
troclo , e Merione; ed azzuffatosi con 
Ajace , lo riconosce per parente. I Greci 
domandano triegua „ a6} 

— XX. Come nel. campo de’ Greci si fecero solenni 

esequie a Protesilao, e a Patroclo; e come 
Palamede suscitò sedizione contro Aga- 
mennone ; e passali due anni succedette 
un finto d' armi , in cui Ettore uccise 
< Boele, Archiloco, e Proienore; ed Aga- 
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Cir. XXI. 


— XXII. 


^ XXIII. 


— XXIV. 


— XXV. 


— XXVI. 


— XXVII. 


mennooe esortò i suoi a dare addosso ad 

Ettore Pag. 

Come i Trojani Tennero a dar battaglia ai 
Greci, ed Alessandro feri Menelao; poi 
iosegnito da Menelao e da Ajaee di Lo- 
cri, fu tolto di pericolo da Ettore e da 
Enea ; e de' valorosi capitani uccisi da 
Ettore, da Enea, da Achille, e da Dio- 
mede «.......„ 

Come Tenuti i Greci a dar battaglia , si 
combattè aspramente per ottanta giorni 
con grande strage da ambe le parti . Come 
Agamennone domandò triegua per tre anni; 

e i Trojani l’accordarono ,, 

Come i Trojani Vennero alla battaglia , e si 
combattè per trenta giorni ; e Priamo do- 
mandò triegua di sei mesi. Dopo la quale 
si combattè per dodici giorni; e poi Aga- 
mennone domandò triegua di trenta giorni ,, 
Come Tenuto il tempo di nuoTamenle bat- 
tersi , Andromaca volle impedire Ettore 
* dall* andare in campo a cagione di un 
brutto sogno fatto; ed Ettore va, e dopo 
avere uccisi molti Greci, e ferito Achille , 

è da lui ammaszato „ 

Come fu fetta triegua di due mesi, durante 
la quale si suscitò nuova sedizione tra 
Greci contro Agamennone ; e si assegnò 
il comando supremo a Palamede. . . . „ 
Come Palamede condusse i Greci alla bat- 
taglia , e si combattè per alquanti giorni , 
poi si fece triegua: e come Palamede 
mandò Agamennone in Misia per vetto- 
vaglie, e di ciò che durante la triegua 
fecero i Trojani e i Greci. ......,, 

Come andando Priamo ed Ecuba con Po- 
lissena al sepolcro di Ettore , Achille ve- 
duta Polissma se nc innamorò. Della 
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proposta che mandò a fare ad Ecuba per 
averne in isposa la figlia , e delle condi- 
tioni , che Priamo vi pose : onde Achille 

s’ indispetti coi Greci Pog- 375 

Car. XXVlIi. Come Palamede mise in campo l’tserciio j 
e ammassò Deifoho , e Sarpedone ; e Ales- 
sandro ammassò lui \ e come i Trojani 
attaccarono gli steccati de’ Greci, e le 
navi ; e i Greci fuggirono , salvati dall* ul- 
tima ruina per opera di Ajace Telamonio ,, 377 

— XXIX- Come per la mone di Palamede mancato 

il sapremo comandante , i Greci a sug- 
gerimento di Nestore nominarono un* altra 
volta Agamennone, che li condusse in 
campo j e per sei te giorni si combattè: 
poi Agamennone domandò triegua di due 

mesi 378 

XXX- Come Agamennone mandò ad Achille per- 
chè volesse combattere , ma egli ricusò di 
forlo , volendo la pace j e come Agamen- 
none consultando i capitani , mentre Me- 
nelao propose , che si proseguisse la guer- 
ra , ed Ulisse e Diomede parevano incli- 
nare al contrario. Calcante dichiarò, che 
bisognava tirar innansi la guerra- . - - „ a8o 

— XXXI- Come venati a campo i Greci si combattè 

per varj giorni con graude strage ; ed 
Agamennone domandò tri^a di sei mesi , 

Priamo l'accordò contro il parere diTroilo; 
c come durante la triegua Agamennone 
mandò nuovamente ad Achille, che per- 
sistette in non voler combattere, ma pro- 
mise i suoi soldati „ a8> 

— XXXII- Come si tornò a combattere, e i primi ad 

uscire furono i Trojani, e Achille mandò 
i suoi Mirmidoni , che da Troilo furono 
battuti ; e come Agamennone dimandò 
nuova triegua di trenta 'giorni , che gli 
venne accordata a83 
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Cip. XXXllI- Come si fece nuova battaglia, e Achille ve- 
dendo Troilo far macello de' Greci, usci, 
e fu ferito ; ma nel settimo giorno am- 
mazzò Troilo caduto da cavallo , e Men- 
nune , che gli volle impedire di portarne 
via il corpo: e poi ferito ancora si ritirò; 
e Priamo dimandò iriegua , e fece i fu- 
nerali a Troilo, e a Menoone . . . Pag. 384 

— XXXIV. Come Ecuha per vendicarsi di Achille, che 

gli aveva ammazzato Ettore e Troilo , 
tramò con Alessandro di ucciderlo a tra> 
dimento'; ed Àchiile fu ucciso nel tempio 
di Apollo Timbreo. E come Agamennone 
ebbe trirgua di trenta giorni per fare i 
funerali ad Achille ,, aS6 

~ XXXV. Come i Greci mandarono a consultare 1' o- 
racolo j e come p$r la risposta che n’ eb- 
bero mandarono a cercare di Meottolemo. 
Tornatosi a combattere restarono morti 
Alessandro , ed Ajace Telamonio. 1 Greci 
misero l' assedio a Troja , ove facendosi 
i funerali ad Alessandro, EIcna lo piangeva ,, aS8 

— XXXVI. Come venuta Pentesilea i Greci furono bat- 

tuti: e Diomede ne salvò i trincieramenti, 
e le navi; e come arrivò Neottolemo , che 
fece strage de’ Trojani, ed uccise Pente- 
silea ; onde fuggiti con grande ruina i 
Trojani in città , questa venne più stret- 
tamente assediala ,, 390 

— XXXVII- Come a si mal partito ridotte le cose de* 

Trojani, Antenore, Polidamanle, ed Enea 
domandarono , che si chiedesse la pace ; 
e come Amfìmaco vi si oppose propo- 
nendo al contrario , che si attaccassero i 
Greci , ed o si vincesse, o si morisse per 
^ la patria; e di ciò che Enea soggiunse. „ 391 

— XXXVIll. Come Priamo rimproverò Antenore , e di- 

. cbiàrò di non volere domandar pace, an- 
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C*?. XXXIX. 


— XL. 


— XLU 


— XLII. 


— XLIU. 


— XLIV. 


teponeudo di morire , «e non poteva vin- 
cere ; e come sospettando che Antenore 
ed Einea volessero tradire Troja , pensi 

di ammassarli . Pag, 

Come da Antenore si ordì il tradimento in- 
sieme con Enea , ed altri ; e si mandò 
Polidamante di notte in gran secrctessa 

ad Agamennone 

Come i Greci fecero consiglio tra loro; e 
prima di accettare il partito del tradi- 
mento cercarono sicoresse j avute le quali 
promisero , e giurarono i patti domandati 

dai traditori „ 

Come ritornato Polidamante riferì i con- 
certi fatti; e come Antenore ed Enea apri- 
rono la porta della città ai Greci ; Neot- 
tolemo trucidò Priamo , ed EInea nascose 
Polissena: poi Troja fu devastata e sac- 
cheggiata „ 

Come i Greci mantennero i patti ai tradi- 
tori , e fecero restituir loro ogni cosa , e 
diedero la libertà ad Eleno , ad Ecuba , e 
a Cassandra ; e divisa la preda , e sciolti 
i voti , pensarono alla partensa 
Come opponendosi le tempeste alla partensa 
de' Greci , Calcante dichiarò non essersi 
soddisfatto agl’ Inferi ; e si ceroò Polisse- 
na , che ritrovata si scannò da Neotto- 
lemo sul sepolcro del padre; e come per 
averla Enea nascosta fu obbligato a par- 
tire ; e ciò che fu di altri „ 

Come Darete frigio conta gli anni , che 
durò la guerra di Troja, e gli uomini, 
che vi perirono da ambe le parli ; e quelli, 
che condussero seco Enea , Antenore , ed 
Eleno 
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